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Hie cosine matura seges : panchaja turgent 
Cinnama , nec sicco frondescunt vimrm costai 
1 Tardaque sudanti prorepunt balsamo Ugno, 

Claudi au. in nupt. Hono.r- , et Mar, 
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r A S. E. R. ma 

D. MICHELE BASILIO CLARY 

DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA , CAVALIERE DEL SACRO 
ORDINE GEROSOLIMITANO , ARCIVESCOVO DI BARI 
E CANOSA, PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ’, 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO , PRIMATE DELLE 
PUGLIE , BARONE DI BITR1TTO , E CONSIGLIERE A 
LATERE DI S. R. M. ec. 


Signore 

(Un esemplarissimi costumi , la specchiata cri- 
stiana pietà , e la somma dottrina che in Voi 
rifulgono , sono per me i motivi più doverosi 
onde dedicarvi questa novella mia edizione delle 
opere tutte del non mai abbastanza encomiato 
Evasio Leone , e ciò dal che contenendo esse i . 
parti più sublimi della Sacra eloquenza, da que- 
sto ritraggono un merito per incontrare il ge- 
.nio del più distinto tra 1 Prelati, e dell 1 odierno 
Sommo Oratore. 

La gentil cortesia , di cui il Vostro bel cuore 
è adorno, non isdegnerà al certo un tenue dono. 
Basta il solo Vostro merito , la Vostra fama , 
il Vostro nome solo, per garentirc l' ùumortale 
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traduttor della Cantica da qualche Zoilo morda- 
ce, e me difendere insieme dal pernicioso sguardo 
della losca invidia. 

Accettate dunque di buon grado F offerta più 
tenue, per nulla paragonabile «a 1 Vostri meriti , 
ed alla mia gratitudine, nel mentre resto sem- 
pre dichiarandomi . 

• • * < ■ , 

Dell’ É. V. R.’“ a 

• i» 

Buri li aprile iS36. 


Divo Imo. ed oblino, servo vero 
DOMENICO CAI* .ViSO. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 
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Un’ affettata erudizione , siccome ghigne troppo 
di leggieri a riscuotere ammirazioni , ed applausi 
dal volgo dei Letterati : così non viene , che con 
pietà , o con isprezzo riguardata dai Veri Saggi. Non 
è nostro disegno di riempiere questa prefazione delle 
cose , che in tante , e sì diverse maniere si sono scritte 
intorno al sacro Libro , che prendiamo a tradurre. 
1 più dotti ne sono di già bene istruiti , ed i men 
dotti non si debbono trattenere in ricerche o sover- 
chie , o trascendenti la loro capacità. Noi ci con- 
tenteremo di porre sott’ occhio del nostro Leggitore 
sol quanto è necessario , onde formar si possa di 
quest’ Operetta una giusta , e precisa idea. 

Il cantico dei Cantici , così appellato per l’ eccel- 
lenza del componimento , o per la sublimità del sog- 
getto , intorno a cui s’ aggira , fu sempre mai ripu- 
tato il più vago , ed il più prezioso monumento , che 
sia a noi rimasto dell’ orientai Poesia. I Commen- 
tatori più accreditali , accordandosi in questo cogli 
increduli , e coi critici profani ravvisano in questo 
Libro una pittura quanto naturale , altrettanto vi- 
vace de’ costumi antichi d’ Oriente. Vi si scorge in- 
fatti una semplicità ? una soavità , una dihcatezza, 
che alletta , e rapisce. La varietà delle immagini , 
e della elocuzione , la tenerezza delle espressioni , 
il fuoco degli affetti , e nulle altre grazie , che vi 
sono copiosamente sparse per ogni lato , ne forma- 
no il luminoso carattere : « Da questo Poema , di- 



I 

viri 

. » ce il gran Bossuet (1) non traspirano che delizie. 

» Si veggono per ogni parte fiori , e frutti: per o- 
» gai parte si presentano bellissime piante , amena 
» primavera , fertili campagne , verdeggianti ed in- 
» naffiati giardini , acque cristalline , limpidi fonti, 
» balsami artifiziali , e naturali sospiri eli colombe, 
» gemiti di' torto re Ile , miele , latte , vino ; e Jinal- 
» mente in ambidue gli Sposi bellezza non dis giuri- 
» fa da onestà , casti baci , abbracciamenti , ed a- 
» mori teneri non meno che pudici. Se v’ hanno og- 
» getti d’ orrore , quali sono le rupi alpestri , le sco- 
, » scese montagne , i covili de’ leoni , vestono an- 

. )) eli essi dilettevoli sembianze , e cospirano all ’ or— 

)> namento , ed alla varietà di questo vaghissimo 
» quadro. » Non si dovrà perciò credere nemico 
della Religione , egualmente che del buon senso V Au- 
tore del Dizionario JilosoJico , che usò di dare a un 
si ameno Poema il titolo sprezzante d? inetta rapso- 
dia (2) ? 

I casti amareggiamenti , i teneri trasporti di Sa- 
lomone e della Sulamitide ( 5 ) , ne formano V argo- 
mento letterale. Gli espositori non vanno d'accordo 
nel determinare qual Donzella si ascondesse sotto 
quel nome : ma i più saggi (4) hanno con maggior 


li) Praef. In Canlic. Canticor. 

(2) » Vero e, clic altrove ( mélanges en vere , et c'n prose 
» enrichies de notes etc. ) egli confessa (ju’ il n’ y a rien de 
» plus na tu rei , de plus ingcnu , de plus si in pie , de plus vrai 
» que le Cantique des Cantiques. Così l’ irreligione , e la mal- 
li vagiti non è mai d’ accordo con se stessa. 1» 

( 3 ) Osserva il Lovvtli de sacra Poesi Ilebraeor. praelect. 
XXXI. essere il nome di Sulamite derivato dalla stessa radi- 
ce , da cui è tratto quello di Salomone , e doversi perciò 
pronunziare Saiomite , e non Sulamite , Checché dir si debba 
d’ una tale osservazione , noi non crediamo cosa convenevole 
lo scostarci dallo stile universale, ed inveteralo di prenunziar 
si latto nome. 

(4) Ved. Calment. Praef. in Canlic. Canticor. 


Digitized byGocjjIe 




IX 

verishnigìictnza creduto , che venisse per esso indi- 
cata la figliuola di Faraone , colla quale sappiamo 
dal libro III. de’ Re (1) essersi Salomone congiun- 
to in matrimonio . 

Non ci cureremo di qui confutar coloro , che preten- 
dono nulla esservi di letterale in questo sacro Epitala- 
mio. Una tale sentenza non ha che argomenti tratti o 
dalla loro ignoranza del veni senso di qualche passo 
che vi s’ incontra , o da qualche inetta sottigliezza , di 
cui hanno i migliori Critici assai bene dimostrata l’in- 
sussistenza (2). Non è però , che non si miri da noi con 
orrore I empietà di Teodoro Mopsuesteno , di II e za , 
dell’ Autore del Prècis sui - le Ganlique des Cantiqucs , e 
di parecchi cdtri Libertini , i quali o coi loro commen- 
tarli, o colle loro traduzioni fecero di questo celeste 
Epitalamio un profano Poema consacralo alla vo- 
luttà più sfrenata. L’ alto rispetto , che abbiamo 
per la Chiesa ; e jier tutta la venerabile antichità , 
non ci lascia dubitare , che sotto il velame delle a— 
morose tenerezze di Salomone colla Sulamilide non 
s asconda /’ amore di Dio verso la Chiesa , ram- 
mentato soventissime volle nelle sacre carte dell’ an- 
tica ( 5 ) , e della novella Alleanza (4)- 


(1) Rrg. HI. 1. 

(2) 31archini de diein. et canonie. Sacr. liibl. Pari. II. 

art. 14. Maltei disscrtaz. prcliinin. alla traduzione dei Salmi 
toni. 1. diss. 9. ~ 

(3) Isaia .YL1Y. 5 LXL1. , Gercm. III. 1. ec. Ezechiele XVI. 

XXlir. Osea E 11. 111. Salmo. XlJV. cc. 

(4) S. Mal. 9. i5. , S. Giova». 111. 29. 2. ai Corinti XI. 
2. agl’ Efcsj V. 23 cc. , Apocalissi XIX. 7. XXI. 2. XXII. 
t7- ec. , Grozio , Lowih , 0 Michaelis senza punto curare si 
latte ragioni , non sanno ritrovar nulla <li allegorico , e spi- 
rituale nella Cantica. La smania critica c grammaticale , che 
s' insignorì di prcssocchò lutti gl’ Interpreti Protestanti degli ul- 


limi tempi 

i , ha oramai travestilo il codie 

e della verità uscita 

dalle, lahb 

ra del Dio -vivente in un libro 

atto piuttosto ad ali- 


mcnlarc il l'usto della critica, c della erudizione, che non ad 
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Quasi tutti gl’ Interpreti ci dicono , che il Cant i - 
co de’ Cantici è un Dramma. Se ciò s’intenda sol- 
tanto della forma esteriore , noi pure col Lowlh ( i ) 
non oseremo chiamarlo in dubbio. Si veggono trop— 
po manifestamente , senza che giammai compaja 
il Poeta , gl’ Interlocutori , che sono lo Sposo : e 
la Sposa , ed un coro eli Donzelle . V’ interviene 
pure talvolta un Coro di Giovani , e sono questi 
mule persone ( 2 ) Ma non crediamo già , che si pos- 
sa quindi a ragione inferire doversi la Cantica ri— 
guardare , come una vera azione drammatica. Chi 
dirà vere azioni drammatiche molti Idilii di Teo- 
crito , ed Egloghe di Virgilio, soltanto perchè si 
itegli uni , che nelle altre non compare giammai tra 
gl’ Interlocutori il Poeta ? Converrebbe formarci dei 
Drammi’ un’ idea troppo diversa da quella , che si 
ebbe fin dalla più rimota antichità , per potere con 
qualche fondamento tra di essi annoverare la Can- 
tica. E’ unità del luogo , e del tempo , V ordinata 


ispirarci la sommessione all’elenio, c l’amore della virtù. E- 
gli è strano , che essi ,• i quali sol ricercano nella Scrittura il 
senso letterale , non abbiano mai posto mente a quelle parole 
della seconda Lettera a Timoteo , dove 1 ’ Apostolo asserisce 
assai chiaramente , che tutta la scrittura divinamente ispirnta 
è utile ad insegnare , a riprendere , a corregere ed istruire 
nella giustizia , ec. E qual profitto potrebbe ai fedeli ridon- 
dare dal Cantico di Salomone , se in lui sol si ricerchi il va- 
lor della Lettera , la forza delle frasi, l’allusione ai costumi , 
alle Leggi ? cc. Dalla lettura di Omero , di Pindaro , d’ Ari- 
stofane , e di mille altri Greci, e Latini Scrittori, con assai 
minore studio , e fatica potrebbe ritrarre lo stesso vantaggio. 

fi) De sacra Poesi Hebraeor. praclcct. XXX. 

(2) INon v’ha chi ignori, che nelle nozze degli Ebrei sole- 
va intervenire uno stuolo di giovani , c di zitelle , che ser- 
vivano di corteggio agli Sposi. 11 libro dei Giudici nc offre 
un esempio nelle nozze di Sansone. Jud. 14. 11. Pvcl Vange- 
lo di S. Giovanni si veggono accennati amici dello S/x>so Joh. 
3. 29. , ed in quello di S. Matteo , giovanetti del letto nu- 
ziale. 
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successione , e novità degli accidenti , lo scioglimento 
cle/la favola dal fondo della medesima ricavato ilt 
vano vi si ricercherebbero : che anzi se considerar 
se ne vorranno con qualche attenzione i caratteri , 
converrà fuor di dubbio confessare , eh ’ ella non può 
dirsi un Poema solo , e continualo ( 1 ). Noi in con- 
fermazione di ciò non faremo qui parola dell’ ana- 
logia degli accidenti , e delle descrizioni ( 2 ) : nulla 
diremo delle frequentissime ripetizioni per sino delle 
stesse parole (3) , che in un continuato Poema riu- 
scirebbero insoffribili. Ci ristringeremo ad una sola 
nostra osservazione , a cui , per quanto sappiamo , 
non si è giammai fin ad ora pensato . 

Nel capo li. vers. io. lo Sposo prega la Diletta 
ad escire dal suo soggiorno per recarsi alla cam- 
pagna , dicendole , che sono già sfuggiti i gelidi ven- 
ti , che il terreno è vagamente smaltato di fiori , che 
incomincia a risuonar per V aria il canto degli au- 
gelli , e V amoroso gemito dell’ innocente torto rolla, 
che il fico mette fuori i suoi primi frutti , che le 
viti olezzano soavemente ec. Ma per lo contrario nel 
cap. V. vers. /. > la Diletta invita lo Sposo a re- 


ti) Parecchi scriltori hanno amalo meglio ravvisare nella 
cantica un epitalamio destinato a cantarsi nei giorni in cui si 
celebrano le nozze presso gli hibrei. L’ hanno perciò divisa in 
sette parti corrispondenti ai sette giorni , il pi 1-0 dei quali era 
da quella IN azione consecrato alle leste nuziali. 11 Lowth , e 
dopo di lui Monsignor Bossuet , il Marchini , cd altri han- 
no abbracciala -si fatta opinione : ma eglino hanno ommosio 
di provare con sodi argomenti il lor sistema , il quale dal- 
1’ Ugolino nelle note , onde prese ad illustrare il Lowth , lit 
per quelche >1 me sembra , vittoriosamente confutato. Veggasì 

Thesaur. antiq. sacr. t. XX.X1. part. 1 . pag, 5oi. 

( 2 ) Si confronti il cap. Ili, col V. , il IV. col VI , c VII. 

(3) Si paragoni il v. 7 , del c. II. col 5. del 111. , col 

IV. del Vili. , il v. 17 del c. II. col C. del c. V. , il 

2 . 5. 4 . e 5. col 4- 5. 6 . del c. VI. > c col 3* * c 4 - del 

e. VH. ecl • " 

* 
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carsi nel suo giardino per gustarne i frutti , e nel 
capo VII. vers. i 3 . gli promette tutti i frutti anti- 
chi , c nuovi , che ella aveva di già nella sua villa 
radunato. Ora, questo visi/) il e passaggio dal princi- 
piar di primavera all' autunno ben avanzato non sa— 

' rebbe egli un’ aperta contraddizione , ove creder si 
volesse la Cantica un Componimento Drammatico 
non interrotto ? Chi potn't persuadersi che il più sag- 
gio tra gli uomini , e , quel che è più , divinamente 
ispirato , abbia potuto cadere in assurdità si gros- 
solane ? Non conviene adunque lusingarci , dice sa- 
viamente al nostro proposito il dotto Pietro Rossi , 
di potere in questo . Cantico ritrovare una serie or- 
dinata , e connessa: « Cum hoc non perjtetuum car- 
)> meri , sed cantiunculae quaedam sint a se invi - 
» ceni separatae , atque divulsae (1). 

Nè fa cf uopo di lunga meditazione per iscoprire 
in questo libro una raccolta di parecchie , diremo 
noi , brevi Cantate. Rosta considerarlo anche alla 
sfuggila per rimanerne ad evidenza persuaso. Nel ver- 
so n del capo /, lo Sposo colle più affettuose espres- 
sioni promette alla Su/amite alcuni preziosi orna- 
menti donneschi. Una sì cortese offerta quell fervidi 
moti non riebbe naturalmente destar nel cuore d una 
sì tenera, e sì appassionata cimante ? Eppure nel 
versetto che siegue , non ritroviamo , che ella senta 
alcuno di questi affetti. Senza por mente a (pianto 
detto le aveva il suo Sposo augusto , immediatamente 
saggi tigne , Dum esset Rcx in accubitU suo, o come 
legge Ariamontano (2) in circunigiralione sua, nar- 
do s Dica dedit odorem suum. Come potrà supporsi 
in un’anima innamorata cotanta freddezza , che po- 
trebbe appena aver luogo nell’ anima più indifferen- 
te , ed insensibile ? Forza è dunque il dire , che , 


1 ) Piaef. in Cani. Gintic. anacreonlicis versibus espressimi. 

2 ) Vcggasi la nota (a) della 11 Cintala. 
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■dopo aver Salomone alla S/x>sa promessi quegli or- 
namenti , siasi da lei dipartito , e che per conseguenza 
qui affina fine la prima Cantata: ed incominci la 
seconda col seguente versetto, nel quale , dopo es- 
ser stato Salomone alcun tratto di tempo lontano 
dalla Sposa , appena questa lo vede ricomparire , 
che traendo V origine del suo ragionare dalla spiga 
di nardo, onde aveva adorno il seno, così gli par- 
la : k Finché mio Re , voi vi aggiravate lungi da 
» me , questa spiga , che io serbo in seno , mi ri— 
» creò col suo grato odore : or che voi mi siete vi- 
» ciao nuli’ altro più bramo ec. ». Termina questa 
Cantata col verso 7 del capo II in cui , do/fo che 
lo Sjfoso ha pregato col versetto frequentemente ri- 
petuto Ad j uro vos fìliae Jerusalem , eie , il coro delle 
Donzelle affinchè non destino la Sulamitide , che 
chiuse gli occhi in placido sonno , soggi ugne questa 
immantinenti nel seguente versetto: Vox d dee ti imi. 
Ecec iste venit salicns in monlibus , transiliens col- 
ics eie. Egli è evidente , che queste parole non si 
possono per alcuna maniera accoppiare colle teste 
proferite dallo Sposo. Ecco un dilemma , che noi 
presenti àmo a chi ne volesse dubitare. O la Sulamitide 
le pronunziò appena svegliatasi tra le braccia del 
Diletto ; ed allora come dir ella jfoleva : Ecce iste 
venit saliens in montibus etc.? o il Diletto lasciandola 
addormentata erosi da lei allontanato : e come in 
tal caso potranno quelle parole andar unite colla 
preghiera Ad j uro vos etc. , onde uvea egli scongiu- 
rato il coro delle Donzelle a non destarla ? V orni 
forse qui collocarsi un cangiamento di scena ? Ma , 
oltreché sarebbe una tale ipotesi totalmente gratuita , 
potrebbe ella togliere V inveri simile , che v’ha ne- 
cessariamente , nel supporre , che. in sì brieve spa- 
zio (li tempo siasi già lo Sposo per maniera dalla 
Sposa, allontanato , che svegliatasi di lui potesse di- 
re : Ette iste venit salicns in monlibus , transiliens 
col Ics? La via facile , e forse unica per uscire da 
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sì intricato ìaber'nlo si è il dire , che dalle parole 
Vox dilecti mei abbia incorninciamento una novella 
Cantata. Questa termina manifestamente col verso 
iy del capo li , in cui non si può fingere col capo 
III la menoma concatenazione. Dal verso i insi no 
al 6 del medesimo capo , nel quale ci si presentano 
le sollecitudini , gli affanni della Sposa nel ricercare 
notte tempo il diletto , e la gioja, e la contentezza, 
che, ritrovatolo, ella prova nel condurlo seca all’ al- 
bergo materno , si comprende la quarta Cantata . 
Imperciocché come unir si potrebbero coi versetti pre- 
cedenti l ■ parole del Coro, che sieguono : Quac est 
ista; quae ascendit per descrtum sicut virgula fumi 
eie. ? Dobbiamo noi credere , che avesse la Sposa 
dormito in quella notte sì poco tempo , onde senza 
interruzione potesse aver luogo 'quell esclamazione 
del Coro ? Quivi dunque incomincia la quinta Can- 
tata , che va a finire col versetto secondo del capo 
IV. In esso, dopo avere lo Sposo fatta della Sa- 
lami fide una brillante descrizione , rivolge ad un tratto 
a lei il discorso, elicendole : Donec aspiret dies , et 
inclinentur umbrae , vadam ad montoni myrrae , et 
ad collem llmris. E riprende poi immediatamente 
dopo a dipingere coi più vivi colori la di lei bellez- 
za. Ognuno ben vede , che la frapposizione di que- 
sto sentimento sarebbe affatto fuor di luogo , e ri- 
dicola , se col versetto seguente, non principiasse un 
altra Cantata. Quindi sino al versetto 2 del capo 
V troviamo un senso piano , e naturale , che re- 
sterebbe manifestamente turbato , unendovi il versetto 
che siegue , da cui stimiamo perciò , che incominci 
la Cantata settima. Questa non si estende oltre le 
parole del Coro delle Donzelle ( c. VI , v. 9 ). 
Quac est isia , quae progredì tur quasi aurora consur- 
gens eie. ? E per verità , se elleno , come appare 
dal contesto , aveano sino ad ora udito da Salomo- 
ne te lodi della Sposa , la qua 1 e pure era presente y 
come mai potevano fare su di lei le meraviglie , 
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quasi che non V avessero mai veduta ? Egli è dun- 
que di uopo conchiudere , che quivi incominci la 
Cantata ottava , la quale finisce col finir del capo 
VII , non potendosi questo accoppiare coll’ VILI , 
senza cadere in assurdità manifeste. Di fatto ne- 
gli ultimi versetti del capo VII avevaia Sposa pre- 
gato il Diletto , affinché seco lei si recasse in Villa. 
Ma nell Vili scopriamo in essa desiderj del tutto 
opposti. Ella più non vuole seco guidarlo a respirar 
V aria libera de’ campi : più non brama , come poco 
dianzi , di andare sul primo albeggiar deir aurora 
' ad osservare , se feriscano le viti , se le melagrane 
germoglino ec. Ella brama di averlo seco nel ma- 
terno tetto : sospira il momento di essere da lui istruita 
in ciò , che spetta al governo delle cose famigliavi 
è ansiosa di fare ad esso gustare il vino, tratto dalle 
melagrane ec. Dovrà sospettarsi , che potesse la sa- 
cra Spossa cangiare quasi in un punto , senza ra- 
gione alcuna , pensieri , e desiderj? Dovrà sospet- 
tarsi in. lei un genio si volubile , e leggiero ? Questa 
IX Cantata termina, come vien fatta palese doli- 
li interruzione del discorso coll 3 Adjuro vos fi I Li e Jc- 
ru salem , eie. , d’ onde sino alla fine si comprende 
la decima. Questo è il sistema , che noi abbiamo 
creduto più proprio per ben intender la Cantica. Non 
ci prenderemo la briga di addurre ulteriori ragioni, 
onde altrui persuaderlo , lusingandoci , che basterà 
per quante recar se ne potrebbero , uno sguardo at- 
tento , e spregiudicato , che vogliasi rivolgere alla 
chiarezza , e connessione , che per questo mezzo si 
giunge a scoprire in quel sacro libro , e che invano 
forse per altra via tenterebbesi di ritrovarvi. 

Che queste Cantate fossero poste in musica è as- 
sai facile il raccoglierlo dal titolo che nell Ebraico 
originale portano in fronte , quandi anche non si a- 
vesse riguardo cd grande affetto , che nudrivano 
pel canto gli Ebrei , i quali perciò non è credibile 
che lasciassero di adattare alla musica una Poesia 


J 
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sì tenera , e sì leggiadra : che poi venissero rappre- 
sentate si può di leggieri congìiietturare dalla ne- 
cessità , che per ben capirle , abbiamo di corredarle 
di note , nelle quali non solamente siano indicati i 
personaggi, che parlano , ma eziandio i varj loro- 
atteggiamenti nel rappresentare (l). 

Dalla mancanza di queste note nasce hi maggior 
oscurità della Cantica. / Drammi greci , e latini , 
comici non meno, che tragici sono per questa ca- 
gione oscurissimi , e lo stesso avverrebbe di qualun- 
que Dramma italiano , ove si privasse delle chia- 
mate (2). Nella nostra versione ci siamo studiati di 
apporle a quei luoghi , nei quali ci- parve , che il 


(f) Sappiamo, che prima di essere ai tempi de’ Maccabei 
soggetta ai Greci regnanti non ebbe la Nazione Ebrea teatri 
fissi. Quindi però nulla si potrebbe inferir contro la nostra 
conghiellura. Chi non sa , che una tenda intrecciala di fron- 
di , ed un carro tratto da un luogo all * 1 altro furono i teatri, 
su i quali videsi dalla Grecia nascere il Dramma , e la Tra- 
gedia ? Questo nostro pensiero riceverebbe maggior peso dal- 
1’ opinione di coloro , che furono d’ avviso avere i Greci tratto 
dalla Cantica la norma, e 1’ uso ' de’ cori , onde arricchirono 
le loro Tragedie; ma egli c abbastanza dimostrato come ben 
riflette l’ eruditissimo Ugolino , che altronde ebbe origine il 
coro de’ Greci ; nè il coro fu aggiunto alle Tragedie : ma 
queste a quello. V. Tlies. aiuiq. sacr. tom. XXVI. Part. 

1. pag. 449. 

(2) « Leggete , dice Malici , la scena X. XI. , e XII. del * 
1’ allo li. della Clelia del Metastasio , in cui siccome 1’ azio- 
ne muta è assai maggiore , che non è la locuzione , ed il 
dialogo ; quando questa azione , c le apparenze che 1’ accom- 
pagnano non compariscono , non si può sapere , che cosa mai 
si la in quelle scene , ne s’ intende quel poco di locuzione , 
c di dialogo, che ti è allusivo ». Or se la mancanza delle 
chiamate tanta oscurità produrrebbe in un’ opera , ed in una 
recentissima, e chiarissima opera Italiana, clic non dovrà dirsi 
delle Greche, cd Ebraiche, ove oltre a questa vi sono tanl’ al- 
tre cagioni di oscurità ?. V. Matlei Dissert. XX. ; nuovo si- 
stema d’ interpretare i tragici Greci. 
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contesto le richiedesse ; ed il Lettore Vedrà quanto 
esse a fidino a renderla chiara e connessa. 

Confesseremo coi pià Saggi di non essere affatto 
sicuri del metro , in cui si scrivesse da Salomone il 
Cantico de’ Cantici (l). Non si ha , ne si può avere 
una sì piena cognizione dell ’ Ebraica favella , che 
basti a poter definire francamente questo punto . S. Gi- 
rolamo (a) crede , che il libro di Giobbe sia scritto 
in versi esametri , e le lamentazioni , i salmi , ed 
i Cantici in versi corrispondenti a quelli d’ Orazio , 
di Pindaro , e degli altri Lirici Greci. La sua auto- 
rità non può essere di molto peso presso coloro , i quali 
sanno , ( checché ) ile abbia dello qualche ardito pro- 
testante (5) , quanto grande fosse la di lui perizia 
in questo genere di scienze. Ma l’ arte metrica an- 
tica è andata , dopo la morte (U-l S. Padre , total- 
mente in disuso , essendosene in di lei vece sostituita 
un’ altra trasportala dall Arabia come osserva l’ c- 


( 1 ) Voltaire nel suo Dizionario filosofico dopo alcuni po- 
chi Talmudisti , e Teodoro di Mopsucstia Ita contrastalo u 
Salomone quest’ onore. Ma la Sinagoga , la Chiesa , il testo 
Ebraico , c la versióne dei LXX. che fanno concordemente 
quel Principe Autor della Cantica , non meritano' più rispetto 
di Voltaire, e de’ suoi lavorili Antesignani V 

( 2 ) Pracf. in Job. il dottissimo Mazzocchi nel secondo vo- 
lume del suo Spicilegio Biblico arreca in particolare sulla 
Cantica un’ osservazione , onde confermar si potrebbe la sen- 
tenza del S. Dottore. Egli dopo avere avvertito , clic il ti- 
tolo Ebreo sir assirirn rendesi dai settanta Vecchi asma as- 
maton , soggiugne : Credo , quod ani niadcer tèssei ìt haec Sa- 
Tonionis Cantica ad lyricae poeseos natura/n , quam proxi- 
rne accedere: Non v’ ha dubbio, che dai Greci con questo 
nome si dinotassero le Poesie liriche. Leggasi la Biblioteca 
Greca del Fabrìcia lib. II. c. t5. 

(3) Giovanni Clerc , uomo , clic ad una singoiar dottrina 
accoppiò non di rado una somma arroganza , ed audacia, Gio- 
vanni Marlianay , e lo stessa- Protestante Gian-Giusto Vonei- 
iii-n hanno assai bene difeso contro le imposture di costui il 
S. Dottore. 
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melilo Fleury (i), ondi è- che non possiamo eli pre- 
sente intorno a quella chiarirci quanto sarebbe ne- 
cessario. Il Mercero , ed altri si sono vantati di sa- 
pere le vere regole dell Ebraica poesia , senza però 
essere mai giunti a darne una plausibil riprova • Il 
Clerc , ed Ilare hanno preteso di far credere d’a- 
vere ne’ libri poetici della Bibbia ritrovati i versi : 
ma il signor Mattei ( 2 ) , ed altri eruditi Ebraizzanti 
spregiarono i loro mal fondati sistemi , e non gli 
stimarono neppur degni di seria confutazione. V'ha 
perfino chi pensa (3) che l’ Ebraica poesia non sia che 
una mera prosa energica , e sublime , la quale seb- 
bene dagli Ebrei si adattasse al canto , non era tut- 
tavia stretta fra le regole dei versi : in quella gui- 
sa , che si canta dalla Chiesa la vera prosa , e so- 
venti volte assai poco tersa ed elegante. Il Mattei 
rileva la falsità di questa opinione riflettendo alla 
perfezione , a cui pervenne la musica presso gli E- 
brei. « Chi crederà , die’ egli , che una nazione , che 
y> condusse la musica a tal perfezione , che a pa- 
» rere del Calmiti, e degli altri eruditi la nostra 
» musica è rispetto a quella un’ ombra di musica , 

» e quasi una musica barbara , ed ingrata non a- 
y> vesse poi in nessun conto alcun verso da adattarlo 
y> a così bella musica , ma dovesse scioccamente can- 
y> tare la prosa ? » Noi ci sottoscriviamo più volen- 
tieri , che ad ogni altra , alla sentenza di questo 
scrittore ; e diremo collo stesso, che i libri poetici 
della Bibbia sono veramente scritti in versi , non però 


(1) Exercitat. in Pocsim Hebraeorum. 

(2) Dissert. De’ pregj esterni della Poesia Ebraica. 

( 3 ) Olmet dissert. De Poesi veterum Hebraeorum Poli- 
carpo Leisero dissert. De frustra quaesito Poesi in codice 
sacro Jlebraeo , presso Biagio Ugolino Thesaur. antiquitat. 
sacrar, voi. XXXI. Pasini dissert. De arte , qua Moses 
Canticuni suum in gratiarum aclionern prò mirabili tnaris 
rubri frajectione composui. Ed altri, 
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stretti fra le regole de ’ Greci , e dei Latini , ma 
sciolti da ogni catena , ed arbitrarli a chi li co/n- 
pone , quali sono i versi drammatici italiani . Non 
può negarsi , che questa sia la più nobile , e la più 
vaga poesia di tutte le altre , perchè ( sono parole 
del più volte lodato signor Mattei ) « la fantasia 
» del poeta può francamente camminare senza pa- 
» stoje , ed all’ incontro si conserva il brio naturale 
» senza un affettato artifizio ». Chi vorrà volgere 
uno sguardo ai drammi del gran Metastasio ne re- 
sterà ad evidenza convinto. In questa sorta di poe- 
sia abbiamo lavorala la nostra versione , non già per- 
chè la crediamo così facile , come si è dato a cre- 
dere un recentissimo Parafraste del Salterio (l) : 
ma bensì perchè riputiamo ad un buon traduttore 
indispensabile la scelta dello stile corrispondente a 
quello dell originale. Nè temiamo , che tra le gen- 
tili , e colte persone alcuna ve TÌ abbia sì nemica 
delta poesia , che voglia imputarne a delitto di aver 
tradotto in versi un libro , che fu in verso dettato 
da Salomone. Imperciocché chi non vede che an- 
drebbe la taccia medesima a cadere sullo stesso scrit- 
tore sovranamente ispirato ? E chi per altra parte 
non iscorge il sommo vantaggio , che ne verrebbe 
alla Religione , ed alla Morale , ove con una ver- 
sione fornita bensì dei vezzi della poesia, ma sgom- 
bra d’ ogni macchia , onde resti offesa la modestia 
o tradita ! innocenza , togliere si potessero dalle mani 
della mal avveduta gioventù quelle indegne tradu- 
zioni , quei lubrici commenti , che innondano , e cor- 
rompono ! Italia ? (2). * * •* 


(1) Il Raggilo. Veggasi qual giudizio si rechi sulla difficol- 
tà del compor Poesie di questo genere dal Principe pei Dram- 
matici Italiani , in una lettera indirizzata al signor Maltei , e 
da questo inserite nel tomo I. de’ suoi Opuscoli deH’ediziou 
Torinese. 

(2) Rousseau non vorrebbe assolutamente, che si ree isse in voi — 
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Dovrà molto meno recar maraviglia , che, siausi 
rivolte da noi unicamente le mire ad ripiegare il 
senso letterale . E troppo necessario in prima ben 
capir questo , per poterne poi ricavare lo spirituale (1). 
Non è forse dalla non eumnza di un tale sensatri~ 
simo principio che è nato un gran nume/v d’ inter- 
pretazioni inette , e ripugnanti , siccome di tutta la 
Scrittura , così massime della Cantica (a) ? Dalla, 


gare idioma la scrittura : nò può approvare , clic si propon- 
gano al popolo le meditazioni voluttuose della Cantica. 
■» Se io avessi, dice egli, il menomo potere nella Cliiesa, lo 
D rivolgerei tosto a far cancellare dal ruolo de’ libri sacri il 
ai Gmtico de’ Cantici , c mi rincrescerebbe assai di avere uspcl- 
3> tato così tardi » : Questo zelo in un uomo , che radunò in 
un romanzo di moki volumi quanto ha di seducente la più 
pericolosa delle ' passioni , è per verità alquanto strano : tanto 
più se pongasi mento alla poco onorevole sentenza , che dal- 
l’ inesorabile Rousseau si pronunzia irrevocabilmente contro i 
Salmi istessi , e 1’ Epistole di S. Paolo ; ma il fatto sta , cito 
alla Chiesa , o non ai Filosofi appartiene il giudicare della 
divinità , e del vero senso di un libro canonico. Che se ella 
sin dai primi secoli venerò come divino il Cantico de’ Canti- 
ci , se in esso ravvisò un immagine dell’ amor di Gesù Cristo 
verso la sua Chiesa , io chiederò se non vi abbia nel con- 
dannarlo ajsai più di temerità , che non si dovrebbe da un 
filosofo aspettare. 

(ì) Questo fu il metodo seguito dai primi Padri , e dai 
migliori lnterpetri , che su di quelli si modellarono ; fra i 
quali non vuoisi tacere il Duguct , che dovrebbe servir di nor- 
ma a chiunque voglia internarsi nel senso spirituale della Can- 
tica. Dissi dei primi Padri ; imperciocché gl* lnterpetri : che 
sorsero ne’ tempi dello squallore gotico , abbandonandosi sover- 
chiamente alle sottigliezze , che dalla scuole cransi diramate 
in ogni sorta di cognizioni umane , troppo sovente si perdet- 
tero dietro a riflessioni , clic la sola pietà di chi le scrisse po- 
tevn rendere scusabili. Chi per verità potrebbe soffrire , che 
uu interprete biblico ricerchi seriamente come fa Gissiodoro , 
e lìuperto Abbate , ed altri, in che consistano i denti; l’unt- 
bilico , l’ occhio il naso dell’ anima ? 

(a) Vedi il Mattel dissert. del senso spirituale della Sa- 
cra Scrittura , 1 
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brama però (li comparire esatti traduttori non ci sia- 
mo lasciati portare al segno di cadere in una pe- 
dantesca scrupolosità. Noi ci siamo studiati di adat- 
tarci all’ indole dell 5 Ebraica favella sol (pianto lo 
soffriva il genio dell! Italiana ; onde abbiamo talora 
lasciate le parole per esporne il senso in maniera 
che non ispiacesse a chi non è avvezzo a certe espres- 
sioni Orientali , che quantunque suonassero assai 
bene presso gli Ebrei , non potrebbero a meno di non 
parere o troppo gonfie , ed audaci , o soverchiamente 
basse , e triviali, o anche talvolta oltraggiose , giu- 
sta le nostre idee • alla modestia ( 1 ). Abbiamo in 
somma avuto continuamente d! innanzi agli occhi il 
peccalo di Orazio: 


(1) Ella è un’osservazione costante, che il riserbo nelle 
parole cresce in ragion diretti della corruzion sociale. 1 Po- 
poli , elle si sono meno scostiti dalla semplicità della natu- 
ra ne sono un evidente esempio , ed una invincibile ripro- 
va. « D’onde viene la nostra dilicatezza? dice uno Scritto- 
li re ingegnoso. Da ciò , che quanto più i costumi sono de- 
li pravali , tanto più divengono misurate le espressioni. Si 
11 crede di guadagnar in parole quello , ebe si è perduto 
» in virtù. Il pudor fuggito dai cuori si è rifugiato sulle 
ii labbra ». Quando un popolo è semplice , la sua lingua 
è semplice aneli’ essa ; e com’ egli non conosce il raffinamen- 
to del vizio , non ha d’ uopo di ricercar espressioni onde ma- 
scherarlo : egli ha il linguaggio della natura , della quale non 
ha ancora obbliato, o travisato le leggi. * Tal era il popolo 
Ebreo ne’ suoi principj : c sebbene ai tempi di Salomone si 
fosse per avventura scostato alquanto da quella sua antica sem- 
plicità , non è però a crederei il commercio colle altre Na- 
zioni e 1 ’ arti , ed il lusso da quel Re introdotto 1 ’ avessero 
intieramte pervertito. 11 vederlo anche ai dì nostri nel suo 

* « Un pcuple de bons mocure a des termos propcs pour 
» toutes choses , et ees termos sont toujours honnclcs, puree 
» qu’ ils sont toujours, employcs innòccmment. il est impos- 
» sible d’ immagine!- un langàge plus modèste que celui de 
» la Biblc prccisciuenl para: que loul y est dii uvee naive- 
i> té. » Rousseau., 
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Necvetbur» verbo curabis recidere fidus interpreti). 

E mollo più quello (li S. Girolamo: « Scie ridurti 
» est hanc esse regalarti boni interpretis , ut idioma 
» alterius linguae , suae linguae exprimat proprie- 
)) tate (2). 

Questo desiderio di spiegare , per quanto ne fosse 
possibile il nostro Originale all ” indole dell’ Italiana 
favella ci ha non di rado astretti ad aggiungervi 
qualche sentimento , per concatenarne i passi ibsu- 
niti , per rammorbidirne le espressioni , e per rag- 


totale avvilimento si tenace de’ suoi antichi costumi può ben 
dimostrare , eh’ egli non fosse per abbandonarli , allorché era 
animato dallo spirito patriotico , ed alla stima , che nudriva 
per la propria Nazione , e dall’ infinito disprezzo , con cui 
riguardava ogni altra. Dall’ altro canto i costumi degli Asia- 
tici , ( qualunque cagione piaccia ai Filosofi di attribuire a 
questo fenomeno ) non sono già sì facile a cangiarsi, come 
in Europa , dove cangiano pressoché ogni giorno. Ed è sor- 
prendente cosa il vedere, come ad onta di tutte ic politiche 
rivoluzioni gli Asiastici abbiano conservato sostanzialmente il 
genio, ed il carattere primitivo. Non è quindi maraviglia, 
se il Popolo Ebreo ripieno tuttavia di quella felice rozzez- 
za , che lascia attribuire alle cose il lor nome, non vedesse 
indecenza alcuna in ciò , che sollecita la nostra immaginazio- 
ne guasta e corrotta. Certo il libro delle sue leggi tratta senza 
velo delle case naturali, che noi con tanta cura ci studiamo di 
travestire. Prova lampante , che presso gli Ebrei qnesli modi 
di dire , nulla hanno di licenzioso : si sarebbero forse scritte 
le leggi in una maniera contraria al costume ? ( V. De Bros- . 
ses Trai tè de la formation mécaniquc des langucs tom. 2. n. 
j8g. ) Ecco l’origine dello stile vivace, energico, c libero 
della Cantica. Noti dee dunque di questo, che noi chiamiain 
difetto, rifondersi la colpa sull’Autore di quel libro, ma sulla 
corruttela de’ secoli. Una prova di ciò si è il vedere, elio al- 
lorquando i Giudei declinarono dalla primiera loro rusticità 
proibirono la lettura di alcuni libri Biblici, e particolarmen- 
te della Cantica, a chiunque non era pervenuto all’anno tren- 
tesimo. 

(t) De arte Poetica v. 234. ' 

(2) Epist. ad Pammachium De oplimo genere interpretanti. 
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giungerne i voli. Nel che peri) ahbiam posto ogni 
cura affine di sfuggire uno scoglio , in cui vanno 
talora inavvedutamente ad uriarei Traduttori , che 
troppo rallentano il freno alla lor fantasia , vale a 
dire di non lasciarci dalla brama di metter in chia- 
ro , ed abbellire il nostro Originale , trasportar a 
segno di sfigurarlo con parafrasi aliene dal suo vero 
spirito. Ci siamo fatto una legge di nulla aggiun- 
gere che non ne sembrasse da esso dipendente , e 
non abbiamo giammai dato luogo nella versione ad 
alcun sentimento, che non fosse tratto ])er dir cosi 
dalle viscere di quello , che nel testo volevasi da noi 
esprimere italianamente. 

La nostra versione non è fatta sul testo Greco, 
nè sull’ Ebraico. Ciò si sarebbe da noi potuto facil- 
mente asserire, e vi sarebbe per avventura chi avria 
perciò stimate più pregevoli le nostre fatiche. Ma 
noi non ci curiamo di un pregio , che tragga F ori- 
gine dall’ impostura. Ci protestiamo d’ avere per lo 
più religiosamente seguito la Vulgata. Ella si me- 
rita tutta la nostra venerazione. Non diremo con qual- 
che jjio Scrittore (1) , che sia divinamente ispirata: 
diremo soltanto , ch’ella è tra le volgari la più e- 
satta , e la più elegante versione della Bibbia ; e 
che gli stessi Protestanti più illuminati (2) le hanno 
accordato quest’ onore. Ma non ci siamo perciò ar- 
restati dal ricorrere ai fonti Ebraici, e Greci qua- 
lora ci sembrò , che la chiarezza, V eleganza mag- 
giore il richiedesse. Il Concilio di Trento , che di- 
chiarò autentica la V ulgata , proponendola come 
sgombra d’ ogni errore , per quanto spetta ai costu- 
mi , ed alla Fede , non l’ antipose mai nè al testo 
Greco, nè all’Ebraico: nè mai vietò agli Interpreti 


fi) Morino Exercit. lìMic. lib. I. Exerv. VI. c. XII. 
(2) Teodoro Beza. Paolo Faggio, Isacco Casaubono. G10- 
zio cc. 
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di attingere ai fonti originali que’pregj amie per av- 
ventura fosse disadorna la versione vulgata (i). 

Quanto alle annotazioni onde abbuono illustrato 
la Vulgata , o dimostrandone V analogia con alcuni 
passi (f Autori Greci , e Latini , o additandone l'al- 
lusione a parecchi antichi monumenti relativi ai co- 
stumi, alla topografia ec. , possiamo fmncamente 
asserire d’avere piuttosto scelta, che affacciata Pe- 
rudizione. Quanto a quelle jjoì , nelle quali siamo 
entrati in quistioni o critiche , o filologiche , non ci 
siamo soverchiamente fidali eli noi stessi. Il Grozio , 
il Clerc , il Lowth , il Michaelis , P Ugolino , il Cai— 
met , il Celotti ( per nulla dire degl ’ Interpreti dei 
secoli poco felici , un gran numero de ’ quali (dina- 
mo ciò non pertanto voluto vedere , e consultare ) 
furono le scorte , che fedelmente seguimmo , e dalla 
quali ci siamo creduti in dovere di scostarci allora 
soltanto , che la Religione , o il buon senso vi ci co- 
strinse. Dovevamo forse professare per la loro au- 
torità quella venerazione , che alcuni (li essi nega- 
rono ai più dotti Piulri della Chiesa ? 

Chiuderemo questa nostra Prefazione colle belle 
parole del gran V escovo (li Meaux. « Qui divinis - 
» munì hunc librum legerint , eos legendi f ‘raduni 
» hunc ferre volumus , ut quolies amoris vini in— 
» credibilem , irrequielamque viderinl , ani nulla ex 
» parte senserint , tcintos animorum rnotus indignos 
» quocumque crealo , ac Jluxo borio , ad veruni pul- 
ii chrum , bonumque transferri oportere cvgitent (2) ». 


(1) Si possono vedere il Pallavicino nel lib. VI , della Sto- 
ria del Concilio di Trento. Il Bellarmino De verbo Dei lib. 
II. , ed altri citali dal Marchini De divinitate . et canonici - 
tate sacrorum lìibliorum pari. I. art. VI. , e dall’ eruditissi- 
mo Gian Bernardo Derossi disserl. Elenchtica De pràecipuis 
causis , et moinentis neglcctae a nonnullis Hebraicarum (1- 
terarum discìplinae cap. IV. 

(2) Praef. in Cant. Canlicor. 


CANTATA PRIMA 


- INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

Coro di Donzelle che non padano. 



a 

S P O N S A. (*) 

1 Osculelur me osculo ( i ) oris sui. Quia melloni 
su ni ubera tua ( 2 ) vino (5). 


2 Fragantia ( 4 ) unguentis optimis. Oleum rJJ'u- 
surn nomen luum (5) : ideo adolescentulae dilexe— 
runt te. 


.1 l 

5 Trahe me : post te CUrVemhs in odorem unguen- 
to rum tuo rum ((>). 


(*) « Sponsum ( dice il Calmet ) veluii tcrlium aliquam allo- 
)) quitur Sponsa majoris obsequii, ac pudicitiae gralia : quam- 
» vis coram adesse Sponsum ea , quac sequuntur satis docent 
Da noi la Sposa direttamente si fa parlare a Salomone. 11 gusto 
di nostra favella sembra elle il richieda. 

( 1 ) L’ originale ha mìnescicòd , « ex osculis , ac si diccret 
ji volo quidem conlurbct , et cognominai oscula : sed interim 
» rcfieicl vel unum ». Cosi Bossuet nel suo Commentàrio. 

( 2 ) La parola dodècha , elle rendesi dal. Vulgato ubera tua , 
può egualmente tradursi q/nores fui. Questa spiegazione è più 
conforme alle nostre idee. Sarebbe per verità cosa strana , che 
una donna lodasse in un uomo le mammelle. Vcggansi le osser- 
vazioni del Signor Mattci su questo passo. Dissert. prclim. alla 
traduz. de’ Salmi tom. V , p. 9 . 

(3) « Sentenlia csl{dicc il Menocchio ) amor luus suavior ornili 
» Yoluptatc. Savivaosigh amichi Orientali del vino per con- 
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I. Per le si strugge , il sai , Prence adoralo 
Quest’ anima fedele. Un bacio solo 
Del tuo purpureo labbro 
Deb non mi rilega! Oli quanto 
È dolce 1’ amor tuo ! Non cosi dolce 
Per le vene serpeggia il più soave 
Generosi licor. i Dovunque il passo 
Movi , mio ben , di preziosi unguenti 
Spira 1’ aura odorata. Ali ! non a caso 
Le più belle , e ritrose 
Donzellettc vezzose 

Avvampano per te , se il tuo sol nome 
Se il tuo bel nome sol ne’ loro cuori 
Desta, e mantiene i fortunali ardori. 

3 Ah non lasciarmi no , 

Tu clic mi struggi il cor 
G l raggio fcrilor 
Di que’ bei lumi. 


fonare, e rallegrare il Quindi Ò , che per dinoJAE fiQsa 

dolce, e gradevole la paragonavano col vino. Vedil’Estio , 
il Tirino, il Girmeli. 

(4) Il fraganlia non ha clic fare con ubera. 1 / Ebreo legge: 
« ad odorcm unguenta uva , oplima » ; ed i,LXX, « et oui ? 
» unguenlorum luorum super omnia aromata ». 

(5) « Mulatur hic persona more llebraerorurn qui in figu- 
» rato siilo sic solent » , sono parole del Ocre. Queslo sii) fi- 
guralo non c adaltahilc al genio del nostro idioma , e noi per 
lai cagione si in queslo , clic in alili luoghi 1 oiumcUercrno. 
L 'oleum effusu/n nome/i tiiumpxc. suona lo stesso clic: sola 
nominis tui appellano nmanles facit , ac trahit. Vedi il CaU 
mel. 

(6) Il Clerc si mostra proclive a credere , che col tratte me 
si;i indicato un certo giuoco , quo autecedens f imeni trahe- 
Cat, et curreùat, idem faciciiliùits , qui eum sequc.ùalur. Ria 
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Introduxh me Rex in cellaria sua. 

Exultabimus ( 1 ) , et laetqbimur in te } memores 
uberum tuo rum super vinum (*). 

Recti diligunt te (2). 


I 


\ 


'4 Nigra sum , sed formosa , Jiliac Jerusalem : si- 
cut tabemacula cedar , sicut pelles Salo monis {pi). 


■un’ innamorata dohzella ha ben altro in capo , che sì fatti pue- 
rili trastulli , i quali altronde non hanno che fare col conte- 
sto. Egli sarebbe a desiderarsi,, che i grandi Eruditi avessero 
più sovente un gran giudizio. L’ira odorern un guentorum tuo- 
nisi manca nell’ originale , ed è tratto dai LXX ; noi tutta- 
via per rispetto alla Vulgata l’abbiam conservato nella versione. 

( 1 ) La Sposa non esprime siccome in questo , così anche nel 
precedente versetto , svelatamente gli affetti del suo cuore. Ella 
parla in plurale dicendo: curremus , exultabimus etc. , e sot- 
lointende lo stuolo delle donzelle seguaci ; sebbene con si fatta 
contegnosa maniera di favellare ella pretenda indicar se stessa , 
«ome ben si raccoglie dal contesto. 

Vedi la nota (5) 
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A così cara guida ’ ■ 

Io sempre unita , e fida 

Dietro T odor verrò 

De’ tuoi profumi.. VHV \ . . . . 

Che miro! O me felice! Ed c pur vero? 
Dunque i mici voli a te non poi'si invano?.... 
Tu stendi a me la mano, c tu non sdegni 
Teco guidarmi ove più splènde adorno 
D’ostro , e di gemme il tuo rcal soggiorno 
Nel felice augusto tetto , 

Che ricetto 53 a noi darà : 

A te accanto , o mio Diletto , . • < 

Qual piacer m’inonderà ! 

Il più amabile licore 

Nò sì dolce al cor non è : 

Ah non chiude in seno un core 
Chi non struggesi per te. 

4 - Bianco non è questo sembiante , è vero , 

O di Solima Figlie; e pur sin bella. 

Bruni non son gli alberghi , ove dimora 
L’ Arabo abitator ? Brune non sono 


- 1 1 ... .1 il. 


( 2 ) Si può rendere l’ Ebreo : rec/e diligeris : così il senso 
diventa chiaro , c conneseo colle opere precedenti. 

(3) Pensa il Lowt De sacra Poesi liebmeor. praelect. XIX 3 
ed il Mazzocchi , Spicil. JBìbl. Tom. TI. 3 che v’ ubbia in que- 
sta comparazione una contrapposizion di parli detta con greco 
vocabolo uperbaton. « Fit ( dice quegli ) nonnumquam ( nella 
« poesia ebraica ) contraposilio partiuni inter se in eadem sen- 
ti lentia , ut in proxime sequente ; Nigra suin , eie. quod c tiara 
» divisim sumendum fcst : Nigra ut tentoria Kedarcntium : pul- 
» chra ut aulaea Salomonis ». Ingegnosa è 1’ osservazione , e 
serve ad ispiegare altri oscurissimi passi della Bibbia ; ma pili 
semplice nel nostro particolare, c propria sembra ai dotti , ed 
terprelazione da noi seguita dopo il Odmet, il Bossuctl’in- 
innumcrcvoli altri si amichi, che moderni Interpreti. 
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5 No/ite me considerare quod fosca si/n ( 1 ) : quia 
decoloravi me sol. 

Filli matris mene pugnaverunt contro me (f) : po' 
suerunt me custode rn in vineis. 

••• • -i.’ • « 1 • 

F~i ne con me am non custodivi ( 5 ) . 


6 Indica mihi , quem diligi anima mea (4) , ubi 
pascas , ubi eubes ( 5 ) in meridie : 


(lì II decoloravi l me sol non è la causale del fosca si/n , 
perchè l’ libico ha propriamente nolite considerare quod fu - 
sca sim , quod decoloravit me sol. Queste ultime parole si 
debbono riferire a quelle , che aveva poco prima pronunziato 
la Sposa. « Non guardale, voleva ella dire , ch’io sia bruna , 

» che il sole abbia oscurato il candor del mio sembiante : ciò 
« non ìscema punto la mia bellezza , coni.: non meno belli sono 
» i Padiglioni di Salomone , perche di bruno colore. Io non 
» son bianca c vero: ma il bruno il bel non toglie ». Nella 
stessa maniera introducesi da Teocrito Idill. IX. v. 26, un Bi- 
folco' a parlare alla sua Pastorella. . _ ... . . — 

O Bombice venusta, omnes tc Syrain vocant 
Tenuèrn , sole adusiam : ego vero solus dico le flavam esse 
sicut mel. 

Et viola nigra est , et notis inscriplus hyacintus-, 

Sed nihilominns tamen* in serlis praeeipue nominantur j 
Eccone la nostra traduzione : 

O Bombice vezzosa ognun ti chiama 
Soriana smagala arsa dal. sole: 

Ma dico io sol , che sei bionda qual miele: 

È bruna ancor la violetta : è sparso 
11 giacinto di nei : pure ambiduc 
Formati delle ghirlande il più bel fregio. 

E Virgilio imitando il Greco Poeta : Egl. X.. 

Et nigrac violac sunt , et vaccinia nigra. 

Son nere anche le mammole , e i giacinti. 

(2I L’ originale : ira accensi sunt in me. • - 

(3) Egli sembra , che questo versetto letteralmente tradotto 
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Di Salomon le tende? 5. Ab non mirale 
Quel che mi tinge il volto 
Fosco color : se il sole 
Il candore oscurò del volto mio , 

La beltà non gli tolse. I miei Germani 
M’astrinsero sdegnosi 
A custodir le pampinose vigne : 

Ma tu solo , qual fosti , • 

Tale pur sei , mia vita , 

Unica del cor mio cura gradita. 7 
6. Ah ! m’ insegna , o mio Tesoro , 
Dove il gregge guiderai , 


sarebbe troppo languido , ed incoerente , anche ove si suppo- 
nesse col G'imiet , che la Sposa colla metafora della vigna vo- 
lesse dinotare il color del suo volto. Noi crediamo più veri- 
simile , e conseguente la spiegazione del Carmeli , che ben si 
.capisce nella nostra parafrasi. Fu di contrario avviso Eufor- 
bie Melesigenio , e volle tradurre tutto il versetto così ; 

Da’ fratelli , che maniera 
Tanto in fatti che in parole 
Tencan meco aschiosa , e ria 
_ Delle vigne in guardia poste 
Io la propria vigna mia 
La natia 3 bellezza esposta 
Al cocente astio del di , 

Qual parca di rosa pria < ' 1 

■Non potei serbar cosi. . - , - ' . . • • > 

Se l’ amor proprio non m’ inganna , la interpretazione da me 
adottata non sembra affatto infelice a fronte di quella, che ne 
dà in questi versi l’ eruditissimo Euforbio. 11 lettor di buon 
senso nc giudichi. 

{ 4 ) L’ anima mea si adopera sovente dagli Ebrei in véce di 
ego. In Omero, e massime in Ossian antico poeta Gcltico s’in- 
contnino frequentemente somiglianti espressioni. 

(5) L’originale si può tradurre ubi pascas , ubi cubare fa*- 
cias. Nelle .regioni calde si guidano sul meriggio le pecore sotto 
l’ ombre degli alberi , per dileqfìerle dagli ardenti raggi sola- 
ri. Così Virgilio in Culic; v. ioti , 107 . 

3am medias operum parles evcctus erat sol , 

Cuin deusas pastor pecudes oogebat iu umbras. ■,. 
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ne vagari incipiam postgreges sodalium tuorutn ( i ) . 


* 

S P O N S V S. 

I 

7 Si ignorans te . (2). o pulcherrirna inter mulie •* 
res , abì post vestigia gregum , 


et pasce haedos tuos juxta tabernacula pasiorum. 


8 Equi tatui meo ( 5 ) in curribus Pharaonis assi - 
radavi te , amica mea. 

’ * I 4 


(1) Alcuni leggono dopo i LXX ne si/n quasi velata , e 
credono che la Sulamilide pregili l'amante ad insegnarle dove 
avrebbe sul meriggio guidata la greggia, a (litiche andando in 
traccia di lui , non sembrasse una meretrice , poiché soleva no 
queste coprirsi con un velo il capo Ma quantunque fossero di 
niun valore gli esempii in contrario, che si hannp nella Se rit- 
tura ( Genes. XX. XXIV. ) quantunque non volessimo punto 
aderire all’autorità di Simmaco, che traduce girane , la Vul- 
gata è di per se stessa assai chiara , e corrisponde perfettamente 
all’ originale , potendosi il vocabolo ngatà , che si rende coo- 
perare , involvere , ugualmente tradurre divertere , vagari , e 
sarebbe una non lodevole arditezza lo scostarsi da quella pel 
solo prurito di sostenere opinioni non volgari. 

(2) L’ Ebreo : ignorai tibi , ed egredere libi. Il ti/ti è un 
pleonasmo , che dagl’ Ebrei adoprasi talvolta per rendere eie-, 
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Quando il sol gli ardenti rai 
Sul meriggio vibrerà : 

Presso a te , mio dolce Amore , 
Non trarrò 1’ ore dolenti : 

Altri armenti, 

Altro Pastore 

Il mio piè non seguirà. 

SPOSO. 

I 

7 Se tu non sai di mia dimora il loco ,■ 

0 tra le belle bella 
Amata Pastorella , 

Dietro Torme dei greggi 

1 tuoi capretti a pascolar conduci : 

Dove sorger vedrai 

De’ Pastori le tende , 

Colà , mio bene , il tuo fedel t’ attende. 

8 Gli eletti miei destrieri 
A’ superbi accoppiati 

Dell’ Eg izio Monarca aurati cocchi 



gante il discorso. Anche i Latini dicono vive libi, ecce libi etc 4 
Così Virgilio. 

Depresso incipiat jam tunc mihi taurus aratro. 

Ingemere. 

Geòrgie. I. 

Quo tantum mihi dexter abis? 

Aeneid. V. 

(3) L’ originale , ed i LXX. hanno equae meae. Teocrito 
trasferì nell’ Epitalamio d’ Elena questa parità , cd Orazio nella 
descrizione d’ una femmina vivace , dice eli’ essa : 

• Velut latis equa li-ima campis 

Ludit exaltim , ractuilqnc langi. 

Noi abbiamo ciò non pertanto seguito la Vulgata , che ci som- 
ministra , giusta.il nostro modo di pensare , un’Idea men bassa.. 
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9 Pule Uree sunt geme, tace sicut turturis (i) , 
Cuìlum tuitm sicut monilia (2). 


io Murenulas aureas faciemus tibi vermicuhitas 
argento ( 5 ) 


o .. • • _ ..... 

I , I . ,11 ■ " ■■ — 

( 1 ) Non piacque ira gli antichi al Vatablo , e tra i moderni 
al -Carmeli 1’ interpretazione della Vulgata. «Conciossiacosaché, 
» dice questi, da una tortora trar paragone di bellezze di guance 
» non può esser dicevole ». Ma con buona pace di questo 
dotto Scrittore il paragone è dicevole , ove si voglia dire col 
Celotti : « pudicilia elucct libi in facie sicut turturis ». 

( 3 ) Vale a dire -• « Collum luum edam nudum , ac sine 
» decore per se pulchrum , sibique est ornamentum «,'Ycdi 
il Bossuct. 

*(3) Della perda thorim , che rendesi dal Vulgato mure- 
nulas , tante .quasi sono le interpretazioni quanti gl’ Interpreti. 
Noi in tanta varietà d’opinioni ci siamo attenuti aquella.del 
Vatablo , che senza indicare qual particolar ornamento ven- 
ga significalo dall’ Ebraico vocabolo , legge : « Ornamenta con- 
j» venientia faciemus tibi cum notis , vel clavis argenteis ». 
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Si rassembrano a te. 9 Come scintilla 
Sulle tenere tue guance vezzose 
Di tortora, innocente * • 

Il casto ardor , la fede ! Il ritondetto 
Tuo collo alabastrino 

Gli sguardi miei rapisce. 10 Oh ! come allora 
Apparirà più bello , o mio Tesoro , 

Quando 1 ’ adornerem d’ argento , e d’ oro» 

Se in umil , se in rozzo ammanto 
Sì gentil , sì vaga sei , 

Se così gli affetti miei 
Tu non lasci in libertà ; 

Che sarà , mio cor , mia vita > 

Se natura all’ arte unita 
Il tuo volto adornerà l 
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CANTATA SECONDA 


INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

Coro di Donzelle che non parlano. 
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S- P 0 N S A. 

C. 1. v. il. Dum esset Rex in accubitu ( 1 ) suo, 
nardus ( 2 ) mea dedit odorati suutn. 

12 Fasciculus mirr/ice (3) dilectus meus mihi ; 
inter ubera mea corno ràbitur (*). 

13 Botrus cypri dilectus meus mihi in vineis 
Engaddi (4)- 


S P O N S V S. 

1 4 Ecce tu pulchra es , amica mea , ecce tu pul- 
chra es : acuii tui columbarum (5). 


( 1 ) L’Ebreo òimbsiòò , a cui si la dal Vulgato corrispon- 
dere in ciccubilu sito , può con Ariamontano , cil altri tradursi 
in circuita in circunigiralione dalla radice savuv Circuire , 
circumgirare. Chiunque considererà con qualche attenzione la 
nostra parafrasi oonosccrà , che seguendosi altra interpretazione 

non si potrebbe avere un senso egualmente naturale , e connesso. 

( 2 ) 11 nardo è una pianta che mette fuori una spiga bion- 
da , dalla quale si trae 1’ unguento dello stesso nome. Veggasi 
Plinio Iiist. Nat. lib. XII. 

(3) « Myrrlia non in fasciculos , ccu florcs , sed in tliecas 

» colligilur : gcnus enim gommi est ex arbore spinosa manans 
» in Arabia : colligilur autem in thccas ; quac sinu condirne 
« tur , ut bene oleant » . Infatti la voce tseror , che spiegasi 
•lai Vulgato fasciculus , può comodamente rendersi loculus. 
Vcd. Buslorho. . 

(*) Simmaco in vece di commorabitur traduce qui in tem- 
po presente commorans. Concordano le varianti raccolte nella» 
Sisliira. V. la nota ( 2 ) pag. 6. 
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l z Mentre da me lontano 
T’ aggirasti mio Re , questa di Nardo 
Spica feconda , che nv adorna il seno 
Gol grato odor mi ricreò : 13 , x3 Tc solo 
Or che vicii* mi sci , - 
Qual profumier di mirra 
Qual ciprio racemo 
Dell’ Engaddi odorato 
Ne’ giardini educato = ora desìo 
Accogliere , c serbar nel seno mio. 


SPOSO. 


14 Sei pur vaga , o Sposa amata ; 
Lo spienti >r , che i lumi avviva 
Di colomba innamorata, 

No di quelle • • 

Luci belle 

Non s’ eguaglia allo splendor. 


( 4 ) Il Bqchart , Tlicroz lib. II. ed Ugob’no de re rustica vete- 
rum Heiraedr. , credono dopo S. Girolamo in locis Helivaicis, 
che la vigna d’Engaldi fosse propriamente un giardino dkbalsanu 
coltivale} alla foggia di vigne. Si possono veder lp riprove di 
tal’ opinione nella eruditissima dissertazione di Pietro Zomio 
de horlis opalini sami in vinearum morelli exeultis , presso il 
citato Ugolino. Ihesau. antiq. sacrar, voi. XXIX. Il cipro, 
di cui qui si favella., è un arboscello alto non ,più della me- 
lagrana ; le sue foglie serbano assai di somiglianza con quelle 
dell’ulivo. 11 frutto, ch’egli mette fuori, c che dal sacro 
Scrittore chiamasi Qo/rus, è affatto conforme al grappolo del- 
la vite ; il pei cliè da noi si tradusse : ciprio racemo. 

(5) Sanno i dotti, che sovente ^ omettisi dagli Ebfci nelle 
comparazioni la particola come. Questo passo si sarebbe con 
più di esattezza tradotto Ovuli lui sunt ut oculi columbarum* 
cioè , vividi , e risplendenti. 
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16 


1 5 Ecce tu pulcher es , dilecte mi, et decorus. 

16 Lectulus noster Jloridus : tigna domorum no— 
strarum cedrina : laquearia nostra cypressina (*). 


C. II. v. i. Ego Jlos campi (1) , et lilium con — 
vallium. 


s p o N s v s. 

s , 

a Sicut lilium inter spinos , sic amica mea inter 
Jilias. 

. , • ' ) 

5 P O N S A. 

3 . Sicut malus inter Ugno sylvarum , sic dilectus 
meus, inter Jilios (2). Sub umbra illius , quem desi- 
deraveram , sedi: et fructus ejus dulcis guttori meo. 

v * ( ■ • 

• • , . V. 7 ■ ' •: : 


V . ' . 

(*) Il Tigna , ed il Laquearia trasportati letteralmente , in 
un arietta , non • potrebbero a meno di non ferire la delicatez- 
za dell’ orecchio Italiano : noi ci siamo perciò creduli in do- 
vere di attenerci al generale. 

(1) 1 / originale ha : Ego rosa Saron : V’ hanno nella Giu- 
, dea tre , o quattro Regioni conosciute sotto il nome di Saron. 

Convien dire , che alcuna di esse fosse rinomata per le rose , 
che produceva. ' ' • 

(2) Sono queste come ognuno vede elegantissime compara- 
zioni villereccio. Ve n’ hanno delle somiglianti ne’ Buccolini 
Greci , non menò che Latini , tra i quali Virgilio nell’ Eglo- 
ga V. v. 16, c scg. 


-S 
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1 5 Sei pur vago , o mio Diletto : 

16 È di fiori il nostro letto, 

È di cedri , e di cipressi 
Tdtt’ adorno , 

Il Lei soggiorno, 

Dove ha nido il nostro amor. ' , 

1 Del Saronne alla rosa 
Simile io sono , e al giglio 

Delle floride valli io m’ assomiglio. 

s p Q s o. < 

2 Qual giglio infra le spine , 

Così fra le donzelle è più vezzosa 
Quella, cui diedi il cor, Ninfa amorosa. 

SPOSA. 

3 Come un melo gentil carco di frutti 
Tra le selvagge piante , 

Tal fra i giovani tutti 
È più leggiadro il mio fedele amante. 

Di quel melo felice 

All’ ombra sospirata io già m’ assisi , 

E il frutto , eli’ io ne colsi , il seno mio 
D’ immensa inesplicabi le dolcezza 


Lenta salix qnantum pallenti ccdit olivae 
Puniceis humilis quantum saliunca rosei is , 
Judicio nostro tantum libi ccdit Amynlas. 
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4 Introduxit me in cellam vinariam (j). Orclina- 
vit in me charitalem ( 2 ). 


5 Fulcite ine floribus (3) , stipate me malis (4) » 
amore langueo. 


6 Laeva ejus sub capite meo , et denterà illius 
amplexabitur me (5). 

+ ' , 

. * * " jm 


(1) Non debbo l'eoar maraviglia, che l’ in cellam vinariam 
siasi da, noi tradotto nella più nobil stanza. È nolo agli Eru- 
<dili , che gli antichi riponevano i vasi di vino ricolmi tra le 
suppellettili delle stanze più nobili , ed ornate. Ne abbiamo un 
esempio in Omero Odyss. II. v. 337. , ove dicesi, che Te- 
lemaco. 

.... In excelsum thalamum ascendit Patris, > 

Latum, ubi comulatum aurum , et aes jacebat, 

Vestisque , et in cistis odoriferum oleum. 

Ibi vero dolia vini veteris dulcis 

Slabant purum divinum polum mtus habentia etc. 

(2) L’ Ebreo : « Et vexillum ejus super me amor : qui- 
j) bus phrasibus ingentem vim amori* significat , cui Sponsa 
» succumbit. » Sono parole del Calmct. 

( 3 ) Simmaco rende : reclinale me in flores. Il Mazzocchi 
nel suo spicilegio arreca molte autorità onde provare 1 * uso di 
ornar di fiori il Talamo Nuziale Così Claudiano : 

.... Roseisque cubilia surgunt 
Floribus. ’ •. 1 . .; 
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Tutto allora innondò : 4 Ma oh ! qual maggiore 

Gioja mi scende al core 

Or che dell’ aureo tetto , ove soggiorni 

Nella più nobil stanza 

M’ accogli , o caro , 

E i più soavi pegni 

D’amor mi doni. 5 Ah! ch’io non reggo a questo 

Non mai provato ancora 

Imp eto di piacer. Fiori odorosi 

Deh ! chi mi porge ! Intorno 

Chi di mele mi cinge ! O Dio ! ferita 

10 mi sento d’ amor. Io languo ... ! io moro! 

6 Deh ! vieni y o mio tesoro , 

Reggi colla sinistra il Capo mio , 

Stringimi ai petto colla destra : Ah ! puote 

11 sol piacer de’ tuoi bramai i amplessi 
La vita ridonar ai sensi oppressi- _ 


/ 






_ 


*s 


(4) In maniera non dissimile Teocrito Idil. Vili. v. 144. 
145 . 

Pira .quidem circa pedes , circa latcra vero poma 
Largiter nobis volvebantur. 

( 5 ) Gl’ Ebrei adoprano sovente il tempo futuro in vece del- 
P optativo di cui è priva la loro lingua , povera non meno 
di maniera che di voci- L’ omplexaùitur qui non è futuro , 
ma optativo , onde l’ Arabo legge : et dextera ejus Jlectatur 
super me. Simmaco : et dextera illius arnplexe/ur me. Va- 
tablo et dextera ipsius Spoi/si me amplexetur. 
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5 PO N S V S. 


7 Adjutor vos , filine Jerusalem , per capreas , 
cervosque camporum (ì) , ne suscitetis , ncque e vi- 
gilare faciatis dUectam quoadusque, ipsa vclit (a). 



(1) I Settari la , et! altri antichi Interpreti di grande autorità 
in vece di capreas , cervosque camporum leggono in exerci- 
tibus , in potentiis agri ; onde vengono ad esprìmersi general- 
mente le mansuete fiere, delle quali son popolale le campa- 
gne. È A lapide , il Calmet , il Bossuet , e per tacere di pa- 
recchi altri , Giacomo Lidio dissert. de juramento cap‘. III. 
parag. ai. van conghielturando , che le Donzelle di Palestina 
fossero amanti della caccia , da ciò , che riferisce Virgilio delle 
Vergini di Tiro con quelle confinanti. Aeneid. I. 

Virginibus Tyriis inos est gestare pharetram. 

La conghicttura è assai verisimile. 

(2) Non potrebbe quindi inferirsi , che il costume d’intro- 
durre le Vergini a cantare, e danzare intorno al letto Nuziale 
fosse comune presso gli Ebrei come lo era presso i Greci ? 
Teocrito nell’ Epitalamio d’ Elena ci descrive dodici delle pri- 
marie Vergini di Laccdemonia in alto di carolare intorno al 
talamo recentemente dipinto , allorché ; 

Tyndari fìl inni amabilcm in thalamo conclusi! 

Ilaelenam, cum eam duxissct , minor natu filius Alrci. 
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SPOSO. 


SI 


rj Deh Celie di Solima , 
Pel dolce diletto , 

Ch’ in mezzo alle selve 
Di belve 
F ugaci 

Seguaci => vi fa. 
Lasciate , ebe assorta 
Ne’ sonni amorosi 
Tranquilla riposi 
La mia Pastorella 
Finch’ ella <= vorrà. 
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CANTATA TERZA 


INTERLOCUTORI 

LO SPOSO ' 
LA SPOSA 


Coro di Donzelle che non padano. 






Digitìzed by Google 



24 


s P o N S A. 


G. II. v. 8. Vox dilecti tnei. Ecce iste venit sa— 
liens in montibus , transitiens colles : 

9 Similis est dilectus meus capreae hinnuloque 
cervorum. En ipse stat post panetem nostrum , re- 
spiciens per fenestrcts , prospiciens per cancellos (ì). 
En dilectus meos loquitur mihi. 

s P o N S V s. 

10 Surge , propera , amica mea , columba mea ; 
formosa mea , et veni. 

il. Jam enim hyems transiit , imber abiit , et 
recessit. 

12 Flores apparuerunt in terra nostra tempus 
putationis (2) advenit : vox turturis ( 3 ) audita est 
in terra nostra. 


( 1 ) Quafito è ben espresso il costume pastorale ! Anche la 
Galatea di Virgilio Egloga III. v. 65. 

Et fugit ad salices , et se cupit ante videri. 

E la Silvia del Pope ( La primavera ). 

Affretta il passo 

Lunghesso il verde : ella sen fugge , e spera , 

Che inosservato il suo fuggir non sia. 

( 2 ) Inilio veris , dice il Clero, quum jam arbore.? florere 
incipiunt j non putantur. Si è da noi seguita l’ interpretazio- 
ne di molti altri , che in vece di tempus putationis leggono 
tempus cantus , cioè, come spiega il Calmct dopo Abben 
Evra , ed il R. Salamone , equo aviculae incipiunt. Chi al 
leggere (juesta leggiadra descrizione della primavera non si sov- 
viene tosto di quella , che ne fece Ovidio ? 
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8 Questa , che intorno suona - , 

È del mio ben la voce. Eccolo ei viene: 
E dei floridi colli 

Per la Smaltata rugiadosa vetta 

9 Qual cavriol , qual cervo i passi affretta , 
Dietro quelle pareti egli nascoso 

Per le finestre , e pei cancelli il guardo • 
Ecco a me volge: oh Dio ! 

M’ inganno ? o non è questa 
Del mio Pastor l’amabile favella? 

SPOSO. 

10 Ah ! perchè tardi o bella , 

Illibata colomba , amica mia 
Mio ben , mia luce , ah ! vieni : 

1 1 Già fuggì ’1 verno , già sparirò i nembi , 

12 Già fe’ ritorno la stagion fiorita, 

Che i garruli angclletti al canto invita : 
Non odi in questo suol la tortorella 
Soavemente sospirar ? non vedi . 

Dei già nascenti frutti 


Omnia tunc flourent , Urne est nova temporis aetas , 

Et nova de gravido palmite gemma tumet- 
Et modo formalis operitur franuibus arbos , 

Prodit et in summum seminis licrba solimi. 

Et tepidum volucrcs concentibus aera mulceut, eie. 

Fastor. lib. 1. 

( 3 ) Teocrito : n 

. . * < .. . . Gemebat turtur . 

Omnia redolebant acstatem adinodum uberen» redolebant 
et autumnum. , 
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a6 

l 5 Piena protulit grossos suos ; (1) vineae fioren- 
tini (lede runl odorerà suitm. 

Surge amica mea , speciosa me a , et veni. 

14. Co/umba mea, in f or amimbus petrae, inca- 
verna macerine (2). > 

Ostinile miài faciem tuam. 

1 '• • ' .1 2 

Sonet vox ( 5 ) tua in auribus meis. 

Pox enim tua dulcis. 


i* , 

(1) Il dotto Inglese Pearce , è d* avviso , che debbansi que- 
ste parole spiegare colla versione arabica , la quale in vece di 
rendere il senso della Vulgata viene a dire , che i fichi in- 
cominciano a maturare. Clerc nelle addizioni ad Hammond 
porta la stessa opinione. Comunque siasi , egli è ben certo , 
die pur vogliasi seguire la lezione della Vulgata, può da 
questo passo comprendersi quanto sia fondala la maraviglia di 
alcuni increduli , e particolarmente di Voltaire , che non sa 
persuadersi , come sul finir di Marzo fosse da Cristo male- 
detta la ficaja , che non aveva pur anco portalo alcun frut- 
to. Se al primo ritornar di primavera già si descrivono da 
Salomone tra 1 * altre immagini campestri del felice clima di 
Palestina i fichi , che mostrano i primi lor frutti , sarà egli 
strano , che sul finir di Marzo se ne dovessero attendere da 
una di queste piante 1 V . Stackouse du seus litlèral de 1 ’ è- 
crilure dèfendu eie. p. 26. lom. 1 . 

(2) Non vanno d’ accordo gl’ Interpreti nell’ «piegar queste 
parole. Alcuni vogliono, elle l’ inforaminibus petrae delibasi 
intendere per moto dal luogo, ed altri per moto al luogo. 
Noi abbiamo abbraccialo quest 1 ultima opinione , che riceve 
molto peso dall’ autorità d’ Origene. « Addit Sponsus ( cosi 
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Il fico insuperbir ? i3 Le molli aareue 
Involar fuggitive i primi odori 
Alla ritorta pampinosa vite 1 

Non vedi , o Sulamite ? Ah ! sorgi , ri 1 iella ,- 
Amica mia ,14 Mia colomba , ah vieni 
In questo cavo speco , in questo ignoto 
Sassoso tranquillissimo soggiorno 
Il bel fianco a posar. Lascia, ch’io torni 
Nel tuo volto a bear gli sguardi miei: 

Lascia , che ascolti ancora 
Del labro tuo la melodia canora. 

Nell’ udir del tuo bel labro 
La dolcissima armonia , 

Mio tesoro , anima mia , 

Questo cor si struggerà : 


» egli ) hoc ( in foraminìbus petrae ) , ut os tenderei ei lo- 
» cum , ad quein venire debebat , qui locus sub velarne rito, 
» c tegmine Saxi sii positus. » Lo Sposo imperiamo dopo 
aver dato alia Sulamilide il nome di Colomba , lasciandosi , 
giusta lo stile degl’ Orientali , trasportare dall’ agitata fantasia, 
prosiegue a dirle colla stessa figura , che si fàccia vedere nella 
fessura delle rupi ec. Un’ allegoria tanto caricata non si confa 
troppo bene col genio deh’ Italiana Poesia. Nella parafrase ci 
siamo studiati d’ ammollirla alquanto. 

(3) L’ originale ha ehbl che può per nostro avviso signi- 
ficar canto, non meno, che. voce, il gemito,, che mette fuo- 
ri la lorlorella viene espresso nel v. ri . di questo capo col 
medesimo chòl , il quale come ognuno ben vede si sarebbe piU- 
esattamente tradotto canius , che vox. Nè- altro vocabolo si 
adopera nel v. r3. del capo ultimo , in cui per' comune con- 
senso degl’ Interpreti lo Sposo invita la Metta a far udire il 
suo canto agli amici , che stanno d’ intorno. 11 Lettore di ge- 
nio comprenderà quanto questa riflessione 'ci abbia ajuud a 
rinvenire la chiarezza, e 1 unità del sentimento. 
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Et facies tua 'decora. 



s p on sa. 

i 5 Capile nobis vulpes parvulas , quae demoliun- 
tur vineas ( 1 ). 


Narri vinea nostra floruit ( 2 ), 

• ./..*_*• .. * • • , 

16 Dilectus meus mihi , et ego illi , qui pascit 
inter lilia ( 3 ). 


(1) Così Teocrito Idil. 1. 48 4g. 

Due volpi ha intorno 

' ' ‘ * L’ una giù pe’ filari a guastar corre 
■' L’ uve mature. • . ■ 

(2) Ci lusinghiamo d’ avere colla scorta del Celotli ritrovato 
non affatto infelicemente »n mezzo , onde connettere questo col 
precedente versetto , come può vedersi nella traduzione. Forse 
nell’ originale dopo le parole et facies tua decora si trovava 
la chiamata : Qui sìederà , e canterà la Sposa , la quale chia- 
mata ommessa poi dagl’ imperiti Amanuensi può essere stata 
1’ origine di tutta 1* oscurità. Le Volpi erano pressoché innu- 
merevoli nella Palestina , come si raccoglie dal fatto di Sansone 
Audio. XV. 4- j e* come riferiscono il Bochart Hierogoic. part. 
I. lib. 111. c. i3. , ed il Morizonio lib. II. cap. 3i . In Ita- 
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E mirando nel tuo volto 
Quanti pregi ha ’l Cielo accolto. 

Qual torrente di diletto . . , i 

Il mio petto 
Innonderà ! 

SPOSA. 


l 5 Ciò , che a te piace , è mio piacer. Assisa 
Eccomi a te d’ accanto : 

Odimi j io sciolgo la mia voce al canto. 
Amici , tendete 

Il laccio , la rete : • 

Alcun non riposi: 

Di star neghittosi 
Più tempo non è: 

Di pampini adorne 
Già ridon le vigne: 

Ah ! belve maligne 
Non ponganvi il piè. 

16 Lo so: tu sei mio : 

Lo sai : tua son io , > 

Pastore gentile 
„ Che godi l’ovile * , 

Tra i gigli guidar: , , ! 

Saprò per si deguo , 

Si amabile oggetto - A 

Del cor cgni affetto , 

Costante serbar. 


lia non è sì grande il numero di quegli animali. Noi per e- 
seguire un’ essenzial dovere del buon traduttore , quale si è 
quello di adattarsi alle circostanze della Nazione , in etti scri- 
ve, abbiamo stimato convenevole il servirci d’ una espressione 
generica. , •< •• ' . - 

(3) Simmaco , et ego ipaiua : 11 metro ci ha costretti 1 a di- 
latare alquanto lo stesso sentimento. - ‘ 
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17 Donec aspiretdies (1), et inclinentur umbrae , 
re vertere: similis està ; dUecte mi , caprette , hinrut- 
loque cervorum super montes Bether (a). 


( 1) Fra le spiegazioni diverse del donec aspiret divs ci sia- 
mo atterrali a quella di Aquila, che rende- donec cessel dies. 
Infatti 1* inclinentur umbrae non può significare , clic il tra- 
montar del sole : ed ih tal senso appunto cantò Virgilio. E- 
gloga I. v. 84. 85 . ... >. 

Et jain summa procul vìllarum culmina fumane , 
Majoresque cadunt altis de montibus umbrae. 

Nel rimanente di questo . passo abbiamo aderito ad Abben 
Ezra , ed ai Carmelj. « Parendo tempo alla Sposa ( cosi scrive 
» nel suo spiegamento della Cantica ) , che il Pastorello suo- 
li Sposo tornasse ali’ opera. tralasciata di pascolar la greggia, 
11 ora gli dice, che fin a tanto che dura il giorno . . . . 
» vada egli all’ usate sue cure , onde poi ritornarsene ec. » 
(a) Montes incisionis leggono molti dotti Interpreti , cioè 
monti fertili di balsamo : « cum putent eos montes tèraces esse 
» arborata balsami, uiiarum ex quibus inciso corticc suaves 
» liquorcs iluant. ». Sono parole dei Galatei* 
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117 Compiuto è il tuo voler. È tempo orrtiai , 

Che delle cure usate 

Si riprenda il tenor : lanche alla notte 

Dell’ ombra all’ inchinar non cede il giorno , 

De’ balsami sui monti 

Al tuo diletto ovil fanne ritorno. 

Qual cervo , o caprio 
Rivolgi rapido 
Al gregge il piè: 

Ma colle tenebre 
Torna a chi vivere 
Può sol per te. 
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CANTATA QUARTA 

INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

Coro di Donzelle che non padano. 
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s p a n s A. 


C. III. v. i. In lectulo meo per noctes quaesivi 
'quem diligit anima mea ( 1 ) •' 


Quaesivi illuni , et non inveni. 


2 . Surgam , et circuibo civitalem : per vicos , et 
pìateas quaeram quem diligit anima mea : quaesivi 
illuni, et non inveni. 

3. Invenerunt me vigiles , qui custodiunt civita— 
lem : num quem diligit anima mea vidistis ? 


4 Paullulum cum pertransissem eos inveni quem. 
diligit anima mea; 


) 

tenui eum , nec dimittam , donec introducam illum 
in domum matris mene , et in cubiculum genitricis 
meae (a). 


f i) Vedi la nota 4 P a g- 7 della prima Cantata. 

2) Questa è una epexegesi. Le spiegazioni dello stesso sen- 
timento con diverse parole sono familiarissime ai Poeti Orien- 
tali , ed anche ad Omero , come può vedersi ne’ prolegomeni 
allo Spicilegio Biblico del Mazzocchi. La Sposa mentre cosi 
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1 Fra *]’ ombre incerte , e pallide 
Di muta notte oscura , 

II ore ne’ sonni placidi 
Più lusingar non cura 
Il povero mio cor. 

Sento che in seri mi palpita , 

E dice in sua favella : 

Perchè si tarda ? Ah ! cerchisi 

L’ amabile , la bella 

Cagion del mio dolor. ’ , „ 

52 Io seguo i moli suoi : nel letto mio 

Cerco il mio ben , ma no ,’l ritrovo : Io sorgo 
Veloce dalle piume , 

Ogni piazza , ogni via , 

Scorro della Città : 3 Nelle notturne 
Guardie iri J incontro : Ahi se vedeste mai , 
Dico loro affannosa : Ah ! se vedeste 
Quello , che adoro , ed amo , 

Mei dite jjer pietà ! Ma di risposta 
Non degnano superbe i prieghi miei : 

4 Io perciò non m arresto : In quell’ orrore . 
M’affretto ovunque ini fa scorta amore. 

In questa parte r in quella 

Afflitta , impaziente invano io movo , 

Ma alfìn , caro mio bene , affla ti trovo. 
Stringer mi voglio a te , nè voglio mai 
Dal tuo fianco partirmi infin , che uniti 
Ci accoglia , o mio diletto , 

L’ ombra tranquilla del materno letto. 


favella , introduce nell’ albergo materno il suo diletto , cbe> 
lanciandola ivi addormentata, nelPescirne raccomanda alle Don- 
zelle di lei seguaci di non destarla. 
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S P O JV S V s, 


5 Adjufo vos, filiae Jerusalem, per capreets, cer- 
vosque camporum , ne susci te tis , neque evi gii are fa- 
ciatis dilectam y donec ipsa veht. 
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5 Deh ! figlie di Solima , 
Pel dolce diletto , 

Che in mezzo alle selve 

Di helvè 

Fugaci 

Seguaci =3 vi fa. 
Lasciate , che assorta 
Ne’ sonni amorosi 
Tranquilla riposi 
La mia Pastorella , 
Finch’ ella — vorrà. 





CANTATA QUINTA 


f ARIANO 

LO SPOSO 
LA SPOSA 
Coro di Donzelle. 


■ ■ 
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CHORVS PUELLJRVM ■ 

G. III. v. 6. Quae est ista , qua# ascendit per de - 
sertum sicut virgola fumi ex aromatibus mirrhae , 
et thuris , et universi pulveris pigmen la rii ( 1 ) ? 


s p o N s A. 

I 

7 En lectulum Salomonis ( 2 ). 


Sexaginta fortes ambìunt ex fortissimis Israel ; 


8 Omnes tenentes gladios , et ad bella doctissimi: 
uniuscujusque ensis super foemur suurn (3) propter 
timores nocturnos. 


(1) Osserva Giacomo Mejero ( Disscrt. de suflitu parag. XXVI 
ap. Ugol. voi. XI. ) esservi stata presso gli Ebrei la famiglia 
di AbtineSj la quale : « sciebai artificium , quo fumus suf- 
fitu instar baculi ascendebat ». Avrebbe egli mai Salomone fatto 
allusione a questa singoiar maniera di profumo ? 

(2) Siamo debitori della connessione di questo versetto col 
precedenle al Bossuet. Ne me adrniremini , fa egli dire alle 
Donzelle del Coro dalla Sposa ( la quale , ( mentre queste escla- 
mano Chi è costei ec. , loro si avvicina, ed entra con esse nei 
reali appartamenti di Salomone ). « Ne me adrniremini, sed re- 
» gem Salomouem , ìegalcmquc, qua stipami , cohortcm , ae- 
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CORO DI DONZELLE 

6. Costei chi fia , che a noi 

Pel deserto rivolge i passi suoi? 

Chi mai sarà costei , che , qual se in onde 
D’ incenso e mirra al Cielo ascenda il fumo , 

Tal dolce a se d’ intorbo odor diffonde 
D’ ogni più raro pellegrin profumo ? 

SPOSA. 

7 Perchè , Vergini belle , 

Perchè tanto stupor? Ah ! non è degna 

D’ un omaggio sì grande 

Una fragil beltà. Volgete il ciglio 

A quest’ albergo in cui 

Soggiorna il Prence , che Sionne adora , 

E sarà lo stupor ben giusto allora. 

Ecco il letto reai : intorno il cinge 
Stuolo guerrier , tra i più feroci eletto 
Campioni d’ Israele : 8 Ognun col brando , 

Che a lui dal fianco pende, 

Placidi al suo Signore i sonni rende. 


» diumque, et .suppcllcelilis magnificcnliam eie. » Il sexaginta 
è un numero indefinito, onde si viene a dinotare una schiera 
numerosa di guerrieri. Vedi il Calmeli. 

(3) L ' omnes tenentes gladios , è in sostanza ripetuto coII’m- 
niuscujusque ensis super foemur suturi . Queste ripetizioni , 
come abbiamo più volte avvertito , non si confanno coll’in- 
dole dell’ italiana favella. 
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g Ferculum ( t ) fecit sibi Rex Salomon de lignis 
Libimi. 


1 o Columnas ejus fecit argenteas , reclinatorium 
aureum (2): ascensum puvpureum : inedia cbaritate 
constravit propter Jilias Jerusalem ( 5 ). 


11 Egredimini , filine Sion, et vide le Regem Sa- 
lomonem , in diademate (*) , 


quo coronavit illum water sua in die desponsationis 
illius , et in die laetitiae cordis ejus. 


( 1 ) Gl’ Interpreti si dividono nell’ «spiegarci questo ferculurn. 
Chi brama vederne le diverse opinioni potrà ritrovarle presso 
■Cornelio a Lapide, ed il Calmet. Quanto a noi , seguiamo più 
volentieri coloro , che lo espongono pel trono Reale. In ma- 
niera non mollo dissomiglianle da quella del sacro Scrittore ci 
da Ateneo lib. XII , la descrizione del trono dei Re Persiani. 

(a) Hoc est j dice saviamente il Clerc , filis aureis interte- 
xum. Per verità non è troppo agiato lo star a sedere s’ una 
sedia d’ oro massiccio. 

(3) Piacque a’ Mistici quest’espressione, e ne trassero delle 
riflessioni utilissime. Comunque però si svolgano le parole me- 
dia charitate constravit da chi ne voglia rintracciare il senso 
letterale , non ne potrà ricavare che un senso languido , ed 
inconseguente. Noi riflettendo, che la voce ratzupli , la quale 
dal Vulgato si rende constravit può egualmente rendersi incen- 
sus , derivandola dal verbo saraph , abbiamo creduto di po- 
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g Ma quale offre quel trono 
Più grande agli occhi nostri 
Spettacolo gentil! Co’ cedri suoi 
Il Libano selvoso al bel lavoro 
La materia apprestò. 

io Di schietto argento 
Sorgon l’ alle colonne , e d’or risplende 
Il variato drappo , 

Che ne fregia la sede : ostro vivace 

I gradi nc ricopre : c in mezzo a quello 
Slassi clemenza , c maestà spirante 

II vostro Prence , o figlie , il vostro amante. 

li O figlie, onor di Solima , 

Vezzose figlie uscite : 

Fra lo splendor del soglio 
A rimirar venite 
Cinto di serto il Re 
Nostra delizia , e amor. 

AI crin di s'r gran figlio 
L’ augusta madre il cinse 
Nel dì , che a Sposa amabile 
Nodo gentil lo strinse , 

Dì , clic brillar gli fe r 
Per allegrezza il cor. 


ter tradurre : fn medio ejus ( che tale è la propria significa- 
zione dell’ Ebreo /odiò rattupn ) est incensus amore filiarum 
Jerusalem. Si avrà in questa guisa un sentimento eliiaro , pia- 
no c connesso, come può vedersi nella parafrasi. Non abbiamo- 
ritrovato in alcun Commentatore quest* interpretazione, c l’ as- 
soggettiamo perciò al giudizio dei dotti. 

(*) E questo ( dice il dotto Girmeli ) un favellare, concai 
si riferisce l’Autor della Cantica al costume del popolo , che 
nelle nozze era usato d’ornarsi con corone; questo riso, fu co- 
mune presso i Greci , ed i Romani. V. Meursio Grecia feria- 
la , cd il cil. Girmeli. Storia dc’varj cosi. lib. II. , cup. fi, 
pag. 1 29 , i 3 o. 
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s r ó N s v s. 


C. IV. v. 1. Qucnn pulchrcies, amica mea,quam 
pulchra es ! Oculi tui columbarum (1) absque eo quoti 
intrinsecus latet (2). Capilli tui sicut greges capra- 
rum , quae ascenderunt de monte Galaad ( 3 ). 

2 Dentes tui sicut greges tonsarum , quae ascen- 
derunt de lavacro , omnes gemellis foetibus , et ste < 
rilis non est inter eas (4)- 

5 Sicut viltà coccinea labia tua , et eloquium tuum 
dulce. Sicut fragmen mali punici , ita genae tuae , 
absque eo quod intrinsecus latet ( 5 ). 


( 1 ) Vedi la noia 5 della pag. 1 5 della Cantata li. 

( 2 ) Nel v. 3 si ripetono le stesse parole. 11 genio del nostro 
idioma ci ha costretti a porle in un sol luogo. Simili ripeti- 
zioni riuscirebbero presso di noi piene di noja. 

(3) Quae apparuerunl ad Galaud , legge 1’ Ebreo. Convie- 
ne , che seguisse altra lezione il dottissimo Euforbio Melesige- 
liio quando tradusse : 

Tua Capelliera s setosa schiera 
Par di Caprette 5 , che dalle vet'c 
Di Galaad giù .- - 

Stati pascolando , van arpicando 
Men su , più sù. 

(4) La poco accurata versione, clic ci presenta il Vulgato 
di questo versetto , lo priva di quasi tutta l’originale sua bel- 
lezza, L’Ebreo nchelzuvòd non debbe giù rendersi tonsarum > 
ma aequalium. 11 verbo catzav significa propriamente secare : 
secando a ute ni res ex aequuntur, dice il Clerc. L’ omnes ge- 
mellis foetibus non è miglio tradotto. Quale relazione ha la 
gravidanza delle pecore coi denti d’ una Donzella? L’originale 
si debbe rendere omnes inter se gemellae , vale a dire , così 
bene Accoppiate, che nella mole, nella lo ima , e nell’ altez- 
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SPOSO. 

i Oh quanto bella sei ! Diletta mia , 

Oh quanto bella sei! Son di colomba 
Cara , quegli occhi tuoi : De’ tuoi capelli 

I biondissimi agnelli , 

Che del Galadae adombrano le cime 

Eguagliano il color : 2 Que’ denti tuoi 

All’ ordine , al candore 

Sembrano agnelle nitide , ed eguali 

Da limpid’ onda uscite 

Insiem ristrette , e unite. 5 II sottil labbro 

D’ostro una benda par: molli, soavi 

Sono gli accenti tuoi. Di melagrana 

Al rubicondo sen , delle tue gote 

II bel rossor non cede , 

Per nulla dir di ciò , che altri non vede. 


za fi’ una non è punto dall’ altra dissomigliarne. Anche il ve~ 
scaulà , che in vece di et sterilis si sarebbe con più di pro- 
prietà reso et orba , debbe riferirsi all’ eguaglianza delle pe- 
core. Sic denles orli cliei possurit, c/uilus non adheret dens 
compar. La riflessione è del citato Clerc. Altrimenti non sa- 
rebbe egli affatto insulso , dopo aver dello, che le agnelle sono 
tutte cariche di doppia prole , il soggiungere poi , che niuna 
tra di esse ve ne ha , che sia sterile ? Non si toglie la steri- 
lità anche con un sol parto ? La vera interpretazione di que- 
sto incomparabile passo si è : « Denles tui sicut gres oviutn 
praccisac acqualium ,'quac e lavacro asecndcrunt ; oranes ge- 
li mellae in ter se; neque est ulla pari suo orba ». Veggasi il 
Clerc , ed il Lowth. 

(5) Intorno alla significazione del milangad letsamadèch , 
che qui rcndesi da S. Girolamo alsijue eo quod intrinsecus 
lalet, e nel C. VI absque occultis tuis , sono mirabilmente fra 
ili loro discordi gl’ Interpelli. Abbcii Ezra pretende , che si 
traduca intra coniani /nani , intra capellitium tu uni ; il Re 
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4 Sicut turris David cullum tuurn , quae aedijì- 
cata est curri propugna cu li.s (i). Mille clypei (a) 
penderli ex e a , ornnis armatura Jbrtium. 

5 Duo ubera tua sicut duo hinnuli capreae ge- 
melli , qui pascuntur in liliis. 


6 Donec aspiret dies , et inclinentur (3) umbrae 
vadam ad montem mirrhae , et ad collem l/utris- 


Salomone intra vittarn , intra reticuhim tuurn; il R. Giona 
intra velameli : Kimki , Vauiblo , l’agnino , Isidoro Ciarlo , 
Pomario, Mcrcero , Marino, Gcnebrando, intra crine», intra 
cincinno s : Reuchlino , Forstero, Foreno intra fasciarti, in- 
tra constrictorium. Tremolio, Giimio , Bustorfio prue crino. 
Tutte queste spiegazioni sono assai vacillanti , si perchè come' 
ben riflette il Calmct , non fu mai presii dagli Antichi la voce 
tzamàd nel senso , che quelli le danno , si perche avendo di già 
lo Sposo lodati i capelli della Diletta , non sembra verisimile, 
die voglia qui farne di nuovo menzione ; c quel che è più , 
perchè S. Girolamo sostiene apertamente (Comm. in lsa.), che 
tzamàd pudenda mulivris appellanlur , non mostrandosi pago 
degli scrupoli di coloro , i quali provano della ripugnanza in 
porre nella Scrittura nomen , quod sonel turpiludineni : ed 
in verità qual’ altra significazione può darsi a quel vocabolo 
in un passo d’ Isaia XLVlt. 2. , in cui volgendo il discorso 
alla dissoluta figliuola di Babilonia le dice : « Tulle molam , 
» et mole farinam denuda tzamàd , discooperi huiuerum, re- 
» vela crina etc. ? Vertcndum igilnr ( conchiude il Calmet ) 
» ut praeleream ea , quae modestia, aut pudor cclat. » 

(2) Molle cose ci dicono gli Espositori intorno a questa torre, 
ma non ne dicono alcuna , che trascenda il merito di assai de- 
bole conghiellura, o sia degna dell’attenzione del nostro Leg- 
gitore. Tra le varie spiegazioni del telai piòli , cui corrisponde 
nella edizion Vulgata cu in propugnar liti s , abbiamo scelta quel - 
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4 Tal c di gemme il nivea eolio adorno 
Come la torre di Davidde , a cui 
Stan mille sc udi , c tutta 

De’ forti appesa 1’ armatura intorno. 

5 Del turgidctlo sen le acerbe poma 
Due teneri cavrioli 

Sembrano a un parto nati , 

Che van tra i gigli a pascolar de’ prati . . . . 

6 Ma dell’ incenso al colle 

Al monte della mirra è tempo ormai 
Ch’io volga il passo mio, 

Tra breve io tornerò. Rimanti : Addio. 

Se ora lontan da te 

Convicn , eh’ io muova il piè , 
Finché nel suo fulgor 
Scintilli il giorno : 

Quando la notte il ciel 
Copra di fesco vel , 

A te , mio dolce Amor , 

Farò ritorno. 


la di Simmaco, che rende in altìtuclines , come la più pro- 
pria , per aversi un giusto paragone. 

(a) Sanno gli Eruditi , che sospcndcvansi anticamente dalle 
torri gli seti di, gli archi, e le celate, non tanto perchè ser- 
vissero a quelle di ornamento , quanto perchè fossero in pronto 
qualora lo richiedesse il bisogno. Se ne trovano degli esempli 
in Isaia XXII. 6, ed in Ezechiele XXVII. io. Fortunato Scac- 
co Sacror. Elaeocrismatum Myrolhec. III. c. a3. , volle far 
credere , che gli scudi , de’ quali qui si fa menzione , fossero 
tulli d’oro, acciocché far se ne potesse adattato il confronto 
cogli ornamenti del collo della Sulamitide. Ma noi non ci dare- 
mo carico d’ una tale stranissima opinione vittoriosamente con- 
futala da Giovanni Cristoforo Ordob conjeclura de scutis , et 
cfypeis Hebraerorum paragr. 7 ap. TJgol. volum. XXVII. 

(3) Vedi la nota 1 pag. 3o della 111 Cantala. 
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CANTATA SESTA 

> 

INTERLOCUTORI - 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

Coro di Compagni dello Sposo 

che non parlano. 

'■ ■■ • . 
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C. IV. v. 7. Tota pulchra es , amica mea , et 
manda non est in te. 

8 Veni de Lilmno , sponsa mea , veni de Liba- 
no , veni ; coronaberis : . 

De capite jìmana , de ^vertice Sanir ,< et Herman 
de cubiculis leonina , de montibus pardo rum (1). 

» * 1 . * /* 

•_ • ; 

/ 

.l'ir : . 


9 V ulnerasti cor meum , soror mea , sponsa : 
vulnerasti cor meum in Uno oculorum tuorum (2) , 


'(i) È questa una poetica finzione. 11 dottissimo Calmct os- 
serva non essere possibile , che la Sposa venisse nello stesso 
tempo da tutti questi monti. « Neque putes (son sue parole ) 
» -Sponsam eodem tempore montes Libani , Amana , Sanir , 
)> et Hermonis peragrasse , cum alter ab altero nimis ampio 
» intervallo distarent. Libanus Phoeniciam , ac Syriam dister- 
» minai ; Amana inttr Ciliciam et Syriam est : montes Sanir, 
« et Hermon trans Jordanem jacent ». Indi dopo avcjre ad- 
dotte le varie opinioni degl’ Interpieli nell’ ispiegar questo passo, 
e, dimostratane P insussistenza , scioglie felicemente ogni difficoltà, 
dicendo , che la Sposa , giusta la poetica finzione andava di 
•quando in quando alla caccia ora sull’ uno , ora sull’altro di 
questi monti « Sponsa venationis studio rapta montes hosce su- 
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7 Ah ! tutta in te , mia vita , il cielo amico 
La bellezza adunò : macchia , o difetto 
Anche lieve , anche solo 
In te si cerca invali. 8 T affretta , c vieni 
Dal Libano , ben mio : serto regale 
Quivi t’ attende : Ah ! della caccia ornai 
Lascia , lascia il pensicr. L’enne pendici 
D’ Amana y Emione , e Sanie , 

Di pardi , e di leoni orrida sede , 

Obblia per ora , ed a me volgi il piede. 

L’ erte balze dell’ orride rupi , 

Delle belve i ricetti pili cupi 
Non son degni di tanta beltà : 

Vieni ah vieni mia speme , mia vita ! 
Da tuoi lumi quest’ alma ferita 
Mai riposo , mai pace non ha. 
q Tu mi feristi, oh Dio! 

. Mia sorella , mia Sposa , 

Con un sol dardeggiar de’ lumi tuoi, 

Con quel dorato crin, che al lieve assalta 


» binde per agnibat » Onde la naturale spiegazione di questo 
Contrastalo passo si è « Venite, o caia dal Libano . . . Non 
» v’ arresù la brama di cacciar su pici monti d’ Amana , di 
a Emione , e di Sanir , ove hanno il lor covile i Pardi , ed 
» i Leoni ». Non a caso v’ aggiunse il nome di queste fero- 
cissime belve. Una tenera donzella dilettandosi di prede più 
miti : 

A fortibus abstinct apris , 

Raplorcsqur lupos , arrnatosque miguibns ursos 
Vitat, et armenti saturatos coedc leones , 

Ovid. Mctamorph. lih. X. 

(2) Apporrò la spiegazione del Monoeehio : urto fette oeu- 

loruni tuonine , ile. dee dìcinius , un occhiala. 

*■ * 


Digitized by Google 


5a 

et in uno crine ( 1 ) colli tui. 


•* 

10 Quant pulchrae sunt mamrnae tuae , soror mect 
sponsa ! Pulchriora sunt ubera tua vino (a) Et odor 
unguentorum (3) tuorum super omnia aromata. 

11 Favus distillant labia tua, sponsa ,. mel , et 
lac sub lingua tua (4) ; et odor vestimentorum tuo- 
rum sicut odor thuris. 

12 Hortus conclusus , soror mea sponsa, hortus 
conclusus fons signatus. 

13 r4 Emissiones (5) tuae paradisus (6) molo- 
rum punicorum , 


(i) Alcuni ricorrendo all’ originale hanno, per non so qual 
tristo genio , voluto turbare questo bellissimo sentimento , col 
sostituire uno torque , uno monili all’ uno crine. Chi non s’a- 
direrà giustamente contro questi indiscreti Ebraizzanti ? Può 
essere più chiaro il Vulgato? Può darsi un’espressione più leg- 
giadra , più tenera , più confacente all’ animo acceso d’ un ap- 
passionato amante di questa : « Voi mi avete , diletta mia , 
» ferito il cuore con un sol vostro capello , che dagli altri 
» disciolto va errando sul vostro candido collo » Chi ha una 
dramma di buon senso ne giudichi. 

(a) L’ originale ■' bona sunt ubera tua prae vino. Si è spie- 
gato un passo a questo somigliante nella nota (a) pag. 2 . della 
Cantata I. 

(3) 11 nome d’ unguento non aveva presso gli Antichi un’ i- 
dea cosi ristretta , come presso di noi. Eglino sotto un tal no- 
me , oltre le polveri , che si dicono di cipro , comprendeva- 
no ancora tutte le acque odorose, -e le mantcchiglie. 

( 4 ) Queste espressioni sono familiarissime ai Bucolici Greci. 
Così Teocrito nell’ Iddio Vili. 
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Di lascrretto zefiro 

Sul latte del tuo collo erra discìolto , 

Tu mi feristi il cor. 

- io Quanto son belli 

Gli avorj tenerelli 

Che ti balzano in sen : Più dolci sono 

Del più dolce licor : Ogni profumo 

Vince in fraganza il balsamo odorato 

Onde è molle il tuo crin : 11 li del tuo labbrQ 

Ogni detto ogni accento 

Favo di miei stilla di latte : Intorno 

Spira all’ aure d’ incenso odor soave 

La tua lucida spoglia : 12 Un orto chiuso , 

Un suggellato fonte -, 

Sorella mia, tu sei. i 3 , l£ No più gradito 



M’ è più grato d’ assai , Dafni leggiadro , 

Il tuo canto ascoltar , che sugger miele. 

E nell’ l dilio XX. 

I detti poi j che dal mio labbro usciano , 

Erano più del miei dolci , c soavi 

(5) Gl’ Espositori non sono concordi nell’ spiegarci quest’ é- 
missiones. S. Ambrogio, Origene, Teodoreto , ed aitai l’in- 
tendono dei doni , che van pensando avesse la Sposa inviato 
a Salomone : Gilberto , e Titelmanno dell’ acque , che dal 
fonte suggellato andavano ad irrigare gli orli della Sposa ; Va- 
tablo , edil R. Salamoile , per tacere di tanti altri, ne dan- 
no un senso tu tt’ opposto ai precedenti. A noi piace di spiega- 
re dopo Cornelio a Lapide , 1’ emissione a per gli odori , che 
d’intorno a se diffondeva la sacra Sposa. Iln questa maniera 
si avrà un senso piano , e connesso , il quale forse invano si 
cercherebbe per altra via. 

(6) Il Paradisus ha servito di soggetto alle speculazioni dei 
Mistici , e ne han detto delle assai belle cose , L’ Ebreo ha 
pardes , onde ritenere le consonanti , ed aggiuntevi le vocali 
si formò dai Greci il Paradeisos ; dai Latini , e poi dagl’ Ita- 
liani adottalo. Con ■ciò nuli’ altro voleva lo Sposo significare, 
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cum pomorum fructibus ( 1 ) : cypri cimi minio (a). 

Nardus , et crocus , falula , et citmaifiomum cum 
universis ligniti Libavi (5) ; mirr/ia ; et alye curri 
omnibus primis unguenlis. 

15 Fons hortorum (/>) , ........ ; . tv '■ <• • . 

. : . 1 . 

. . * i . . ■ . ’ * ’ *. * • * r * • \ * f 

puteus aquarum viventium , 

quae fluunt irnpetu de Libano. 

, • •• ~ ‘ • i 

16 Surge Aquila (5) , • • » .•• 


fuorché un bel giardino Anche di presente per indicare un 
luogo fèrtile , cd ameno , diciamo , eh* egli è liti Paradiso 
terrestre. 

(1) L* originale ha megadim che si sarebbe dovuto tradur- 

re cum fructu deliciarum , o r togliendo 1* ebraismo , cum 
fructu delicato, exquisito. Megadim , son parole di Genebrar- 
do , non pomo dumtaxal significarli , veruni etiam quid quid 
est delicatum , et pretiosum noe in fructibus , sive in rebus 
aids. Noi pi siamo perciò servili nella parafrasi d’ una espres- 
sione generica. ... 

( 2 ) In queste diverse spezie d* aromi hanno* pare i Mistici 
trovato un largo campo , in cui spazia re a lor talento. Li so- 
lo cipro si vuole simbolo della fede , della grazia , della ca- 
nta , dei Patriarchi, dei Santi ec. Nè minori sono i misterj, 
clic loro si presentano nel nardo , nel croco-, e nel cinnamo- 
mo. Noi , che ci siamo prefìssi di indagare principalmente il 
senso letterale , non ci cureremo di cose tanto dal nostro sco- 
po lontane; c ci ristringeremo ad avvertire , che questi nomi 
non hanno nell’ Italiana Poesia drammatica quel suono , che 
avevano nell’ Ebraica. Il perchè ci siamo noLla parafrasi atte- 
nuti al .generale. Chi tuttavia tosse bramoso di una Ietterai ver- 
sione , eccolo di> Euforbio Melesigcnio. 

< Ia: tue delizie sono 

Giardin di. melagrani , e d’ ogni egregio 
. ' Squisito frutto, e in pregio. 


\ 
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Non tu’ è do’ tuoi profumi il vcniolino , > > 

Ch’entro del mio giardino «■' n\\\ 

Ogni frutto , ogni fior , ed ogni fronda 
Lambisce , ed i vapori ovunque vola 
Al frutto , al fior , ed alle Jixnde invola. 
if> Non è di te , mio cor , più puro il fonte , 

Che negl’ -orli zampilla; lV . ... ^ \ .•» 

Ncn è più. puro il rio , 

Che dal Libano ombroso 
Scende precipitoso , e nel suo corso 
Coi cristallini umori .... v v i 

Va del margo a baciar 1 ’ orbene, c i fiori. Ui ^ 
16 Fuggi Aquilone irato ; 

Nel mio giardino amalo 
Ah ! non rimanga mai. 

Orma del tuo furor 

jiWWf: 4' -V 

.. >i,' : jvè. ' v iv a-.'.»' i . « 


Son ligustri fiorili , »' 

E nardi , germe di remoti liti i 
Nardo , croco , cannella 
E cinnamomo con ogni altra bella 
Pianta d’ incenso , mirra , cd aloè 

Ogni premio d’ aromi io trovo in te. 

Lo scopo di Euforbio lume della letteratura Piemontese cd 
Europea si era di rendere colla massima esattezza il testo , nel- 
la cui cognizione egli è certo a niun secondo. 11 mio si fu di 
adattarmi al genio della Poesia musicale Metastasiana , alla qua- 
de forse non ben calzerebbero i vocaboli di cannella , di cin - 
namomo , e di aloè. 

(3) L’ Ebreo lia levona , che significa propriamente thus ; 
ed in latti Vatablo , Pagnino , ed Ammontano leggono : cum 
omnibus arboribus t/iuri/eris. 

( 4 ) « Salomone al fonte degli orti la Sposa paragonando , 
come fanciulla purissima la celebra ». Così il Carmcli. 

(5) La voce ngìirì , che si rende dal Vulgato surge, può, 
e qui debbe tradursi abi,fuge : perchè, come ben riilclic il 


t 
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et veni Auster i per/la hortum meurn ; et flucint am- 
metta. illius. 


S P O N s A- 

G. V. v. 1 . Veniat dilectus meus in hortum suum y 
et comedat fructum pomorum ( 1 ) suorum. 

S P O K S V S. 

Veni in hortum meum , soror mect sponsa . Mes~ 
sui myrrham meam , 


cum aromatibus meis : comedi Javum cum me Ile meo y 
bibi vinum meum cum lacte meo. 


Comedite , amici , bibite , et inebrianuni , charis - 
simi (a). 


dolio Assandro Lesena « sarebbe impossibil cosa , che sodfian- 
» do lultavia Aquilone s’ alzasse 1’ Austro : essendo due venti 
» così direttamente opposti , che 1’ uno discaccia l’ altro natu- 
» talmente, nè mai si contanno tra di loro, nè possono in 
» un medesimo tempo , in un medesimo clima cagionare uni- 
« tamente commozione ; altrimenti sarebbe ridicola , e senza 
« succo la preghiera dello Sposo. » 

(i) Veggasi la nota (ì) pag. 54- di questa Cantata. 

(a) Si sa , che 1’ inebriati non ha nella Scrittura quella si- 
gnificazione , che da noi gli si dà comunemente. 11 Bossuct ne 
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Austro , tu vieni e solo 
Qui lieve alterna il volo. 

Qui degli aromi intorno 
Spargi il raccolto odor. 

SPOSA. 

1 Basta , basta , non più. Cessin le lodi : 
E meco vieni , o caro , 

I bei frutti a gustar, eh’ alle feconde 
Piante del tuo giardin gravano i rami. 

SPOSO. 

Già delle brame tue, Sorella mia, 

Mia dolce Spesa , io fui 
Fedele esecutor. Del mio giardino 
Già raccolsi la mirra : 

Già 1’ odorata messe 
Degli aromi adunai : 

Già del mio mel gustai 

I biondi favi , e la mia sete estinse 

II latte , e ’l vin : Ma voi , 

Se tanto a me non lice , 

Compiete almeno , amici , i voti suoi : 

Da voi si compiano , 

Amici , almen 
I voti teneri 
Del caro Ben. 

I cibi , e l’ ilare 
Sanguigno umor 
Tutto v’ innondino 
Di gioja il cor. 


avverte, che viensi qui con quel vocabolo ad indicare un lie- 
to , ma moderato convito. « JNolum in Script lira inebriar! quid 
» sii; hoc et laeta inter pocula , dulcesque sermone» liilare , 
» nec inimodcstum agitare couvivium ». 

lt 
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S V O JV S A. 


C. 5. v. 2 . ii#o dorrnio , et cor rneurn vigilai (i). 


'Vox dilecti mei pulsantis ( 2 ) ; 


» : » « / r {> 

ri mini , Soror mea , Amica mea , Columba 
mea , immaculata mea , quia caput meum plenum 
est rare , et cincinni mei guttis noctium. 

• * 4.1 J 

3. Expoliavi me tunica mea ( 3 ) , quomodo in- 
duar illa ? Lavi pedes meos , quomodo inquinabo 
illos (4)? « • 



(1) L’ode IV. d’ Anacreonte non sembra ella una imita- 
zione felice di questo passo ? Eccone un saggio letteralmente 
tradotto dal Greco originale: 

— • IN u per silente nocte , 

Quum jam rotatur ursa 
Circa manum Bootae, 

• Et corpus oinnes somnos 

Fessum labore carpit. 

Supervenit, foresque 

Meas Cupito pulsati 

Quis tundit ostium , inquam , 

Turbatque somnianlem ? 

. Reelude , clamat ille , 

Fores , metumque pone : 

Nana sum puellus, et per 

Illunem «berrò noctem 

Madens ab imbre totus. ' 

Ut audii haec , miserlus , 

Accendo lumen ctc. 


\ 

Digitized by Google 




SPOSA. 


61 


2 Un dolce sopore 
Mi scende sul ciglio: 

Io dormo : ma il core 
Dormir più non sa : 

Io sento, - 

Che lento 

Mi palpita in petto. . . 

Ma qual voce ?... Che intesi ?... È il mio diletto. 
Si del diletto mio 

Son questi inoli accenti: Ah ! sorgi, fui! vieni, 
igieni sorella mia , 

Amica mia vezzosa ., 

Purissima colomba: aprimi: io sento 
P er le cadenti rugiadose stille , 

■Della gelida notte , io sento , oh Dio ? 

Putto molle il mio crine , e il capo mio. 

0 Ah perchè mai , rispondo , il mio riposo 
Dovrà turbar ? HY1’ è grave 
il rivestir di nuovo 
1 lini , eli io discinsi ci’ membri miei , 

P/e il pie , che già mondai , lordar vorrei. 


'■>“''1 


«ri 


too 1 
, DI 


( 2 ) L originale: f r ox dilecti mei pulsata ovvero insonat; 
quindi i LXX. rendono : pulsai. 

(3) Gli Ebrei giacevano in letto affatto ignudi : costume co- 
mune a presso cchè tutte le nazioni dell’ antichità. Vedi Calmet 
de re vestiari* Hebraeor. p. 28. 

(4) Era anche usanza dei Greci di lavarsi prima di met- 

tersi a letto. Trigco presso Aristofane ( Pace pag. 656. del- 
1 Ed. di Amsterdam ) prima di condurre al Talamo Opora 
sua Sposa, comanda al servo di imparare il bagno onde ella 
si lavi. i f 
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4 Dilectus meus misit manum suam per fora- 
meli ( 1 ) , et venter meus intremuit ad tactum ejàs. 

* . ' . • • ' . * I . \j 


+ 


i,l Al due intra quam diissime illam prebende»», ' t 

Et trulleum abJue , ac calefacito aquam : | f . 

Sterne quoque rnihi , illique lectum geninlem ctc. 

(i) Le spiegazioni indegne date a queste parole da molti Li- 
bertini , e da parecchi Ascetici non meritano di cader soli* oc- 
chio del nostro Leggitore. Non possiamo però tacere , che ogni 
idea d’ indecenza svanisce , ove si pouga mente alla forma delle 
serrature degli Antichi. Niuno forse 1’ ha meglio descritta dcl- 
1’ immortale Goguet ( DelP origine delle scienze ec. tom. II. 
lib. 2. ) , di cui noi riferiremo le stesse parole. « Si vede be- 
» ne ( così egli ) che le serrature , e le chiavi , delle quali 
» si servivano i Greci non si rassomigliavano aUc nòstre : ma 
» non ci è facile a comprendere la struttura , c 1’ artificio di 
» questi strumenti. Si congettura , che nella parte interna del- 
» la porla vi fosse una spezie di sbarra , e di chiavistello che 
» si potesse alzare , o altrimenti tirare per mezzo d’ una slri- 
» scia di cuojo. Le chiavi , che servivano a quest’uffizio , 
» erano a guisa d ! uncino , ed al'ro non erano , che un pezzo 
» di rame assai lungo , incurvato a somiglianza di falce , e 
» col manico di legno o d 1 avorio. V* era. nella porla un fo- 
li ro , che rispondeva sopra il catenaccio. S’ introduceva la 
» cTiiave per questo foro , e presa con essa la corcggiola at- 
» laccata al catenaccio, si alzava: e cosi la porla si apriva ». 
Simile alla descrizione dataci da Goguet delle serrature de’ Gre- 
ci, si è quella , che incontrasi in Omero ( Odiss. V. ) e sem- 
bra potersi con franchezza asserire , che non fossero da esse 
punto dissomigliami quelle degli Ebrei, lo lacerò , clic il ge- 
nio delle Nazioni Orientali è pressoché uniforme , e che an- 
cor oggidì al riferir dei viaggiatori ( V. Cliurdia. Gouvcrn. 
Politq. des Perses , t. 2. ) non si conosce comunemente in 
quelle contrade altra spezie di serrature : Ma per quello , che 
riguarda la Nazione Ebrea , io incontro nel libro dei Re un 
argomento , che parafi incontrastabile. Narrasi quivi , che Aod 
avendo messo a morte il Re Eglone , « clausis diligentissime 
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4 Ma l’ indugio ci non soffre. Ogni dimora 
Troppo lenta gli par : le chiuse' soglie 
Scote , e pel li ro , ond’ ha la chiave il varco , 
Tenta col dito il chiavistel : per lui 
Nell’ agitato petto io sento allora 
Le viscere tremarmi : 


» ostiis cocnaculi , et obfìrmatis sera per porticum egrcssns 
» est; servique Regis . . . tulerunt clavem , etc. ». Or, se 
i servi d’ Eglone aprirono esternamente la porta , vi era in 
essa un foro , in cui introdurre la chiave : che poi vi fosse 
internamente una spezie di correggiola attaccata al chiavistel- 
lo , io lo inferisco dalla Cantica medesima. La Sposa accor- 
sa ad aprire al diletto , dice , che prese manus minhul , 
cioè , come spiegano i più dotti Interpreti , manus calcea- 
menti januae : che vale a dire 1’ estremità della corrcgiola at- 
taccata al chiavistello , tirando la quale veniva esso ad al- 
zarsi , e s’apriva la porla. Premessa questa osservazione, nulla 
vi ha di più naturale , che il riferire le parole Di/ectus meus 
misit manum siiam per foramen al foro della serratura , 
in cui lo Sposo introdusse le dita per tentare di aprirsi da se 
medesimo. Come avrebh’ egli infatti potuto avvicinar la mano 
alla Sposa , se per maniera alcuna non potè da lei ottenere 
di entrare nella sua stanza? Ciò che diede origine all’errore, 
si è quella espressione : venter meus intremuit ad tactum e- 
jus. Ma una lieve cognizione dell’ Ebraica favella avrebbe 
bastalo a far dileguare ogni sospetto d’ indecenza. L’ originale 
tradotto letteralmente ha viscera mea , commota sunt super 
eo : Locchè in sostanza è un Ebraico idiotismo corrispondente 
a queste precise parole : le mie viscere , od il mio cuore 
s‘ intenerirono a cagione del mio diletto. Della parola viscera , 
o venter presa in senso di cor frequenti s’ incontrano gli esem- 
pli presso i sacri non meno, che profani Scrittori ( V. Hab- 
bac. III. 16. , Thrcn. 1 . 20. , Lucae XV. 20. etc. : Theo- 
crit. ldyl. II. Mosco , ldil. 1 . ) nè è cosa insolita presso di 
noi il aire : mi tremarono le viscere ; in vece di : s‘ inte- 

nerì il mio cuore. Anaereonte nell’ ode IV. da noi citala , 
dice , che amore lo feri in mezzo al fegato. Guai se questo 
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5 Surrexi, ut aperirem di/ecto meo : manna mene 
stillaverunt myrrham , et digiti 1 nei pieni myrrha 
probatissinia (i). 

6 Pessulum ostii operili dilecto meo : 

At ille declinaverat, atque trancierai : 

Anima mca liquefatta est (*) ut locutus est: 


Quaesivi illum ; et non inveni: vacavi , et non re— 
spondit mihi. 


<7 Invenerunt me custode s , qui oircumeunt ci vi — 
totem ; percnsserunt me , et vulneraverunt me ; tu- 
lerunt palliurn meum mihi custodes muro rum (a). 


Greco idiotismo si fosse trovato nella Cantica! I nostri belli 
spiriti non avrebbero per Salomone avuto quella generosità , 
che prodigano all’ Amator di Balillo. La precisione d’ una 
nota mi vieta di più aggirarmi intorno a questo argomento. 
Ma giova sperare , che presso gli spregiudicati Leggitori sarà 
quel , che si è di volo accennato , più che bastante , onde 
inspirar loro un giusto disprezzo pei voluttuosi delirj di que- 
gli Scrittori , che per piacere al gregge d’ Epicuro si appi- 
gliano al facile e sicuro mezzo di lusingar la corruzione del 
cuore. 

(ì) Il dire con molti Interpreti , che lo Sposo avesse sparsa 
d’ unguento la serratura non par troppo verisitnile massime per- 
chè la Sulamite racconta in primo luogo , che dalle sue mani 
stillò la mirra , e soggiacile poi d’ averle appressate alla porta. 
Ci sembra assai più credibile , che essendo ella in fretta bal- 
zata dalle piume , spargesse dalle mani 1’ unguento , col qua- 
le , come ben sanno gli Eruditi ( Yed. la citata dissertai. 
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5 Io COITO , io volo 

Ad aprire al mio hen : Dalle mie mani 
Stilla frattanto 1’ odoroso unguento , 

Ond’ è cosparso il letto : 6 Apro : ma invano 
Ricerco , e chiamo l’ adorato amante : 

Ch’ci volle avea da me lungi le piante. 

Chi mai provò tormento 

Eguale a quel, ch’io sento? 

Dell’ adoralo oggetto 
I cari accenti in petto 
Mancar mi fanno il cor: 

Eppure invan lo chiamo , 

Eppur lo cerco invano: 

Da me lontano a oh Dio! 

Non ode il pianto mio, 

Non vede il mio dolor! 

<7 Nulla più mi trattien : l’ ombre notturne 
Non mi danno terror : mesta , confusa , 
Palpitante , anelante 

A cercarlo m’ affretto : ed ahi! m’ incontro t 
Nella vigile schiera 


di Pietro Zornio : De hortis opobalsami in vincanoti moretti 
èxcitllis ap. Ugol. voi. XXIX. ) ungevano anticamente gli 
Orientali se medesimi , cd anche il letto prima di coritjarvi- 
si. 11 digiti mei , c inanus meae è dello per una ripetizione 
della cosa medesima con parole diverse, che presso gli Ebrei 
era eleganza , e predio di noi sarebbe noja. 

(*) 11 liquefitela est è un idiotismo , che esprime una gran- 
d’ afflizione per qualche avverso accidente. In tal senso disse 
Davidde nel Salmo XXI. vere. t5. Factum est cor tneum 
tatriquam cera liquescens in medio vai Iris mei. Veggansi le 
.osservazioni degl’ Interpreti su questo Salmo. 

(j) Molti commentatori pretendono, che si debba \\ paNium 
( IN eli’ Ebreo red/d ) spiegare pel velo , onde si ricoprivano le 
donne il capo. Ma il Zenllcro , il Foester, il Cuecei, per ta- 
cere d’altri peritissimi nell’ebraica l'avelia, provano solidal- 


Oigitized by Googlp 



8 Adjuro vos , JUiae Jerusahm , ai irìveneritis di- 
lectum, 

» 


ut nuntietis ei quia amore langueo. 


, , . ■ • i c 

CHORVS PVELLJRVM. «■ 

9 Qualis est cUIectus tuus ex dilecto , o pnlcher- 
rinm mulièrum , qualis est dilectus tuus ex dilecto 
quia sic adjurasti nos ? 

V 

S P O N S J* 

* * - 

10 Dilectus rneus candidus , et rubicundus (ì) , ' 


mente presso Friderico Brucherò ( De velalo Hebraeorum Cy- 
naeceo C. II. parag. g. ) , che l’ Ebreo vocabolo propriamente 
significa manto , c non velo. Si è nella parafrasi adottata que- 
sta interpretazione , che piacque eziandio a Neralco, ed al dotto 
Ceruti j il primo de’ quali tradusse: 

. E a forza poi mi tolsero 

Il mio bel jnanto , il mio bel manto , ahi misero ! 

Ed il 'secondo : 

E a forza 

Le Sentinelle mi strappare il manto. 

11 c'ustodes , qui circumeunt Civitatem , ed il custode ,» mu- 
ronirn è una ripetizione , che non si può piegaie al nostro ge- 
nio , t ad esso 1’ abbiam sacrificata. 
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Della Città custode . . , JI mio dolere 
Non la muove a pietà. Cruda y inumana 
Mi percote , e ferisce: e ancor non stanca 
L* empia di tormentarmi 
Sorda ai lamenti miei , cieca al mio pianto , 

Stesa mi lascia al suol , priva di manto. 

8 Vergini amate , 

Figlie di Solima 
Deh ! se trovate 
L’ oggetto tenero 
Del mio mari ir ; 

' -Vergini ! Ah ditegli y 

Clie un fido eore ’ / - '■'[ , 

La n gue d’amore; 

Che duol sì barbaro - - 

Non può soffrir! f > 


Cono DI DONZELLE 
rj. Quali del tuo Diletto 

Cagion de’ suoi sospiri > e de’ tuoi prieghi 
Sui le sembianze, o Sposa, 

Sovra ogn’ altra gentil? 

SPOSA. 

» 10, 11 Come! vi sino 




(2) Osserva Giacomo 1 lasco. ( Dissert. de inqainatis'Sardìen- 
sium vestimenti* ap. Ugol. voi. XXIX) esser uso assai an- 
tico il dire , che aliri sia candido , e rubicondo , per indi- ■ 
carne la bellezza. Cosi Virgilio dJneid. XII. 67. 

Indù in sanguineo velini violaveril ostro 
Si quis ebur , vcl niixla rubeilt ubi lillà multa 
Alba rosa ; lales virgo dabat ore colóre». 

Può eziandio vedersi Glaudiano ( De raptu Proserp. v. 271 ), 
Ovidio ( De arte amai idi lib. II. cleg. V. v. 3 q e seg. ) , e Sta- 
zio. Atliill. 1. 

Nitrus natat ignis in ore 
Purpureus. 

1. - - *■ 
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eleclus ex millibus (l). 

ai Caput ejus aurum optimum (2). 


Comae ejus sicut eiatee ( 3 ) palmarum , nigrae quasi 
corvus. 

1 2 Oculi ejus sicut columbae super rkmlos aqua- 
rum , quae lacte sunt lotae (4) , et resiclent. 

( ’ , . / 

juxta Jluenta pienissima ( 5 ). 

' ' f 

- - - - - 

(1) Venere nell’Iddio II di Mosco descrive in non dissimil 
guisa i segni , onde può ravvisarsi il suo figliuolo Amore. 

Insunt autein multa signa puero , inter vigiliti alios cògno- 
veris iUum etc. - • ' ‘ 

(2) L’ Ebreo ahedem , a cui qui corrisponde aurum , si rende 
altrove da S. Girolamo, e da Tcodozione corona', diadema. Nò si 
debbe a nastro credere intender della polvere d’oro, con cui 
al riferita di Giuseppe Ebreo ( Jlnliq. Judaic. lib. Vili c. 7 ) 
si aspergevano il capo i Cavalieri di Salomone , e come dal 

•Mattei si conghifctqrra , anche Salomone medesimo. La Sula- 
milide ne voleva dare un segno distintivo : come poteva egli 
esser tale , se la polvere d’ oro sparsa sui capelli era comune 
eziandio ai Cavalieri di Salomone ? 

( 3 ) Il palmarum manca nell’originale, cbc ha : crines ejus 
relortj , nigri ■ etc. S’ accordano col testo Ebreo i LXX. L’ a- 
ver nera capigliatura si riputava dagli Antichi un pregio di 
bellezza singolare. Anacrconte nell’ Ode XXIV dice al pittore 
che dovea ritrarre il suo Batillo : 

Nitidas eomas fac illi 

Intus quidem nigrantes. • 

Orazio nell’Ode XXVII del lib. I. 

Et Licum nigris oculis , nigroque 
Crine decorum ; 

E nell’Epistola ai Visoni 
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Drl mio Diletto le sembianze ignote?' 
Udite, amiche; Ei sèrba 
Sulla gota vezzosa 
Il re ssor della rosa 

Della neve il candor. Tra mille ancora 
Distinguer il potreste all’ aureo serto , 
Onde s intilla adorno 
L’ inanellato cria , nero qual corvo. 

12 Sì rilucenti , e vaghi 
Gira i bei lumi, che i vivaci rai 
Sembrano di colombe , 

Che bianche al par di latte, 

Scherzano dolcemente in sulla sponda 
Ove il torrente zi piò copioso innonda. 


Spectandum nigris oculis , nigroque capillo : 

Così pure Ossian tradotto con impareggiabile felicità d .11’ im- 
mortai Cesarotti ( Fingai. Canto 1. ) 

L’ amabile Bargella 

Dal bianco se», dalle corvine chiome; 

E nell’ Oinamora 

Come piuma di corvo erra sul nembo 
La nerissima chioma 

( 4 ) Non è già, che qui la Sposa parli di colombe realmente 
lavate nel latte : non essendosi mai credulo da alcuno , che: 

'Flumina , lune lactis, tane flumina ncctaris freni. . 

E un idiotismo per indicar il loro candore : dimostrò di an- 
darne persuado Neraleo , il quale parafrasò : 

Le sue pupille immacolate , e terse 
Sempre ver noi converse , 

Soli quai colombe intatte , 

Clic bianche come latte ed. 

Ed Appostolo Zeno imitò questo passo cosi : 

Ardon suoi lumi 

Di pura luce , c dolce parla-, c ride cc. 

V. Tobia rari. Il , pag. 47. 

(5) Non può darsi, elicle colombe siiti super rivi tinti a- 
q mirtini , mentre restili: ni jux/ct Jluenta pienissima. Queste 


7 ° 

t3 Genae illius sicut ureolae ammalimi cornitele 
a pigmeniariis (l ) : labia ejus lilla (a) dislillaritici 
myrrarn primam (3). 


14 Marms illius tomatiles , aureae plenae hyct— 
cintis. Venter ejus eburneus distirictus sapphiris. 

15 Crii rii illius sicut columnae mar/noreae , qucie 
J, uiulatae sunt super bases aureas (4)- - 


- 


ultime parole sono un’ ampliala spiegazione dtdle prime. 1 set- 
tanta ih fatti hanno pienezza , abbondanza , in ambidue i 
luoghi. . v t'-' ’ 

( 1 ) Il testo Ebreo : genae illius veluli salci plantarum a- 
roniaticarum. La qual fiastf per avviso del Calmel, nuli’ al- 
tro significa, se non che la lanuggine , onde erano leggiermente 
copeitc le guancie di Salomone, spirava anche di lontano un 
grato odore. « Mira crai ( dice il Mazzocchi Spici/ . liibl. toni. 
« li. ) in Palestina saltuum aromaticorum fragranza, quac vel 
>1 eimnus perschticbatur ». Ecco l’origine del paragone. 

( 2 ) Vi hanno anche nella Siria per testimonianza di Plinio 
( IJist. nal. lib. XXI. c. 5. ) e di Dioscoride ( lib. 111. cap. 
12 . ) dei gigli candidi , é dei rubicondi. « Spoltri labia ( seri- 
» ve il Calmet ) Sponsa cimi rubicundis coinparat; inepla e* 
» nim forct candidorum comparatio ». Ma non sarebbe ella 
» più spontanea la spiegazione, e più leggiadra l’immagine se 
la Sulamite non al colore , ma alla turgidezza delle foglie del 
giglio avesse paragonate le labbra sporgenti in fuori del suo 
diletto? Certo qi. ; la fu sempre riputata una grandissima, bel- 
lezza , come può osservarsi nelle più belle statue greche. 

(3) Cioè per comune consenso «egl’ Interpreti il suo fiato è 
soavissimo. Cosi Marziale Epigr. 53. lib. V. 
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i5 Diffonde all’ aure intorno 
La molle del suo mento 
Lanuggine primiera 
Di profumi Salici nembo odoroso : 

Qual giglio rugiadoso , - 

Il labbro porporin , che sporge in fuorc , > 

Spira il piu dilicato arabo odore : 

14 Le sue mani tornile , il niveo petto 
Brillan di gemme , e d’or. 

i5 Son le tue gambe 
Due candide marmoree colonne 


Frngravit Ore quod rosarum Pocsti. 

Quod aiticarum prima inelle cera rum , etc. 

Ed altrove : Ep. 12. lib. 11. 

Esse quid hoc dicam quod olent tua basia myrrnm ? 
L’Ebreo legge myrram trauseunlem ; ed è un modo di. dire 
«onde si vuol dinotare una mirra eccellente, purissima. L’ar- 
gento più prezioso chiamasi dalla Scrittura ( Genes. XX1I1 ) ; 
Argenlum transiens per manus mercatorum. Lo stesso di- 
casi con proporzione della mirra. , 

(4) Anche Ossian ( Fingai. Cant. I. ) fa dire a Ducomati , 
che le braccia della vezzosa Morna sembravano 
Due tornite marmoree colonne. 

Neralco parafrasò tutto questo passo nella maniera seguente : 
Oh che gentil comparsa - 
Fanno i suoi fianchi eletti , 

Che in se stabili , e retti 

Scmbran su basi d’ oro 

Ferme colonne d’ immortai lavoro. 

Ognuno ben vede quanto poco s’ accosti al vero "senso dell’o- 
riginale questa parafrasi. Che hanno quivi à fare i fianchi e- 
lelli , c V immortai lavoro? La Sulamitidè voleva, dice il 
Bossuet , con quesla audace immagine far capire , che i cal- 
zari del suo fuggitivo amante erano intcssuli d’oro. Conobbe 
ciò in parte Loreto Matlei , allorché nella sua parafrasi morale 
di questo sacro libro scrisse : 
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Species ejus ut Itbcvii > electus ut cechi ( i )■ 


16 Guttur illius suavissimum (2) > et totus desi- 
derabilis. Talis est dilectus meus , et ipse est arni- 
cus meus , Jiliae Jerusalem « * - ' . , 


CHORVS PVZLLJRUM. 

1 rj Quo abiit dilectus tuus , et quaeremus eiini te~ 
curri ? 


s po N s A. 

C. 6. v. J. Dilectus meus descendit in hqrtum 
suurrt ad areoìam aromatum , ut pciscatur in hor— 
tis y et lilia colli gat ( 3 ). 


Veggio nè’ bei coturni 
Sovra i tuoi piedi cburni ec. 

Noi 1’ abbiamo imitato, nelle prime Edizioni , ed abbiane reso 
tutto il passo con quelle poche parole : 

Coturno aurato 
Stringe il candido piè. 

Nella Edizion presente ci siam sforzati di tradurre cosi m f j"o- 
slo come in cent’ altri luoghi letteralmente il sacro lesto. L ab- 
biarn noi latto senza tradir la semplice eleganza dello stile in 
cui scriviamo ? Gli uomini di genio ci sapranno almeno buon 
grado di averlo tentato. . 1 , 

(i) La voce mar/iè , che si rende dal Vulgato specie*, può 
eziandio rendersi vullus. 11 confronto , clic fa la Sposa, del r olio 
di Salomone dol libano , c col cedro , dinota ( dicono con- 
cordemente gl’interpreti ) la maestà del suo volto , c del suo 
portamento. 


'< s - 
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Su basi d’ or fondate. Eletto cedro 
Così s’ erge sublime : altier grandeggia 
Il Libano così : conti’ ei si mostra 
Agli atti , al volto dolcemente altero : 

16 E molle, è lusinghiero 
Il suon della sua voce : è tutto in fine , 

Tutto grazia , e beltà : tutto è perfetto , 

O figlie di Sionne, 

Il mio tenero amico, il mio Diletto. 

CORO DI DONZET.DE. 

♦ 

17 Dinne dov’ei fuggì? dove s’asconde? 

Teeo per queste s[>onde 
Verrem sull’ orme sue 

' % . 

'1 SPOSA. 

•* s 

* *r 

1 Mei dice il core 

Coi palpili d’ amore : 

Scese come ha costume il mio Diletto 
Degli aromi al giardin , le membra stanche 
A ristorar col cibo : il sen , la fronte 
Di gigli ad infiorar . . . Ma oh gioja ! ci viene. . . 


( 2 ) Sogliono sovente gli Ebrei porre la causa per T effetto. 

Il vocabolo check può presso di loro indicare quella parte del 
corpo, che noi chiuminm gola,.cd anche il suono della vo- 
ce. Ond’ è , che il Caldeo legge : erba giitturis eju.% efc. 

(3) La Sulnmile non poteva assolutamente sapere ove dimo- 
rasse di presente lo Sposo. Egli erasi da lei dipartito senta 
nulla dille del luogo , a cui recato si sarebbe. Per lo che dob- 
biamo credere , eh’ ella nell’ asserire , che il Diletto trovavasi 
nel suo giardino, solamente avesse in mira il suo usato costu- 
me di colà portarsi. 

l 5 
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2 Ego dileelo meo 
puscit inter Elia (i). 


et dikctus meus milii , qui 


sp oh sv s. 

3 Pulc/ira es , amica mea , suavis , et decora 
■sicut Jerusalem :■ 

Terribili i ut castrorum acies ordinata ( 2 ). 

• > . 


4 Averte oculos tuos a me : quia ipsi me avolare 
fecerunt (3). 

* •• 

Capilli iui sicut grex caprarum , quae apparuerunt 
de Galaad. 

5 Dentes tui sicut grex ovium , quae ascenderunt 
de lavacro , omnes gemellis foetibus , et sterilis non 
est inter eas (4)* 


(1) Mentre la Sposa cosi parla al Coro delle Donneile, so- 
praggiugne all’ improvviso lo Sposo. Non si potrà in altra ipo- 
tesi ritrovar la connessione. Quanta chiarezza Ira involato a 
questo Sacro Libro la mancanza delle noie marginali ! 

(2) Cioè « lllecebrae , tuae , tuaque venustas validiores in- 
» tegro exercitu sunt ; Quis libi resistati » La spiegazione è 
del dotto Calmet. 
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a Ah ! ti riveggo alfin , o tu die I’ agne 
Godi guidar tra i gigli : aIGn ti stringo 
A questo sen , cor mio ; 

Ah ! tutto mio tu sei , e tua son io- 

SPOSO. 

3 Quanto tu sei vezzosa , 

Quanto amabil sci tu ! Gerusalemme 
Di te , mia dolce amica , 

No più Leila non è. Chi mai potria 
In te fissare i lumi 
Senza avvampar? 

Egli potrebbe , o cara , 

D’ un esercito intier schierato in campo 
Resistere al valor. 4 Deb volgi altrove 
Que’ folgoranti sguardi ! A tanta luce 
Troppo infermo è il mio ciglio : ed a me stesso 
Perfin mi toglie del piacer l’eccesso. 

I biondi tuoi capelli 

Dei biondissimi agnelli 

Che del Galadde adombrano le cime 

a uagliano il color : 5 Que’ denti tuoi 
l’ ordine , al candore 
Sembrano agnelle nitide , ed eguali 
Da limpid’onda uscite 
Strette unite fra lor : Di melagrana 




( 3 ) La medesima frase è usala da Teocrito nell’ Jdil. II. 

O Cyclops , Cyclops , quo mentem tuam avolasti ? La for- 
za di questa espressione si capirà dalla nostra traduzione. 

(4) Vedi la nota (4) della V. Cantata, pag. 44. - 
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6 Sicut cortex mali pumci ( 1 ) , sic genae tane , 

absque occulLis tuia ( 2 ). 

7 Sexaginta sunt Reginae (3) , et octoginta con- 
cubinae ( 4 ) , et adolescentularum non est nurnerus. 


8 Una est columba rnea , perfecta mea ; una est 
matris suae ; electa genitrici saae : 


viderunt eam filine , et beatissimam praedicaverunt 
Reginae y et concubinae , et laudale runf eam . 



(1) Così nell’ antologia lib. IV. epigr. XII. descrivendosi : 
Amore egli è chiamato : 

Purpureis malis similem. 

E Teocrito nell’ ldil. VII. v. 117. disse: 

Malis Amores rubentibus similes. 

( 2 ) -Ved. la nota (5) della quinta Cantata, pag. 45. 

(3) Come conciliare questo passo col lib. 111. dei Re cap. 
II. vere. 3. dove si danno a Salomone settecento Regine , 
e trecento concubine ? Gl’ Interpreti si tolgono di briga col 
dire , che Salomone ancor giovane allorché scrisse la Canti- 
ca , non si era cosi invischiato nell’ amor delle donne come 
ne’ suoi ultimi anni. Nò io saprei se vi sia altro f.lo onde 
uscire da questo laberinto. Y. Marchini. De Div. X 1 . II. pag. 
iuù. 

( 4 ) L’ Ebreo ha veramente concubinae , ma questo voca- 
Lo lo suona troppo male presso di noi. Quiudi è , che vicue 
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6 Al rubicondo sen delle tue gole 
Il bel rossor non cede , 

Per nulla dir di ciò , eh’ altri non vede. 

7 Un numeroso Coro 

Ma cinge di Reine , e di Donzelle 
Del talamo all’ onor soltanto ascese : 

Pende da’ cenni miei 

Di vergini leggiadre immensa schiera : 

8 Ma la colomba mia , la mia perfetta , 

Ma l’ unica , l’ eletta /- 

Della sua genitrice amata cura 

Altra non ha fra tante 

In vezzi , ed in beltà simile a lei : 

E tu , diletta mia , tu quella sei. 

'Pi vider l’ altre : di tua sorte amica 
Celebrare il favor : e in dolci modi 
Sciolsero , un grido a te di plauso , e lodi. 
Disser , che amabil sei , L 
Disser , che a te simile , 

Luce degli occhi miei, 

Il mondo intier non ha : 

Che ti fu largo il Cielo 
De’ più bei doni suoi : 

Che tu sperar non puoi 
Maggior ielicità. 


dalla Chiesa omrnesso nelle sue preci. Un Parafraste Francese 
spiega assai modestamente questo passo cosi : « 11 y a soixante 
» Reines , et quatrevingt femmes du sccond rang , et les 
i> jcunes ftlles sont sans nombre. » Euforbio traduce: 
Sessanta ammiratisi 
Regine belle , 

Ottanta aggiiingonsi 
Consorti ancelle , 

Le damigelle 
Chi può coniar ? 
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CANTATA OTTAVA 

c , ■ 

PARLANO 

LO SPOSO- 
LA sposa; 

Coro di Donzelle. 


\ / , ; - 
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CHORUS PVELLARVM (*). 

C. VI. v. 9. Quae est ista , quae progredilur ve- 
lut aurora consurgens , pulchra ut luna (1), elee la 
ut sol (2) , terribilis ut castrorum acies ordinata ( 3 ) ? 


T 


(*) Non v’ha alcuna ragione : per cui negare, che dopo 
essersi cantato da tutto il Coro ; Quae est ista , quae progre- 
dilur ? una Donzella del Coro cantasse a sola P "lui aurora 
consurgens , un’altra Pulchra ut luna eie. Chi sa, che, ove 
ci avesse 1’ antichità tramandalo questo sacro libro col corredo 
delle note , è delle chiamale , non fosse un’ innegabile verità , 
ciò , che non è ora , clic un’ assai verisimile conghiettura ? 

(1) L’ aurora , e non la luna si adoprerebbbe da noi per 
esprimere una gran bellezza. 

Cosi Teocrito nell’ Epitalamio d’ Elena : 

Quemadmodum aurora cxoriens decorumostenditvultum... 
Sic aurea Hclcna ctc. 

La luna si adoprerebbe piuttosto per indicar il candore. 

(2) L’ Electa è un termine generale , per cui si può inten- 
dere qualunque attributo conveniente al sole. Noi l’ intendiamo 
con parecchi espositori dello splendore. 

(3) Vedi la nota (2) della Cantata VII. pag. 74. Il Castro- 
rum acies ordinala si è da noi qui ommesso, per non anno- 
iare il leggitore con ripetizioni , che mai si condanno col ge- 
nio di nostra favella. 
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CORO DI DONZELLE. 

g Costei , che viene 
Chi mai sarà ? 

Una del Coro . 

« 

Quando dal mare 

L’aurora appare, , , v, 
Beltà maggiore 
Di lei non ha. 

— Uh altra del Coro. 

L’argentea Luna : 

Il suo candore , 

Il suo splendore 
Il Sol le dà. 


fi r 


; MI I- 
1 ».l '» 

Un altra del Coro; 

• 1 'i • ■ !i «ni « j • • 

f * '*n . i »* 


Da quell’ aspetto 
Vinto ogni core, 
Di casto affetto 
S’ accenderà. 


! • Ì t * 
J««» -t 


Tutto il Coro. 

Costei , che viene , 
Chi mai sarà? 


14 
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s p o x s 

io Descendi in hortiim nucum (1) , ut viderem 
poma vonvallium , et inspicerem si Jloruissent vineae 
et germinassent inala punica : 


li Nescivi : anima mea conturbavit me propter 
quadriga^ Andnadab (a) „• 

i i ■ <, * . 

!<• ; :>1 


■ . . 

(i) Il P. Carmcli nel suo spiegamento della Cantina non 
sn darsi a credere , che debbasi la voce Ebraica , egos rendersi 
nuetim. « Sappiamo , die’ egli , clic 1* albero noce chiamato 
» quesio nome porta , perchè 1’ ombra di esso agli alberi 
» nuoce ; e di più si crede per gli Naturalisti-, che il dor- 
« mire sot'o tal albero sia cosa nocevolc. Ora essendo la cosa 
» cosi , che quivi si voglia uu albero nocivo mentovare per 
v significare un orto di delizie non so darmi a credere ». 
Quindi infilza una farragine di grammaticali sottigliezze per 
conchiuderc , che si debba piuttosto spiegare orto da taglia- 
re , cioè da cogliersi ed- èrbe , e fiori. Non ci daremo cari- 
co delle grammaticali acutezze di questo per altro dotto E- 
braizzantc. Direm soltanto , che non istituiamo perciò neces- 
sario di staccarci dal Vulgato. Le noci al riferir dei Viag- 
giatori sono rarissime in Palestina. ( V. des Brcvcs, Char- 
din etc. ) Un Sovrano qual era Salomone , che conosceva 
ogni erba , ogni pianta dal Cedro del Libano fino all’ Isopo; 
è da credersi , che abbia ne’ suoi giardini adunalo quanto di 
più raro vi avesse, ed è da credersi, «he la rarità delle no- 
ci avesse fissalo le di lui attenzioni. Questo pregio poteva pre- 
valere al danno, che reca l’ombra delle noci all’ altre pian- 
te : e non era d’ uopo , che alcuno andasse a dormirvi di 
sotto. f 

(a) Versieulus est diffìcilis , dice il Mcnocchio , in quo 
omnes divinarli. Noi ci lusinghiamo di averne indovinalo il 
senso in maniera , che giunga a non ispiacere. L’ Ebreo si 
può rendere Anima mea fedi me ita celerum ut currus 


* 
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. SPOSA. 

» • \ l 

io Sili io, compagne. Dv'llc noci or ora 
Scesi al giardino , per niivar se tutte 
Delle soggette valle 

Germogliasse! - le piante, c se le vigne, 

E se le tarde melagrane adorne 

Già fossero di fiori. Ivi trascorsi 

Parte alcuna del dì : 1 1 Quando improvviso 

Di trovar il mio Ben caldo desio 

Mi scosse il cor : seguendo i moti suoi 

Rapida venni a vei , 

Coinè rapidi velano i corsieri 
D’ Aminadabbo uniti ai cocchi alteri : 


ii i — - — — — 

- AV tei» ’JjÌUOVmV-V 

Aminadab. Le Donzelle del Coro in veggendo j die verso 
di loro correa la Sulamitide , esclamano : « Chi sarà mai 
» cosici cc. ( cd ella ) son io ( risponde ) pur ora andai al- 
» 1’ orlo dulie noci cc. Ma un improvviso desiderio destatosi 
» nel mio spirilo di trovare il caro Amante a voi mi con- 
» dussc , e mi rese così agile al corso , che quati emulai i 
» cavalli rapidissimi, che traggono i cocchi d’ Aminadabbo ». 
11 Siriaco , Simmaco , cd Aquila fanno di Aminadabbo un 
nome generico. Noi incliniamo- a credere con mollissimi altri 
ed antichi , e moderni Interpreti , che fosse un nome proprio 
( sebbene non osiamo definire qual personaggio venga sotto 
di esso compreso ), e- che fossero iti in proverbio tra gli E- 
brei i cavalli di Aminadabbo , conte i cavalli di Tessaglia Ira 
i Greci , per indicarne la celerilà del corso. Iti tulle le lin- 
gue s’ incontrano- di questi delti proverbiali , che , ove se ne 
ignori l’origine, portati seco una grande oscurità. Abbiamo 
tradotto cocchi,, c non quadrighe , perchè l’Ebreo vocabolo 
mangile vod ha propriamente la prima significazione , che in- 
fatti gli danno il Sirìaco, i LXX. , Simmaco , il Parafraste 
Caldeo , Bcssonio , la quinta edizione ec. 

(3) L’originale, ’t LXX , ed Aquila , quid i’idebi/is : dal 
che appare essere parole di Salomone dirette alle Donzelle 

★ 
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CHORUS PVELLJRUM. 

ia Revertere, revertere, Sulamitis , revertere , 
revertere , ut intueamur te. 

V. 


S P O N S V S. 

• J * T 

C. VII. V. i. Quid videbis ( 1 ) in SuJamite nisi 
choros castrorum ? Quarti pulchri sunt g/vssus tui 
in calceamentis (a) Jìlia Principis ! 


juncturae femorurn tuorurn sicut monilia (5) , quae 
fabricata sunt tnanu arificis. 


I 


seguaci della Sposo. Mollissime , e quasi tutte opposte sono 
le spiegazioni , che ne danno gl 1 Interpreti del nisi c/ioi os ca- 
strorum. Noi abbiamo credula più propria quella del gran 
Bossuet, che ben si capisce nella parafrasi. 

(ì) Antonio Bineo va con sodezza , ed erudizione conghiet- 
turando , che i calzari della Sulamitide fossero di color pur- 
pureo , « qui pedibus singolare dccus, atque omamentum 
u adferebant , cum magis nivei apparent » Cosi egli De Cai - 
ceis Ileòraeorum lib. 11. cap. 3. Non ignoriamo , che i cal- 
zari degl’ Orientali non erano i coturni dei Greci , ma non 
ci è altra voce grave, e propria, che esprìma con diversa 
immagine la cosa stessa : il chiarissimo Euforbie tradusse an- 
che egli , 

Quanto belli o nobil Donna , 

Ira i coturni muovi i piè ! 
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1 2 Ah ! cento volte , e cento 
Ritorna , o Sulamite , 

E recane il contento 
Di vagheggiarti ancor! 

SPOSO. 

l. Son giusti , o figlie , i vostri voti. A gara 
Splendono in quel seminante 
Bellezza , e maestà , che un misto affetto 
Sveglian di tenerezza , e di rispetto. 

Dolce lusinga, il guardo, 

11 piè, che altera muovi 

Tra purpurei coturni accolto , e stretto , 

Principessa gentil. Di varia luce 

Brillano i preziosi 

Legami artifiziosi s onde vai cinta 

Sul confine del fianco, e del ginocchio. 


(i) Le giunture non sono simili ai monili , ma di mo- 
nili si adornano. È ancor di presente in vigore questa dostu- 
manza nella Siria al riferire de’ Viaggiatori. Qui adunque vo- 
lendo lo Sposo descrivere tulli gli ornamenti , clic accresceva- 
no alla Sulamitidc la bellezza, descrive pure i monili , che le 
cingevano le giunture delle cosce , i quali potevano da lui a- 
gevolmente vedersi, a cagione della sottigliezza delle vesti, 
come osserveremo nella nota seguente. 11 non avervi nella no- 
stra favella voce alcuna grave, che esprima quella parte del 
corpo, ci ha costretti a servirci d’ una perifrasi. Le parole 
(juae fabneata suiit manu ar/ifìcis in italiano sarebbero ozio- 
sissime : chi non sa difetto , clic son gli artefici , che fabbri- 
cano i ruolini ? Questa riflessione non desterà il riso , se non 
a chi ignora 1’ cpi lieta r di Omero, eia verbosità Orientale, 
comune agli scritti di tutti gli Asiatici anche moderni. 
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a Umbilicus tuus crater tornatili s nuniquarn />; 
digens poculis ( 1 ). 


f^enter tuus sicut acervus tritici vallcitus liliis: 

3 Duo ubera tua sicut duo hinnuli gemelli : ca- 
prae ; qui pascuntur in liliis . 


4 Collum tuum sicut turris eburnea, Oculi tui 
sicut piscinae in Iiesebon (a) , quae sunt in porta 


(ì) li poculis non è ben tradotto , ove non vogliasi inten- 
dere nel senso , in cui disse Virgilio Geòrgie. I. 

Poculaque inventis Achcloja miscuil nvis. 

L’ Ebreo in vece di poculis ha mixlo perchè dagli amichi 
Orientali non beveasi per 1’ ordinario pretto il vino. Può in- 
torno a questo punto vedersi l’erudita dissertazione di Giovan- 
ni Enrico Ma jo : De P li ilolesi is veterani ' llebraeoruin cap. 
III. pag. a. 11 CI ere , che pnre non si credeva in obbligo di 
sentir bassamente di se stesso , confessa ingenuamente di non 
capire , perchè il numquatn indigeni mixlo aggiungasi all’ um- 
bilicus tuus : nisi , die’ egli , nescio quid inleUigntur , quod 
dicere pttdor velai. Ma questo dotto Protestante col suo nescio 
quid si diè a divedere troppo corrivo a pensar male. Qui nul- 
la vi ha , clic sia inen che onesto , cd il paragone calza per 
eccellenza. L’ avdor del clima Orientale , come ben riflette il 
Caliucl, esigeva , clic sottilissime fossero le vesti , cd in con- 
seguenza trasparenti. Onde non può parere strano,, cbeloiipo' 
so vedesse il bellico della Diletta. Debbc inoltre osservarsi , 
quanto fosse radicata nell’ aniino degli Orientali la persuasio- 
ne , clic assaissimo contribuissero a conservare la sanità , le un- 
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2 . Oh come bello appare 
Il concavo bellico , 

Che dalla tua sottìl veslc traspare! 

Sembra alla forma , all’ odoroso unguento , 
Ond’ è ricolmo ognora , 

Tornito nappo, il cui lucido seno 
Di spumoso licor sempre è ripieno. 

Il ritondetto ventre alabastrino 

Sembra di grano un moniiccl che intorno 

Sia di bei gigli adorno, s 3 £ son simili 

Alle mamme acerbette 

Due teneri cavrioli a un parto nati , 

Che van tra i gigli a pascolar dei prati. 

4 Eccelsa eburnea torre 

Il tuo collo somiglia. I lumi tuoi 


zioui di tulio il corpo e massime del bellico , che riempieva- 
no perciò d’unguento, credendo, clic quindi potesse più fa-< 
diluente comunicarsi colle parli del ventre inferiore (si vegga 
il Grozìo , il BosSuet , ed il Calmel ) ; e si comprenderà allo- 
ra la ragione, per cui si fu dallo Sposo il confronto del bel- 
lico con una tazza ripiena di- liquore. Nè può già dirsi, che 
la Sposa difendesse con quella sorta di abiti la modestia ; ella ' 
seguiva le costumanze del paese, in cui viveva. Chi dirà, 
clic oltraggino la decenza tanti da noi rimoti popoli , che 
punto non si curano di andare alla nostra foggia vestiti ? 

(ì) 11 confronto consisle solamente negli occhi, .e nelle pi- 
scine d’ Escbone. Le parole : quae sunt in porla filiae mul- 
titudi/us , sono ridondanti. Noi per accomodarci all’ indole 
dell’ Italiano idioma non ci siamo latto scrupolo di ommeltcr- 
lc. Escbone , con altro nome chiamalo Esbus , C/ies/jon , C/ias - 
//o/i j Cascar era una Città , come ricavasi dal libro de’ Nu - 
meri ( XXI. i 5 . , e scg. ) , c di Giosuc ( IX. io. XII. 

17. ) situala al di là del Giordano alle falde del monte 
Easgn , o ^4 bari m nella Tribù di Ruben. Delle due piscine, 
che vicino a quella si trovavano -, ià menzióne il libro de’ Ma- 
cabri ( Xii. 16. ) 
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filine mutiti uxlinis. Nottua tuus sicut turris Libarli , 
quae respinti vonlra Darnascuin (i ). 


il- i 


5 Caput tuum ut Carmelus , 

et comae captiis tui sicut purpura Regis vìncta ca— 
nalibus (a). 


(i) Confessiamo con tutta candidezza di non essere affatto pa- 
ghi della nostra versione di questo passo. Ella conserva ancora 
troppo dell’ audacia Orientale. Ma come piegare al nostro ge- 
niq un paragone cosi ristretto , cosi vibrato , cosi poco suscet- 
tibile di mutazioni ? Non si potrà pienamente capire la som- 
ma difficoltà di riuscii# in questa impresa , se non da chi vi 
si voglia accingere. Noi intanto , se taluno non fosse pago del- 
la nostra , lo rimetteremo ad una traduzione pubblicata in 
Parma nel t8oo , dal più volle citalo Euforbio Melesigenio P. 
A. Ecco in qual guisa egli rende questo passo : 

, , . 11 bel naso profilalo 

’ Tal tu volgi maestoso 

Arioso SS qual s’ ammira 
• il. ,s ... QueHa torre che rimira 

Ver Damasco, c il celebralo 
Nome il Libano le dà. 

(a) Quanto si è dagli interpreti sudalo su queste parole ! 
Credendo essi per la maggior parte , che il paragon del Car- 
melo col capo della Sposa non fosse il più gentile , ricorsero 
all’originale, e tradussero purpura , coccinum il càrmel , a 
cui corrisponde nel Vulgato carmelus. Vani sut lerfugj ! Saio- 
mone paragonò il naso ad una torre innalzata sul dorso di una 
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Delle due d’ Esehone •* ./ '■ , 

Cristalline sorgenti . > 

S011 più puri , e lucenti 3 , ed il tuo naso % 
Profilato cosi sporge dal volto , 

Come la torre , che 1 ’ altere cime 
Di Libano sul monte 

Al Cielo innalza di Damasco », fronte, . ' 

5 Così vago dal pian sorge il Carmelo, 

Qual dagli' omeri tuoi 

S’ estolle il capo : il tuo dorato crine , -, 

Che tremulo sull’ unterò discende 
U ostro del Re pareggia , - , 

Che vagamente d’ auree bende adorno 
In folte cespe lucicando ondeggia. 



montagna : sarà egli poi maraviglia , che ne paragoni il capo 
col, Carmelo ? Certo se avessero posto mente al nhalucch del- 
1’ originale , ed all’ e pi sè dei LXX. , che lien dietro al ca- 
put tuurn , avrebbero deposlo ogni dubiezza. Del resto si fatte 
strane o gigantesche similitudini non sono cose i nudile presso gli 
Antichi : Teocrito paragona un fonte ad un naso bovino V..'. 
Idil. VII. v. 6. . e Platone ridi Timeo assomigliò il capo u- , 
mano ad un castello , il collo ad un istmo la qual simili- 
tudine è con lode rammentala da Longino nel Tratt. de su- 
blimi sect. XXXII. 11 purpura Jiegis vineta canalibiu non 
fu menp soggetto alle ricerche degli antichi Ebraizzanti. Il 
tutto qui riferirle sarebbe una importuna pedanteria , tanto più, 
che niun di essi ci diede un sentimento più chiaro , ed ele- 
gante del Vulgato, ove la voce canalihua d intenda delle fa- 
sce , colle quali , come pensa il Lamy era guarnita la porpo- 
ra reale. Non ci sono ignote le ingegnóse interpretazioni del 
Grozio , del Calmct e del Goguct (de la origine de* ioix eie. 
lom 11. liv. II. ) Noi però con tutto il rispetto dovuto a que- 
gli uomini immortali diremo , che la nostra ci sembra troppo 
naturale , e piana per dovercene scostare. ì 

l 5 
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6 Quarti pulchra es , et quatti decora , carissima , 

in de lidie (1) / , 

7 Statura tua assimilata est palmae (*) , et ube- 
ra tua botris (a). - • ■ 


8 Dixi ascendam in palmam , et apprehtndam 
fructus ejus (**) , ■ < ' V • 

et erùnt ubera tua (3) , sicut botri vineae , 

oi/or orà te/ «icul odor malorum. 

t) Guttur tuum (4) sicut vimirn optimum , di- 
grumi Dilecto meo ad potandum , labiisque , et den- 
tibus illius ad ruminandùm (5). 

; : 

. > . ' . ' ' ‘ . . • > 

(ì) Il Sira co , ed Aquila leggon o ftlia deliciarum , cliè giu- 
sta la forza dell’espressione Ebraica significa quanto si è da noi 
esposto nella parafrasi. >. r. v , 

(*) L’ essere di statura sublime si aveva ne 1 tempi eroici in 
conio di singolare bellezza. L’ eruditissimo Mazzocchi ne arre- 
ca alcuni esempj traili da Omero Odiss. X .VII. , c da Vir- 
gilio Eneid. I. - 4 ed osserva , che per questa ragione quanto 
più alle erano le stallie , erano altrettanto più pregiate il’ on- 
de poi' ne vennero anche i colossi , come notò Plinio lib. 
XXXIV. 

(a) « Botri sunt racemi vineae , quae una cuna arbore sur- 
» sum sublaia est ». La spiegazione è di Abben Ezra. 

(**) Il sansinim , che dal Vulgato rendesi fructus signifi- 
ca propriamente ramos , palmiles. Onde Simmaco , Pagnino, 
ed altri leggono : « dixi conscendam in palmam , et appre- 
» hendam ramos ejus. Qui enim , ( sogghigni- il Clero ) , ad 
» summanr palmam per pollices , ut loquitur Plinius lib. XIII. 

» c. 4 . )'<i pervenit , apprehendit ramos, ne cadat. 

(3) Convien confessarlo. Il vero senso di questo passo è quel- 
lo , che fq. espresso dai dotto Pietro Rossi nella sua elegante 
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6 Quanto bella tu set , quanto vezzosa r 
Vita della mia vita! In te s’ accoglie 
Ogni dolcezza , ogni piacer. <7 Somigli 
Palma sublime al portamento altero. 

Si r assembrano ai grappi , 

Che pendono da lei , del tuo . bel seno 
GF illibati alabastri. 8 Ah! già lo dissi, 
Salirò sulla palma ; a’ rami suoi , 

M’ appiglierò : 

Que’ puri , 

Que’ tenevi alabastri , a me più dolci 
Fian dei nettarci grappi. Allora il fiato 
Della tua rosea bocc a 
Spirerà d’ogni mela odor più grato : 

9 Aliar la tua favella , 

Qual della vite il più vivace umore j 
Tutto m’innonderà di gioja il core. 


parafrasi della Cantica in versi anacreontici latini. 

- Disi insidere palmam 

^ Fusosque in alta ramos 
Conscendere est voluntas 
Leves premam pupillas , 

Ceu turgidos racomos eie. . 

Oenebrardo , che pure pretese di opporre a quella del Beza 
la sua traduzion della Cantica , non ci dà un’ idea diversa di 
questo versetto da lui così trasportato : . 

Hinc ergo dee, return est inibì s > ' V 
Palmam per islam scandere , • . 1 , 

Mammas ut istas sim potis 

• 1 ’’ Velut- racomos surgere eie. -< : 

( 4 ) 11 guttur può anche esprimer là -favella , come abbialo 
altrove osservato, j ' 

(5) Come può qui aver luogo questo dileciu meo , se dal 
contesto evidentemente raccogliesi , che il diletto l quel , che 
favella ? Gli Espositori cercano di scio; (pere questa diffi- 
coltà o eoi dare diverse interpretazioni all’ originale , o col . 
fingervi dei dialoghi tra lo Sposo e la Sposa , o col stip- 
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io Ego dilecto meo , et ad me conversio ejus ( 1 ). 
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U Veni, dii fide 
moremur in villi&. 

mi, egrediamur in agnini, cam- 
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porvi dei tropi , e delle figure , o finalmente con mettere 
in campo ascetiche sottigliezze. Ma niun ha pensalo mai, che 
senza tutto ciò la Vulgata è chiarissima. Lo Sposo col dire, 
che il Vino , di cui egli là parola, è degno di un suo ami- 
co , altro non vuol dinotare , che un vino pregiatissimo. Non 
diciamo noi tulio di questo è un regalo da amico, per di- 
'notare còsa ottima , eccellente,? Quanto è vero , che il pili si- 
curo mezzo onde ben capire le cose auticlve si è il far rifles- 
sione sulle moderne ! In somma. lutto il passo altro now òche 
un ebraismo , pel quale si viene a dinotare un vino simile a 
quello ulte formava la delizia del Poeta di Venosa. 

. . ... Generosnm et lene requiro 

Quod curas abigat , quod cum spe divile manet 

In venas animuinque lueuta. . ... 


*r 
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SPOSA. 



io All! tu , mio bel tcsor , 
Di questo fido sen , 

Il primo, il solo ardor 
Tu fosti , e sei : 

SPOSO. 

v ' ' . • 

Sempre fedele a te, 

Sempre qual fui sarò. 

A due. 

E a te serbar saprò 
Gli affetti miei. 

SPOSA. 


/ ^ •* », 

li Seguilo Sposo, i miei passi : alla campagna 
. Pronto meco t’ affretto : ivi tranquille 



. • •«. • . .' i 


5 | ri' *’ f.J,. * 

Euforico Melesigenio tradusse letteralmente questo passo , ed io 
ne io un regalo ai Leggitori. 

Uinor qual vino egregio } 

Mandi tua bocca inora 
A l'arsi incontro a’ baci miei soave 
Che fra le labbra ancora 
Di chi di sonno è grave 
Dolcemente serpendo «presi il varco. 

(a) L’Ebreo « cupido cjùs super me: ( vale, a dire ) peli- • 
» demus alter ab altero, in vicini adhacrcsciwus casto ampie 
» vchcmenlissime ». L’ inlcrprctazipne è del Bbssucl. -, 
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ia Mane surgamus ad vineas ( 1 ) , videamus si 
floruit vinea , si Jlores fructus parturiunt (a) , si 
fluerunt mala punica. Ibi dabo Ubi ubera mea (3). 


i3 Majidragorae dederunl odo rem (4) in jwrtis 
nostris (5) omnia poma nova et velerà , dilecte 
mi , servavi Ubi (6). 


; ! 

I > , 

(ì) Tulio il passo si può dall’ Ebreo comodamente tradurre 
in futuro. 

(2) L’ originale si aperuerit se uva parva. Onde tradusse 
il darmeli : « Se la vite ha fiorilo ; se ha gettati i granelli 
» d’ agresto : » e Neralco : 

... ... .. Ognor sollecita 

Mi vedrai teco alla prim’ alba sorgere 
Ad osservar le viti e se fioriscano , 

E se dalle frondose alte .propaggini 
Le dolcissime ancora uve germoglino, v 
In non dissimil maniera Virgilio Georg. I. 1. 

Luciferi primo cum sidere frigida rura 
* Carpamus mane novo eie. 

13) Il dodai può , in vece di ubera tradursi amores. ' 

(4) Quante diversità di pareri intorno a queste mandrago- 
re ! Il Lettore può vederle plesso Giacopo Domalo ( Dissertat. 
de madragoris) , Liebentanz ( Dissert. de Dttdaim ) Nicolai 
( Lezion. LXXXflI. del Genesi ) Calmet ( in Genesi XXX 14 , 
e Diction. Bibite. art. Mandragora ), Mazzocchi ( Spici l: Bibl. 
tom. 11 ) , Maltei ( Dissert. del senso spirifuale ec. ') , cd al- 
tri pressocchè innumerevoli. A noi è piaciuta più d’ ogni al- 
• tra l’ opinione di coloro , i quali vogliono che il dudaim, tra- 
dotto dal Vulgato mandragórac , significhi iti generale fiori 
amabili. . ~ 
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Trarrem le notti : 12 E in sul mattin primiero 
TS 7 ’ andremo uniti ad osservar se i rami 
Alla frondosa vite 

Ornino i fior : Se ai fior succeda il frutto , 

Se dei germi nascenti 

Feconde sian le melagrane. In quelle 

Tacite sponde ai dolci furti amiche , 

Vieni , mio solo ben , vieni , e vedrai 
Se fida io t’ ami , a se fede!, t’ amai. 
i 3 Ivi tra molli erbette 
Con bella gara i fiori 
Spargono i grati odori ; 

Ond’ ban ricolmo il sen. 

Già dell’ antico autunno. 

Già del novello i frutti 
Ivi raccolsi , e tutti 
• Gli serbo a te , mio Ben. 






(5) Cioè' in promptu. Vedi gl’ Interpreti. 

(6) Gli Ebrei non hanno nella conjugazione de’ verbi il tempo 

presele, al quale sostituiscono non di raejp il passalo. 
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CANTATA NONA 

INTERLOCUTORI 

LO SPOSO 
LA SPOSA 


Coro di Donzelle che non parlano. 



S P O N S A. 


9 8 


C. Vili. v. 1. Quis miài det te fratrem meum , 
sugentem (l) ubera matris meae , ut inveniam te 
fùrie , et deosculer te , et jarn. me nemo despiciat ! 


2 Apprehendam te , et ducam te in domum mu- 
trie meae ; ibi me docebis (2) , et dabo tibi poculum 
de vino condito ( 3 ) , et muetum malorum granato - 
-rum meorum (4). 


5 Laeva ejus sub capite meo , 


(1) Adattando la frase Ebrea al gusto Italiano converrebbe 
rendere : « Quis mihi det , ut tu sis frater mcus ut suxisses 
» ubera matris meae! » L’ inveniam, il deosculer , ed il de- 
spiciat si possono comodamente trasportar dall’ originale in im- 
perfetto. 

(2) È antichissimo 'questo costume. Da Zcnofonte ( in Oe- 
■conomico ) inlroduccsi isomaco ad ammaestrare la novella sua 
Consorte in ciò , che appartiene al governo 3 ed all’ ammini- 
strazione delle cose famigiiari. 

( 3 ) If vino condito altro non era , se vogliam credere ad A- 
teneo ( lib. II. c. 2. ) , che un vino generoso , in cui infon- 
devasi certa quantità di miele , e d’ erbe odorose. Plinio , c 
Columella differiscono in qualche circostanza da Ateneo circa 
la composizione di questo liquore : ma non vanno da lui so- 
stanzialmente discordi. Molti eruditi pensano che il vino con- 
dilo , di cui qui si fa parola dal sacro Scrittore , non sia di- 
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SPOSA- 
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i Deh chi mi desse, che tu a me germano 
Fossi , mio Ben ! Chi desse a me , che il petto 
Onde il vital succhiai primo alimento 
Te pur nodrito avesse f Oh ! quanti allora 
Quanti teneri baci ad ogni incontro 
Su quelle rosee labbra imprimerei , 

Nè 1 } altrui guardo paventar dovrei l 
a Ma se piacer sì grande 

A me contese il Giel , della mia madre 
Al consapevol tetto 
Almen ti guiderò : Colà tu il caro 
Mio Precettor sarai : 

Da me colà tu avrai 
Di nettareo liquor , d’ umor soave 
Dalle sanguigne melagrane espresso 
Ricolmi , scintillanti i vasi eletti. 

3 Ma qual di dolci affetti (*). 

Improvviso tumulto 

Nascer nel cV mi sento ?... Ah troppo è angusto 
Mio ben , mia vita , a tanta gioja il seno. 

Deh ! porgimi conforto ... io vengo meno. 

Reggi colla sinistra 

Questo capo cadente y o mio Diletto , 


verso dal nettare degli antichi. Certamente questa voce sembra 
derivala dall’ Ebreo Nitkar , che è il niphal di adolevit * 
auffwit. Vedi il Bustorfio. Noi ci siamo tanto più volentieri ser- 
viti nella parafrasi di questo vocabolo , quanto che non ve ne 
ha alcun altro egualmente grave , che esprimer possa la cosa 
stessa con espressione diversa. 

(4) 11 vino tratto dalle melagrane era assai pregiato ai tempi 
di Salomone. Vedi il Calmet. 

(*) Abbiamo aggiunti questi pochi versi per togliere la scon- 
nessione del sentimento. 

* 
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et dextera illius amplexabitur me ( 1 ). 

s p o N s v s. 

4 Adjuro vos , Jiliae Jerusalem, ne suscite tis , 


neque evigilare faciatis dilectam donec ipsa velit. 


(1) Veggasi la nota ( 5 ) della Cantata II. pag. 19. Lo Sposo 
accorre a sostener la Diletta , che poi s’ addormenta. 


j 
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E colla destra man stringimi al petto. 

SPOSO. 

4 Ah ! figlie di Solima , 

Se un misero core , 

Piagato d’ amore , 

, Vi desta pietà : . 

Lasciate , che immersa 
Ne’ sonni amorosi , 

Tranquilla riposi 
La mia Pastorella, 

Finch’ ella 3 vorrà. 


Digitized by Google 



-Pjgitized by Goggle 



CANTATA DECIMA 

LO SPOSO 

LA SPOSA 

Coro di Donzelle 

Coro di Seguaci dello Sposo , 
che non parlano. 



CHORUS PVELLARVM. 


104 


G. Vili. v. 5. Quae est irta , quae ciscendit de 
deserto deliciis qffluens , innixa (x) super clilecturn 
suimi ? 


SPOSSA. 

Sub arbore malo suscitavi te : ibi corrupta est 
maler tua , ibi violata est genitrix tua (a). 


( 1 ) Questo innixa super clilecturn suum del Vulgato , è 
assai oscuro. È più oscuro , o per meglio dire , affatto insulso 
il commen/aris , o cogitane super dilecto suo di alcuni altri. 
Cornelio a Lapide spiegando stranamente il Vulg to non ha 
difficoltà di credere , che lo Sposo portasse cavalcioni sulle 
proprie spalle la Diletta. 

Spectatum adtnissi risum leneatis amici ? 

L’Ebreo midrapeled debbasi tradurre associata non innixa, 
nò comrnen/ans , e 1’ ngal debbo rendersi non , super , ma 
juxta , affinchè si abbia un senso leggiadro e privo d’ assur- 
dità. 

( 2 ) 11 testo Ebreo : enixa , est te , peperà te. Ciò è detto 
per una ripetizione dell’idea medesima con parole diverse. Noi 
ci siamo studiato di esprimerlo nella parafrasi , in maniera , 
che non offendesse 1’ indole del nostro idioma. Il Lettore di 
genio vedrà quanto il dialogo quivi da noi introdotto ingenti- 
lisca la nostra versione , che riuscirebbe senza di esso troppo 
dura ad un orecchio italiano. 
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CORO di donzelle in lontananza. 


5 Chi fia costei , che viene 
Dalle deserte arene , • 

Che dei piacer lo stuolo 
Tutto ha d’intorno a se? 
Chi fia costei , che allato 
Del suo bel sole amato 
A noi rivolge il piè? 

sposa in disparte. 

Miri , cor mio , quella frondosa pianta , 
Clic delle mela al pesò i rami inchina ? 

SPOSO. 


La miro. 

* ' 

sposa. 

Ti sovvién , ch’ivi turbai 
Il dolce de’ tuoi lumi amico obblio ? 

SPOSO. 

Mei rammento mio' bene : 


sposa. . 


Or senti : All’ ombra 


Della pianta felice 

Le tue vaghe pupille a’ rai del giorno 
La prima -volta apristi : ed ivi ( oh cara 
Rimembranza gradita ! ) 

Le prime respirasti aure di vita. 


* 7 - 



Digilized by Google 



6 ‘Pone me vi signaculum super cor tuum ; ut 
signaculum sirper brachium tuum. 

Quia fortis est ut mors dilectio , dura sicut infer- 
nus ( 1 ) àemulatio. 

Lampadès ejus , lampadès ignti , atque fiamma- 
rum (2). 

S P O N S A. 

7 Aquae mullae non potuernnt estinguere charl- 
taterri : nec flamina obruent illam ( 3 ). Si dederit 
homo (4) 


( 1 ) Ciò , che si è detto- dai Commentatori de’ secoli poco 
felici , per far -capire la forza di questa espressione , fornir po- 
trebbe materia di molli volumi. Menòccliio crede , che lo Spo- 
so volesse dire, che le fiamme, onde avvampava il sno cuo- 
re , erano piu ardenti di quelle dell’ inferno. Ma uria sì stra- 
na iperbole vince tutta 1’ audacia delle esagerazioni Orientali- 
L’ Eslio , il Tirino , per tacere di tanti altri , i quali non as- 
segnano delle loro opinioni altra ragion, sufficiente , che 1’ esse- 
re di già state seguite, si persuadono , che lo Sposo intendes- 
se piuttosto di dire , che il suo amore era tenace come l’ in- 
ferno ; « Qui tenacissime retinet { sono parole del citato Ti- 
» rino) , quod semel rccipit , et durissime torquet animas , nec 
» est ulla vis creala , quae possit illas ex ejus faucibus cruere. » 
3Non vi mancano Espositori , che da questi in parte si sco- 
stano : ma vogliono aneli’ essi per ogni conto , che abbia qui 
luogo 1’ inferno. Infelici sottigliezze ! Chi crederà , che I’ in- 
ferno esser possa un oggetto , intorno a cui dolcemente trat- 
tengasi un’ anima innamorata , che s* affatica nell’. esprimere -al- 
1’ amante i teneri suoi affetti ? Tutto 1’ errore provenne dal 
seoi , che si sarebbe dovuto rendere , non già infernus > ma 
sepulchrum , che è propriamente un sinonimo, di mors. Il d ic- 
tus si sarebbe con più di accuratezza tradotto ftrmus , o fortis. 
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«POSO,. 

' ' 

6 Oh mia sola , o mia vera 
Felicità ! Sul tuo braccio di neve 
Me qual suggello imprimi, 

Me imprimi sul tuo cor : al par di morte 
È fòrte l’araor mio: Di- morte al pari 
Forte la gel sia. Son fiamme immense , 

È inestinguibil foco il d .lce ardore , 

Clae mi strugge per te 1’ anima e il core. 

SPOSA. 

7 Nò meno della tua sarà costante 

La fiamma del mio sen : Spenta non fia 
Se trabocchi su lei 

Nembo d’ acque dal ciel : Non se l’ i numide 
Fiume sovverchiator d’ argini , e sponde 


(a) ,L’ originale resafèa es , rìsfè salèvedià , fiamma éfus > 
fiamma ardens , fiamma Domirii Questo J lamina Domini 
è una spiegazione del J lama ardens , perchè dell’ aggiunto 
Dei o Domini , serv’onsi gli Ebrèi per indiciire qualche pro- 
prietà in grado eminente Cedri Dei , montes Domini , non 
significano che cedri sublimi, eccelsi monti j .onde fiamma 
Domini è lo stesso, clic, fiamma grandissima , fiamma im- 
mensa- L’ epiteto di divino ha la medesima forza' nella greca 
favella : ed incontrasi frequentemente in Omero. - Nell’ Iliade' 
IX. , a cagion d’ esempio , si ha/h^az divina , ed altrove ti- 
mor divino , divina bevanda ec. 

(3) Valerio Ediluo racchiuse in un sno epigramma un pen- 
siero somigliante. 

Hoc lucei pectore fiamma sali*. ; • 

IsIam non potis est vis sacra cxtinguerc venti , 

Aut imber- (lodo candidu praecipitans. 

V. Pagnini annoi. alPldil. XIV di' Teocrito: 

(4) . L’ homo è uu ebraismo , che significa quìs. 
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omnem substantiam domus suae prò dilectione , qua- 
si nìhil despiciet vani (l). 


8 Soror nostra parva , et ubera non habet (a) , 
quid facicmus sorori nostrae in die quando alloquen— 
da est (5)? 


SPONSVS. 

• * \ 

9 Si munte est (4) , 


fi) L’ Ebrso : contennendo contemne.nl eum. 

(a) Questo giro di parole nuli’ altro significa m sostanza , 
s* non che la sorella della Sulamilidc non è' ancor pervenu- 
ta ad età alta alle nozze- La voce Katnah , cui " nel Vulgato 
corrisponde parva, può eziandio tradursi inscia , ineXjxrta , 
alla quale spiegazione arrecano maggior lume le parole ube- 
ra, non habet \ perciocché presso gli Ebrei era la torpidezza 
del seno un sinonimo per indicare l’età da marito. )Nc ab- 
biamo una evidente riprova in quel passo d’ Ezcchiello : «• U- 
» bua tua intuumcfunt ... et ecce tempus luum , tempns a- 
» mandimi' . • 

(3) . E un Ebreo idiotismo, che equivale al chiedere una 
donzella in bposa. L’ autor della Genesi là dove narra , che 
Ilamor.andò a pregar Giacobbe di conceder Dina in isposa 
a Sichem ; si esprime così : « Egressos est Hamor , ut loque- 
rclur ‘ad Jacob ». 

( 4 ) » Lócus. est perobscurus (.dice l’ A Lapide ) nude tot 
n fere hic sunt esplica liones , quot intérpretés. » 11 peggio si 
è, che gl’interpreti de’ secoli oscuri non hanno gran l’alto 
polle loro interpretazioni risparmialo la modestia de’ leggitori. 
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Quell’ innocente , quel solo affetto , 

Che per te ^ caro , mi accende il petto , 
Ognor costante si serberà : 

Per tanto amore , per tanta fede 
Se alcuo offrisse quanto possiede, 

Scherno e rifiuto sol otterrà. 

8 Ma dai privali affètti al bene altrui 
Soffri che un sol istante, 

Io vt'lga il tuo pensier : la mia Germana 
È fanciulletta ancor : e il nivco seno 
Tumido ancor non ha: che le faremo 
Quando in lacci di sposa al fido amante 
Annodarsi dovrà? 

SPOSO. 

• r 

9 S’ ella , qual muro , 

Del tenero amator al vivo affetto 
Accessibile non è : 


■■■ . - — ■> - ■■ 1 ■ ■ 

* » . 

Se i moderni Commentatori evitarono questo scoglio , lascia-, 
reno tuttavia per quel che ne sembra il senso letterale nell’ om- 
bre ond’ è- tuttavia ravvolto. Noi abbiamo* osato di avventura- 
re dopo tanti uomini grandi una nostra spiegazione di questo' 
passo : Ei pan; , che senza far violenza alle parole f> e senza 
ollirggiare la modestia , il senso 'della nostra parafrasi sia chia- 
ro , e connesso : altronde assai bene si piega alle- spirituali ri- 
flessioni dei Padri , e degli ascetici . più illuminati", “i quali 
per .la- parola propitgnaculà intendono la dottrina -di Cristo, .che 
vinse i primi gentili, ed Ebrei; e. la grazia, che trionfa del- 
le ritrosie del cuore: c nelle tavole 'di cedro , alberò incor- 
ruttibile', ravvisano figuratala perpetuità , e La illibatezza del- 
la medesima .dottrina, e gli ajuti , clic la grazia somministra 
a mantener nel cuore ferma", c costante la carità. 11 chiarissi- 
mo Euforbio' Melpsigenio P. A. nella. Lettera premessa alla 
sua Cantica j ed indirizzata at Conte Alfieri , confessa inge- 



no 

aedificemus super eum (1) propugnarla argentea : 

si ostium est , compingamus (2) illad tabulis ce- 
dri nis. 

s PO. jv s a. ■ . 

IO Ego murus , et ubera mea sicut turris ( 5 ) , 
ex quo J'acta surn coram eo quasi pacem rèperiens (4). 


nuamenlc , clic iucespò da prima nella traduzione di questo 
passo : « Nè ( sono sue parole ) fu meglio poscia inteso dal 
» 1 ?. Evasió Leone , interprete ingegnoso non meno clic leg- 
» giadro poeta , il quale quando il Cantico de* Cantici coni- 
» poneva ebbe molti di nelle mani la mia versione è non 
» trascurò di consultarne più altre , c diversi commenti;, e 
» pur credette dando alle stampe r opera nel 1787. dover- 
si vi lasciare senza volgarizzamento quei tre versetti » . . . E- 
•gli è vero , che nella prima Edizione di quest* operetta non 
osai entrare in un labirinto, onde gl*. Interpreti più illustri', 
ed Eulbrbio. Melcsigenio is lesso disperarono di poter trar il 
piede. Pur poiché il compimento di questa mia produzione il 
richiedeva , nella quarta Edizione , che è la seconda Torine- 
se , In’ iudussi a tentare la traduzione di que’ versetti , che fu 
poi tentata *pur anco dall’eruditissimo Euforbie, lo la riferi- 
rò qui distesamente , affinché il Lettore possa farne colla mia 
il non difilcil confronto. * . • • 

Cap .. Vili. v. 8: . 

Abbiamo una sorella 

Or tenerella , S e senza poppe ancora , 

( Rammento che dicea 

Clic di ine cura avea ) > _ 

Ma che l'arem sull’ ora., 

■ . • " Che di lei si favelli , c di partili , 

, E d’amanti, e mariti? 
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per espugnarla 

Baluardi ergerem , die dell’ argento 
Pareggin la sodezza : e se del core 
Apre ad amore il . varco : eterno in lei , 

Qual cedro incorruttibile si serbi. 

Quel fortunato ardor. 

SPOSA. 

. io Qual muro , ognora 

All’ amoroso affetto 
Inaecessibil fu questo mio core: 

Ma del crescente onore 

Or che per te m’accesi, o mio tesoro, 

Già mi torreggia il .seno : e tu lo sai , 

Se quindi innanzi a le grazia trovai. 


Se salda inespugnabile muraglia 
Si scorga a chi 1’ assaglia , 

Noi , qual su rocca adorno 
s Sorge Reai soggiorno , 

Su v’ ergerem d’ argento 
■Cento giojelli e cento , 

Ond’ ella vada più cospicua intorno. 

Ma se fia porta facile all’ accesso , 

Da noi contr’ esso P fia di cedro apposta 
' A^r’ asse in sull’ imposta. 

Io muro sono , e son quai torricelle 
Di questa rocca , sorte le mammelle : 

Tosto però me gli mostrai , mi- tenne 
Sicura in mie difese 

Qual rocca , cui nemico unqua non venne 
Se non indarno a minacciar offese. • 

Esse ognor dall’ audace 
Rispinto otlien bella onotevol pace. 

(0 L’ Ebreo cantra eum. 

(a) L’ originale ha ; natliàr ; arctemus , claudamus. 

( 3 ) Paragouc colossale compatibile soltanto colla fervida im- 
maginazione d’ Oriente. Noi l’ abbiamo rammorbidito nella 
traduzione. 

( 4 ) L’Ebreo originale: fune facla sum in oculis ejus si- 


-Digitized by Google 



Ili 

u Vinea fuit (1) pacifico in ea , quae habet po- 
pu/os. (2): • -, 

, V ^ 

tradidit eam custodibus vìr ( 3 ) offerì prò fructu e- 
jus mille argenteos -(4). 

12 Vinea mea coram me est; mille tui pacifi- 

ci { 5), 

# \ 

et ducenti his , qui custodiunt fructus ejus. 


s p 0 N s v s. 

i 3 Quae habita in horìis , amici ausoni tant ; 
fac me audire vocem tuoni . 


.9 P 0 [N S A. 

14 Fugo , dilecte mi , et assimilare capreae' , 

* 


cui invcniens pacem : oppure : velut qui gratiam illius uiih . 
fella c una frase dolcissima , ed elegantissima presso gli libre 1 
il dire io divenni come ; colui , che ritrovò pace in vece di 
ritrovar grazia presso taluno : in italiano avviene tutto il 

contrario : quindi 'ci siamo attenuti a quest’ ultima espressione. 

(l) L’ originale liscìomoch , Salomoni. 'Non dobbiamo ma- 
ravigliarci, clic la Sposa .quivi • parli al suo diletto di Saio- 
mone. Qui il diletto compar Pastore) non Re; c la Sulauti- 
tc parla del Re col Pastóre. 
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11 Salomone una vigna . . 

Possiede in Bal-amone , ed a cultori 

t Ei n’ affidò la cura , ognun di cui 
Pel frutto., che ne tragge, 

Ogn’ anno mille sicli arreca a lui : 

12 Abbiasi i mille sicli 

Il pacifico Prence : Altri ducento 
Sian premio dei cultori alle fatiche : 

La vigna mia tu sei , 

Son paghi di te solo i voti miei. 

"sposo. 

1 3 Basta: non più. Que’ teneri trasporti 
Deh sospendi , o felice • 

Degli orti abitatrice “ e sciogli ormai , 

Sciogli da’ labbri tuoi , 

. . Or che pendon da lor gli amici intenti 
I dólci , o cara , armoniosi accenti. 

\ 

SPOSA. 

14 Come al canto il labbro mio 


(1) L’Ebreo, ed i LXX. leggono Baal-hamon , che è un 
nome proprio. Discordano mirabilmente fra di loro gli Espo- 
sitori nel definire qual luogo venga indicato da quel nome. 
Grodo afferma , che era un luogo di delizie non molto di- 
stante da Gerusalemme ; ma nulla non può dirsene di cerio., 

(2) Vale a dire : unusquisque. 

( 3 ) Cioè assai verisiinilmente sicli. Vedi, gl’ Interpreti^ 

L’ Ebreo ha in vocativo , Paci/ìce. 

18 
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hinnuloque cervorum super montes aromatum (1). ■ 



(i) Potrà a taluno sembrare la nostra versione una troppo 
diffusa parafrasi. Pure non vi voleva di meno per ben {spie- 
gare questo yersetto. Ecco in qual ma. ìiera egli venga inteso 
dall’ incomparabile Vescovo di Meaux : « Hanc quidem Sponsa 
» orditur suavissimam cantilenano , simulque canendo indicat se 
» non mullis , sed uni canere velie : ac si diceret : Amicis canere 
» me vis ? Non ita affecta sum. Pete velox loca sola , ac remolis- 
» simos montes .... secessu opus est , ut tanlos ignes exhalare 
» possim. » 



Come oh Dio potrei snodar , 

Se il mio core 
Tutt’ ardore 

Non sa più che sospirar ? 

Ah ! degli aromi al colle , 

Al par di cervo o cavriol veloce , 

Meco t’ affretta : È tempo , 

Che in quel soggiorno amico 
Io provi alfìn qual sia 
La dolcezza d’ amore , Anima mia ! 

A quel monte , amato bene , 

Volgi il piè , non più tardar ; 
Tempo è ornai , che dalle pene 
S’ incominci a respirar. 



AI CORTESI LEGGITORI. 


Una coltissima lettera o per medio dire Bi- 
blica Dissertazione indirizzata dal Ch. Consi- 
giìer Luigi Uberto Giordani (*) al Tradutlor 
della Cantica , e la risposta di questo , mi par- 
vero troppo interessanti , per non aggiungerle al 
presente volume . Gli amatori della Erudizione. 
Scritturale , e dell’ amena Letteratura , mi sa- 
pranno , io spero , buon grado di aver sorpassa- 
to le mie promesse con chiamarli a parte di 
queste due eccellenti Produzioni. 

V EDITORE. 


i 


(*) Illustre Letterato , Giureconsulto celebre, Egregio Poeta , 
già lume chiarissimo della Università di Parma, poi della Supre- 
ma Magistratura di Piacenza , ora Giudice alla Corte Criminale di 
Parma. 
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Nel tempo della mia convalescenza visitandomi di- 
versi amici assai colli e di voi giusti c nullanieno caldi 
estimatori , e ripetendosi , come accade tra noi soven- 
te , gli elogj della vostra versione felicissima del Can- 
tico de’ Cantici , passò taluno a riflettere per qual mo- 
tivo spezialmente siale voi sovra ogn’ altro riuscito nella 
maestria , eleganza , aggiustatezza e insieme fedeltà di 
questa traduzione. Chi ne lodava principalmente lo 
stile dignitosamente facile e molle senza bassezza , ehi 
1’ armonia de’ versi ben adatta alla musica senz’ onta 
della poesia , chi l’ innesto felice delle frasi orientali 
alle nostre , e chi piuttosto l’ acconcia attemperatola 
delle, prime al nostro gusto , c tulli avevan ragione. 
Ma io a questi encomj uno credetti doverne aggiu- 
gnere a cui per avventura non abbadavano quegli al- 
tri , e senza di cui io stimo che i più bei pregi .del- 
P opera sarebbero o diminuiti di molto , o anche scom- 
parsi. Questo si è P avere voi con certezza colpito nella 
vera qualità di componimento a cui appartiene l’ori- 
ginale, e a cui dovevasi ridurre, o piuttosto conser- 
vare nella versione. Cantate divise e differenti tra se 
nella disposizione, nella lunghezza, nel metro furono 
l’opera di Salomone, come accortamente voi il primo 
vi avvisaste , e come sì bene ce le rendeste tradueen- 
dole. Chi volle farne un Dramma regolare , o un Poe- 
metto contmuo sbagliò il primo passo e sfigurò P ori- 
ginale , e comecché con ingegno ed arte varie bel- 
lezze poetiche adunasse egli ne’ suoi versi , le parti 
non si poterono mai corrispondere , e fu indispensa- 
bile P alterare il, soggetto , cambiare o contorcere i sen- 
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tintemi , molto aggiugncrvi , qualche c .sa detrarne; 
si ebbe un composto nè italiano nè ebraico , e Saio- 
mone sparì. 

Così , s iggmnsi , è avvenuto di altri libri poetici 
della Bibbia ; i quali siccome scritti in tempi , e presso 
popoli , e di costumi e di gusto tanto dai nòstri di- 
versi , e a noi pervenuti soltanto per mezzo di fredde 
prosaiche , c non sempre fedeli traduzioni ; a chi si 
accinge a riversi irli di stile poetico trasportandoli nella 
nostra lingua, presentano prima di tutto la difficoltà 
d’ indovinare a qual genere di poesia c di composi- 
zione realmente nell’origine loro appartenessero. Quan- 
tunque il celebre Saverio Maltei si dichiari di opi- 
nione affatto conforme , nell’esecuzione poi della tanto 
divulgata sua versione de’ Salmi ha egli praticamente 
molto erralo nell’ applicare la massima al fatto, e con- 
fermato molto altramente dall intenzion sua lo stesso 
parere. Non ho mai saputo a dir vero comprendere 
come oltre gl’ immensi elogj che ha di se stesso fatti 
in ogni occasione questo Scrittore , tanti pure ne ab- 
bia riscossi e in tanti luoghi , e con tante belle edi- 
zioni , e con sì grande spaccio di esse. Oltre lo stile 
che è ben di raro tollerabilmente poetico , oltre i bar- 
barismi di vocaboli e di frasi, oltre i versi o languidi 
e stentati , o duri e prosaici oltre le prolissità insof- 
fribili , le stravaganti espressioni (ì) , e quelle sì fre- 
quenti , e il più delle volle superflue da lui iulro- 


(1) Non .credo che da penna d’uomo sia mai caduta la piu 
strana espressione di quella contenuta in un verso del Mattei, 
con cui lia inteso tradurre il sublime versetto n. del Salmo 
17. Ascendit ( Dominus ) super Cheruhin et volavi t ; vo- 
lavit super penruis ventorum ; che cosi rende il SVlaltei : 
Per cocchio ha un Cherubin , cavalca , e vola : e ne’ ver- 
si che seguono leggesi che i venti guai destrieri frenati trag- 
gono quel povero Cherubino divenuto un cocchio. Oh Davi- 
de celeste cantore , ti aspettavi tu mai un tale ridicolo sfì— 
guramento ? • 
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dritte continuazioni , di cui egli mena gran vanto , ma 
che sarebbero attissime a troncare il volo alla più su- 
blime lirica poesia : oltre tuttoeiò , io dico , lia egli 
sbagliato assai nel genere df poesia e di metro, di cui 
s’ è valso nella sua traduzione facendo de’ più elevali 
componimenti Davidici tante cantate sul gusto di Mc- 
tastasio. Nessuno poi sarebbesi atteso di vedere il no- 
bilissimo Salmo Beati immaculati ridotto a nojesissi- 
mi martelliani , e il grave potetico Misererà ad una 
canzonetta. Qualche volta l’ha egli però indovinala, 
e malgrado gl’ incessanti difetti di lingua, e di stile, 
piacciono e devono piacere, perchè acconce al sog- 
getto , però probabilissimamente conformi ai compo- 
nimenti originali, le versioni dell’ Eructavit cormeum, 
e del super Jlumina Babylonis. 

Convennero agevolmente meco di tutto questo i mici 
dotti amici , e dai Salmi passili a Giobbe. Di questo 
libro , il quale quantunque letto nella prosa della Vul- 
gata , mi ha sempre rapita l’ anima , e ferito il cuore , 
non conosco per intero altre versioni che le due in ot- 
tava rima di Zampieri e Rezzano. E 1’ uno e 1’ altro 
a mio credere , e chiunque ha creduto di rinvenire 
nel Giobbe un Poema sul gusto degli epici latini , o 
dell’ Ariosto e dei Tasso , 1’ hanno sbagliata altamente. 
E questo errore io stimo abbia più ptfegiudicatoa quelle 
traduzioni , che non il languóre de’ versi e la farragine 
di episodj in quella di Zampieri , c le ardite e scor- 
rette espressioni ed altri difetti in quella di Rezzano;. 

Come difetti nella version di Rezzano? sciamò qui 
uno degli amici innamorato di questa traduzione; non 
è ella una delle più felici versioni che abbiamo? non 
ha meritati gli elog j di tut ti i coni si itori ? non ha 
resi mirabilmente i più eccellenti e difficili passi del- 
l’originale? Vaglia per tutti la bellissima descrizione 
del Ga vallo , lodata qual felicissima imitazione dal 
Cesarotti nelle note aa Omero Canto 6 nota (14). Re- 
sto ammirato come possa disprezzarsi un’ opera sì ma>- 
lagevole, c sì felimente riuscita. 
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Adagio , amico , io risposi , per iscorgcre dei di- 
fetti nella traduzione di Rczzano , e crederlo errato 
nella scelta del genere di Poema , non ho già inteso 
spregiarla. Molte parli l*’n degne di alta lode io v’ho 
scorte. Essa è generalmente poetica davvero , c in più 
luoghi non inferiore all’ originale , e questo a parer 
mio è sommo pregio. Ma non si può negare che assai 
versi e modi vi s’ incontrino non eguali al restante , 
e molto al di sotto del lesto, con altre imperfezioni. 
Lo stesso passo del Cavallo certamente stimabile non 
n’ è senza , e Cesarotti medesimo nel citato luogo fa 
riflettere non essere pure da paragonarsi gli ultimi 
versi di quel trattato alla divina frase procul odora- 
tili' bellum , e all’ altre a cui è unita, verso le quali 
sono ben meschina cosa quelle di Rczzano Colà , dice 
Ira se , ferve la guerra : 11 verso tanto da voi , e 
non a torto , lodato , soggiunsi parlando sempre eolio 
stesso amico Sbuffa ter l'or dall’ orgogliose nari ha un 
fallo di lingua , non essendo sbuffa in questo signi- 
ficato verbo attivo ; ma qui vi sento sciamare al pe- 
dante , e forse non mi accorderete nemmeno la cen- 
sura del secondo verso dello stesso capo, circa le pa- 
role , Spose delfino selvaggio , non- essendosi giam- 
mai usata la prima di esse in proposito di bestie (t). 
Ma chi potrà pe»donarc a Rczzano l’ esangue mostro 
in luogo di cadavero nella descrizione dell’Aquila , 
mirabile tanto nell’Originale nel medesimo Capo 09? 
e l’ immensità che rugge nella seconda ottava del 
Capo 57 , c il dirsi da Dio a Saturnio per indicare 


(1) È giustissimo l’uso di non valersi del vocabolo Sposa , 
trattandosi di bruti. Questa voce deriva dal latino Sponsa par- 
ticipio di spandere. , che significa patteggiare , promettere , e 
quindi non conveniente agl’ irragionevoli. Polrcbbesi qui pure 
notare come strano ed inesatto il plurale Spose unito al sin- 
golare dell’ irco. La versione di Rezzano messa in un crogiuo- 
lo. di questa sorta perderebbe più di terzi due in mondiglia. 
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la nostra terra nello spazio eh*, è tra Satiro e- Tile 
Cap. 1. ott. 7. , ed altrettali. non rare espressioni, 
indegne affatto di qualsisia uomo ragionevole , non 
che di un poeta ? Torno però a dire l’ errar prin- 
cipale è stato nella scelta del metro e del com- 
ponimento. Dovendo ridurre ad ottave i concisi e 
rapidi sensi del testo è stato d’ uopo allungare e in 
conseguenza illanguidire molte espressioni , come per- 
fino nella prima stanza con cui comincia il Poema 
cotanto decantata , è per ciò stesso riuscito assai in- 
felice il verso quinto volgendo dati errore il piè lon- 
tano ; e perciò pure il quanto come spirto celeste in 
velo umano , contiene una perifrasi niente conforme 
alle idee di Giobbe, nè allo siile orientale. 

Comunque ciò sia , ripigliò l’ amico , la versione di 
Rezzano ha grandi bellezze , e i nei clA vi si incon- 
trano possono ben condonarsi alla rapidità con cui fu 
scritta , ed io 1’ avrò sempre in conto di ottima , sin- 
ché non ne appaja una migliore. Mi tacqui per non 
più spiacere a quel valentuomo , nè introdurre- la 
noja di una disputa , e si passò ad altri piacevoli in- 
sieme ed eruditi ragionamenti, ne’ quali rivennero so- 
vente le occasioni di fare onorata e cara menzione di 
voi e delle produzioni vostre o lette o udite. 

Partiti gli amici, è rimasto salo , spezialmente nei 
lunghi intervalli delle veglie notturne, mi feci a pen- 
sare a quale spezie di Poema appartenga realmente 
il libro di Giobbe, e a quale de’ Poeti conosciuti possa 
con verità assomigliarsi. Ma mi sovvenne quindi aver 
letto presso Malici ( diss. 24 - tom. 5 . ed. Torin. ) 
essere parere di più autori antichi , moderni e del 
Mattei stesso che il Giobbe appartenga alla dramma- 
tica , e sia una vera tragedia. Mi sovvenne pure che 
lo. stesso Mattei nomina una versione italiana di Gia- 
cinto Ceruti in verso sciolto, di cui ne riporta uno 
squarcio nella diss. 20. tom. sud.; ma nella detta 
diss. 24. la taccia di oscura e carica di ebraici idio- 

... *9 
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lismi (ì). Checché ne sia però del merito della ver- 
simi di Ceruti , ini pare che lo sciolto non convenga 
di più al Poema di Giobbe clic le ottave. Che poi 
sia desso una tragedia , forse ad esempio del greco 
Prometeo, rispetto assai il. parere de’ dotti uomini • 
ma gli amatori del teatro nell’ età nostra non ve la 
sapranno mai ravvisare , nè troveranno giammai un 
dialogo tragico ne’ lunghi discorsi di Giobbe e de’ suoi 
amici , nè un protagonista da tragedia in un uomo 
igViudo , infermo , steso sopra di un letamajo. 

Riconosciuta pertanto l’ inesattezza di tutte le opi- 
nioni de’ suddetti Autori» intorno al libro di Giobbe, 
proseguii ad occuparmi dello stesso pensiero. Final- 
mente dopo varie meditazioni sul piaho e il risultato 
dell’ opera , sull’ indole dello Scrittore , sulla disposi- 
zione , sullo stile , ho creduto ravvisarci le più strette 
simigkanze col divino Poema del nostro Dante Ali- 
ghieri ; c così ho conchiuso , a segno tale che mi sem- 
bra aversi a detrarre alquanto al merito dell’ inven- 
zione Dantesca , potendo averne l’ Alighieri concepita 
l’ idea sulle tracce del malinconico ed immaginoso Pro- 
feta. Ecco le osservazioni piane e naturali -clic mi 
hanno dettata simile conclusione. 

Il protagonista del Poema di Giobbe è l’Autóre me- 
desimo secondo la comunissima sentenza de’ Sacri In- 
terpreti. Prima strettissima somiglianza col libro di 
Dante. Egli incomincia il suo Poema col più funesto 
avvenimento, accadutogli circa la metà de’ suoi gior- 
ni , com’è forza conchiudere, s’cgli era allora padre 
di dieci figliuoli di già adulti , cd in istato di radu- 
narsi liberamente a convito , c d’ altrettanti il divenne 


(i) Mattai taccia ivi pure la traduzione del Rezzano come 
un gran Poema che è cento volle almeno più lungo dell’ o- 
riginalc , e differisce da esso come 1’ iVnguillara da Ovidio. 
Questa censura è stranamente iperbolica rispetto a Rezzano , c 
converrebbe appena a Zainpicri , la versione del quale non 
è , eh’ io sappi» , nemmeno citala dal Malici. 
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dopo la sua disgrazia , ' e potè, vedere sino la quarta, 
generazione. Tre nunzi delle somme perdite istanta- 
nee accadute a Giobbe nel prima capo si succedono 
a conquidere l’ animo dell’ infelice ; appunto come per 
Dante le tre belve' medesimamente poste nel primo 
canto dell’ inferno , il qual canto è il prodromo del 
Poema Dantesco , come i due primi capi di. quello di 
Giobbe. Ora incomincian le dolenti note può dirsi 
con Dante al cominciare del terzo capo di Giobhe.. 
Spiega, i suoi lamenti il sacro Poeta sulla propria mi- 
seria e sulle miserie umane in generale , e nelle pri- 
me dispute co’ tre suoi pesanti consolatori discorre 
lungamente sulle- infelicità de’ peccatori ,. sulle oppres- 
sioni che accadono anche ai giusti , sul breve e. rso e 
la fugacità della vita umana, e sul generale fine degli 
uomini, che è la morie. Questa dolente parte del Poe- 
ma , che è la prima , è tutta di pianti e d’ orrori 
eorne l’ inferno Dantesco. Poi la niestapoesarisurge 
al capo si y. e fa Giobbe pentire i suoi tristi, amici 
degl’insensati loro conlrarii discorsi minestrando, come 
1’ amano spirito si purga nelle avversità ,. ed è più 
invidiabile il giusto nella miseria che 1’ empio nella 
prosperità- Il silenzio de’ vinti oppositori e gli arditi 
parlari del giovane EUu- preparano Giobbe ad innal- 
zare il proprio discorso direttamente alla Divinità del 
Creatore ; cosicché questo secondo tratto, deL Poema- 

{ careggiasi nel corso e nel fine aL Purgatorio.. Entra 
ddio stesso a parlare nel capo 58. sino alla fitte del 
Poema tutto in questa parte ripieno della- gloria di 
Colui che tutta move , la quale nell' universo- pene- 
tra e risplende, e nell’ opere sue viene si nobilmente- 
esaltata da Giobbe, il quale col La giustificazione pro- 
pria e colla riduzione a stato, felice termina la sua 
opera. . . 

Tutto il Poema di Giobbe , come quello di Dante 
è ripieno (li dispute- Si aggirano esse in Giobbe sugli 
errori degli uomini , sulla vera c falsa felicità , sulla 
giustizia Divina , sulla Previdenza y sulle maraviglie 
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della creazione , sulla rettitudine dello spirilo , sulle 
opere buone , sulla fallacia o sincerità delle lodi , sulla 
solidità ed estensione della vera gloria , ed altrettali 
importanti ed elevati subbietti. Quale simiglianza mag- 
giore cogli assunti Danteschi? Vero è che non si paria 
ivi delle tre parli del mondo invisibile , non di vi- 
cende poliiicbe o di fazioni, non di astratte quistioni 
fìlosoficne o teologiche. Il secolo , la situazione , le 
cognizioni di Giobbe non davano luogo a questi ar- 
gomento Ho detto e sostengo esservi tra le duo opere 
e i due Autori analogia somma e somiglianza , ma 
non identità ; e se devesi ravvisare in Dante un imi- 
tare di Giobbe, non era egli certamente atto a di- 
venirne un copista. 

La grande .somiglianza che appare nelle due ope- 
re circa 1’ economia e le materie , più viva ancora si 
riconosce nello siile e nelle espressioni , e se può 
darsi anche nel metro. Un linguaggio vibrato franco, 
limpido, succoso t evidente; pitture brevi e concise, 
e nulladimeno esattissime ; fantasia sempre fervida e 
sempre giusta ; un incanto d’immagini che si seguono 
con somma rapidità senza confondersi , sono i carat- 
teri e i pregj di amendue. I capi di Giobbe non so- 
no mai più lunghi , anzi sposso più brevi* de’ canti di 
Dante. I sentimenti sono a ordinario conformi all’ e- 
stensionc di una terzina , talora di due , rare volle 
di tre. Ben si devono esseV di ciò avveduti quelli che 
hanno voluto formarne dell’ ottave, alle quali per ri- 
durre l’originale sono stati costretti sovente a servirsi 
di languide perifrasi , o ad aggiungervi espressioni 
straniere o insulse, e talvolta poi ad omettere qual- 
che idea del testo tuttoché bella e necessaria. 

Avendo così deciso della qualità del Poema di 
Giobbe , e dello stile del poeta fra i nostri che più 
gli è conforme , voglia mi venne di farne pratico espe- 
rimento. Sapete eh’ io sono da gran tempo veneratore 
sincero del primo padre della nostra poesia , maggiore 
d’ assai delle stolide censure di alcuni moderni , sic- 
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come de’ profusi elogj de’ suoi perpetui adoratori. Le 
mie terzine fatte su quello stile poiché furono dai co- 
noscitori bene accolte , e massimamente poiché a voi 
non dispiacquero , anzi le onoraste a segno d’ inserir- 
ne alcun tratto negli ammirabili vostri ragionamenti 
non esigono più da me l’ affettata modestia di chia- 
marle cattive. Dunque a terzine Dantesche ho io ri- 
dotto il capo 3g. <fi Giobbe, che è appunto quel- 
lo , jov’ è la tanto celebre pittura del Cavallo, a cui 
valentissimi poeti (i) si sono le tante volte provati: 
L’ardimento non è lieve. Come ne sia riuscito , voi 
lo vedrete , e ne darete giudicio , siccome vi prego, 
messo un istante da parte il pregiudizio dell’amicizia. 
Nè vi cadesse in mente che potesse giammai essere 
inienzioii mia di assumere io stesso la versione in tal 
metro di lutto il Giobbe , qualora questo che si vo- 
lesse credere un saggio del rimanente , non fosse ri- 
putalo degno di biasimo. La nuova mia carica labo- 
riosissima mi rende assolutamente impossibile un tale 
assunto , e mollo farò , se giungerò a sottrarre qual- 
che settimana da uno o piu anni , in cui compire e 
rivedere i piccoli componimenti che sapete aver io 
intrapresi e promessi. Altro io non avrei de mira, se 
fossi pure da tanto, che eccitare colle ragioni e col- 
1’ esempio un amator di Giobbe , c imitatore di Dante 
a darci una versione di quello nello stile di questo. 
Fungur vice cotis. Se i miei delti arrivassero a pro- 
muovere si bell’ impresa ; se si ottenesse di leggere 


( 1 ) Nella sud. diss. ai. lom. 5. pag. ili. ediz. Torin. ri- 
porla il Matlei alcune terzine di un Poema di Jacopo Visetti, 
nelle quali si contiene 1* immagine del Cavallo presa da Giob- 
be. Quantunque non abbia questo Autore conservate fedelmen- 
te in questa versione del tratto di Giobbe inserito nel suo 
poeinjj nè la disposizione , nè 1’ espressioni tutte dèli’ origina- 
le : nulla di meno ella è bastantemente energica e adatta al 
testo , e serve a, parer mio di forte riprova alla conformità di 
siffatto stile e metro con quello di Giobbe. 



126 

quel sublime inspirato Poema in istile e metro con-, 
forine in nostra lingua , cosicché avessimo una tradu- 
zione n n solo da preferirsi alle altre ( come dice 
P Amico mio sopra nominato, parlando di quella di 
Rezzano ) ma assolutamente degna dell’ originale ; se 
per dir tutto in una sola parola giungesse Giobbe a 
conseguire il suo JBvasio Leone } sarei io di poco be- 
nemerito della sacra e dell’Italiana Poesia ? 

Sono immutabilmente , 

Parma 3 o maggio 1802 . 


• * 


Vostro vero mimico e sincero ,4 'mnnratore 
Luigi Uberto Giordani. 
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Vedesti cerve o capriole in atto ( 1 ) 

Di figliar intra i greppi , o i mesi hai conti 
Di lor concetto , e il dì che fuor n’ è tratto ? 

Curvansi , ruggon , e mattivi e pronti 
Escon lor parti , van scevri ,d’ impaccio 
Senz’ esse a pascer pe’ nativi monti ; 

Chi 1’ onagro fé’ libero , e di laccio 
Sgombrogli il collo ? Io su rimote spiagge 
In terren salso diedigli covaccio. 

L’ ampie cittadi ei sprezza; e in le selvagge 
Erte dimore il banditor non sente , 

E guata e scorre per le verdi piagge. 

Venir a te , starsi al tuo ovil consento 
Forse il Rinoceronte ? d’ aggiogarlo » 

Sì che ’1 vomcro tragga , se’ possente ? 


In sua fortezza sì vali fidarlo 
Ch’ ei per te sudi ? e a franger l’ aspre zolle 
O in siili’ aja a trebbiar puoi tu guidarlo ? 



(1) Parla Dio a Giobbe. 
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Penne qual di cicogna o falco estolle 
Anche lo Struzzo : ci 1’ ova sue neglige ; 

Le coverà per te sabbia che bolle ? 

O' triteralle infra l’ arene bige 
O belva o passegger ? Di ciò non cura 
Madre cui ferreo cor in petto rige. 

Sulla sua prole , qual non fosse, indura; 
E parte , nè spavento indi la mena : 

Tal dielle il Facitor rozza natura. 

Poscia addivien eh’ in la pennuta schiena 
L’ ali dispiega ; e tu che ne dirai 
Quando il corsier derida , e chi lo affrena ? 

Forse al Cavallo tu forza darai ? 

O per lo collo gli porrai ’l nitrito , 

O di locuste a guisa il desterai ? 

Fregio è il.terror di sue narici; ardito 
Col piè ferrato il suol batte , e festante 
Vassi incontra lo stuol d’armi munito. 

Paura sprezza; nè di trarre avante 
Rista per lampeggiar d’ acciaro nudo ; 

O se faretra sovra lui sonante. 

Scuote il buon cavalier ed asta e scudo , 
Ferve egli e freme , ed il cammin divora 
Senza invito di tromba al fero ludo. 

Ode le trombe poscia e si rincora 
All’ esortar de’ Duci , all’ululato 
Della battaglia ch’ei da lungo adora. 



\ 


Forse per senno tuo sarà piumato 
L’ arduo Spander , e colle penne prime 
Incontra 1* austro si terrà librato ? 

• ■ • • « 

L’Aquila forse per lo ciel sublime 
Spaziando andrà sol , perchè tu ’l vogli ; 

E mettrà nido sull’ eccelse cime ? 

• 

Riman tra sassi, e ne’ dirotti scogli, 

F ra rupi inaccessibili scoscese , 

Finché brama di pasto il cor le invogli. 

Gira d’ intorno le pupille accese 
Lenta osservando , e se cadaver mira 
G iacer nel sottoposto ampio paese , 

Tosto v’ è sopra , e seco i pulcin tira ; 

Ciascun v’ infigge il rostro e 1’ unco artiglio 
E d’ atro sangue lordo lo ritira. 

Poi Dio soggiunse : o della terra figlio 
Sazio se’ dunque di contender meco , 

O di risponder anco avrai consiglio ? 

Ma Giobbe disse : sì parlai da cieco ; 

Porrò la mano stilla muta bocca 
E a novella risposta i’ non ni’ arreco. 

. i 

Parola dissi , e fu parola sciocca , 

E più fu l’altra ch’ io v’aggiunsi , ond’ io 
Ben ni’ adduco al silenzio che mi tocca. 

Uom non s’ arroghi disputar con Dio. 


a» 
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AMICO VENERATISSIMO 

•V ' ' ' \ 


Voi dunque ancor vr risovvenite di me , e delle- 
cose mie ? Ancor ne fate argomento di quelle colte e 
gentili adunanze all’ onor delle quali mi ammetteste , 
e d’ onde io non mi partiva giammai se non più in- 
vaghito delle Lettere, e più ammirator di Voi, che 
ne siedevate maestro fra color che sanno ? Conoscito- 
re della piccolezza mia, non traggo vanità dalle lodi 
compartite a’ miei serittarelli dalla generosa amicizia . 
degli Uomini grandi. Non posso tuttavia dissimilare a 
me stesso, che, se il Venosino niuna maggior ventura 
augurava a’ suoi versi , che un sorriso approvatore di 
Ploscio , di Vario, e degli altri suoi pochi, e dotti, 
amici , ella è pur dolce cosa per me il non avere 
spiaccìuto a Voi , nè a que’ Genii felici , che ancora 
assicurano a Parma il titolo , ond’ altri 1’ onorò ^ del— 
l’ Atene d’Italia. 

Egli è' alle vostre , ed alle loro istruzioni r eh’ io» 
deggio ii) gran parte que’ pregi , che Voi ravvisale 
nella mia Cantica. Nel dettare quest’ operetta io era 
stato ben lungi dall’ osservai* la rigida legge del no— 
num premantur in annum. Voi sapete che ella fu- 
il precoce frutto del quarto mio lustro e non- ci 
voleva di meno dell’ intraprendente ardire di quella 
età, per farmi avventurare' alla pubblica luce una 
Traduzione, di cui , per quei eh’ io sappia , non e- 
ravi ancor esempio in Italia- 

T Filologi , i Critici Sacri , I Commentatori aveva- 
no in infiniti volumi radunato immensi tesori di eru- 
dizione sacra, e profana per illustrare l’ispirato E- 
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5 inalando di Salomone. Il troppo Catulliano Teodoro 
3eza , e Genebrardo , che prese a confutarlo , I’ a- 
vevano ridotto in versi latini : e più rcecntcnientc , 
Pietro Rossi ne compose sulle lor tracce una versio- 
ne, clic spira tultc le grazie di Anacreonte senza 
oltraggiare la santità dell’ Originale. Ma nessuno ne 
avev’ ancora Con una letterale versione arricchito l’I- 
taliana Poesia. Loreto Mattci , pubblicò nel cader del 
secolo XVI. una mistica parafrasi del Cantico dei 
Cantici , ma ignuda d’ ogni commento , ma lorda dei 
dilètti- del secolo in cui egli scrisse: cNeralco, seb- 
bene egregio Poeta , e uomo dot to ci lèsse , anziché 
la Cantica , ci diede piuttosto una Boschereccia , il 
di cui argomento era dalla Cantica ricavato. Oltre a 
ciò, come riflette il Ch. Ab. Rubbi(i) il verso sdruc- 
ciolo da lui , non so per quale ragionevol predile-: 
7 -ione tra scelto sparge di una stucchevole monotonia 
quel suo Dramma , in cui egli per altro molti pregi 
poetici raccolse. 

La novità islcssa adunque accresceva la difficoltà 
della già troppo clilficil impresa a cui io m’ era ac- 
cinto. Ciò non di meno Saverio Mattei, che allora 
guidava la schiera de’ biblici Traduttori, fe’ plauso 
ai tentativi di un giovane Autore , il quale aveva co- 
lorito un’Opera da lui, già veterano, abbozzala ap- 
pena, c poi affatto abbandonata. I Giornalisti mede- 
simi , che non si stancavano di rinfacciare a Maltei 
il verseggiar Metastasiano, c le transizioni di suo co- 
nio , e le altre novità introdotte ne’Salmi, approva- 
rono il sistema da me immaginato per tradurre la 
Cantica , ed in grazia del tenero c semplice argomen- 
to mi pertlonaron la dilli cil semplicità dell’ affettuo- 
so stile di Metasiasio. Vero è altresì , che 1’ Avvo- 
cato Napoletano, amando meglio, siccome a’ suoi a- 


(1) Nella sua Prefazione alla mia Cantica da quel rinomalo 
Editor? inserita nel Parnaso dei Trad. C/ass. /tal. Voi. 1. 
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mici cf^li scrivca , di girsene in carozza cinto dai lau- 
ri di Temide , che non di strascinarsi a piedi coro- 
nato della sienl fronda Febea , o non curossi , o , 
dalle forensi cure distratto , non potè ripulire in 
più matura età i suoi versi giovanili; i quali non sa- 
prei come si meritassero tanti e si profusi elogi non 
che da altri Letterati , ma dal Sofolce Romano istes- 
so. Ma questo grand’ Uomo , come il Fontenelle , più 
amico della sua pace, che della Dittatura di Parna- 
so, s’appigliò al sicuro partito di palpare l’amore 
proprio di coloro, che s indirizzavano a lui chieden- 
do consigli , e correzioni , col patto tacito di ottener- 
ne qualche commendatizia presso il Pubblico. 

Nella raccolta delle sue Lettere vi hanno, di sì fat- 
to commercio di Letterario inganno parecchi altri e- 
sempli, che balzano agli occhi dei meno veggenti. 
Metastasio conosceva troppo bene qual genere irrita- 
bile fossero coloro , che egli chiamava suoi confratelli 
in ApoJlinc, per desiarsi contro con censure tanto più 
importune quanto più giuste quell’ implacabil vespajo. 
Lgli infiorò dunque con lodi ingegnose le incomode 
verità , clic avrebbe potuto dire a Mattei ; e Mattei 
grato al Cesareo Panegirista , giurò che Davide per 
parlare italianamente un linguaggio degno di lui do- 
veva imitare la maniera , il metro , perlin le parole, 
che avevano sulle scene espresso i teneri sospiri di 
Mandane , e di Cleonice , o i furiosi trasporti di Far- 
naspe , e d’ Àrtabano. 

Ma tutti i giuramenti di Mattei mille volte ripe- 
tuti in uno stile non sempre terso , ma scorrevole , 
immaginoso , caldo di vesuviane là vii le , non impo- 
sero , che a’ suoi più devoti Leggitori. Molti per lo 
contrario ,. fra i quali Ruggito alzò bandiera , se ne 
scandolczzarono altamente , e scrissero intieri volumi 
di critiche , ispirate in gran parte dallo zelo , non 
secondo la scienza. Certo Mattei non era nè una rana 
rauca, nè un imgel palustre , nè uri eretico , nè uno 
Spazzcicammiuo come gentilmente lo s va chiamando 
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il Rughilo nelle diffuse note al suo diffusissimo Sal- 
terio. Il tempo , che fulmina lo spirito di partito , 
il tempo , che libra giusto , ed inesorabile il meritò 
degli Autori , imponendo silenzio ed agli smodati ap- 
plausi degli uni , ed alle avvelenate censure degli al- 
tri , assegnò a Mattei una sede fra i Poeti troppo fa- 
cili , e fecondi ; per esser pazienti del freno , e della 
lima : fra i Commentatori , che scolendo dalle anti- 
che idee , se mi è lecito il dir così , la polvere dei 
secoli , le fanno quasi ringiovanire : tra gli Scrittori 
infine , che vaghi di colpire la curiosità con inaudi- 
ti , ed obbliati sistemi , non si curano poi sempre di 
consultare la ragione , il buon senso , e la pietà istes- 
sa. Per verità non gli si può perdonare dagli Uomi- 
ni Religiosi lo aver egli con una libertà , che dege- 
nera bene spesso in audacia, esaltato le sue proprie , 
c depresse le opinioni dei primi Padri , c Dottori : 
Come dagli uomini erudii i non gli si può menar buo- 
na la somma facilità di a (fasciare nelle sue Disserta- 
zioni tanta dottrina , tratta non pure dai men noti 
Critici Sacri, ma dagli stessi più divulgali Interpre- 
ti , senza neppur risovvenirsi talvolta , che dai fondi 
altrui aveva i suoi giardini irrigato. 

Perchè dunque , Voi mi direte , hai tu pure sì 
sovente , e con tanta lode parlato di Mattei , e nelle 
note, c nella Prefazione della Cantica ? Amico, io 
era a lui debitore delle prime scintille di entusiasmo, 
che mi avevano fatto consacrare i miei anni più verdi 
alla indefessa coltura dei Biblici studi. Egli colla sua 
traduzione da me letta con quel trasporto , che era 
proprio della mia età , mi aveva fatto dire : Son Pit- 
tore anch’io. Egli co’ suoi consigli, c co' suoi inco- 
raggiamenti mi avevà animato a vincere l’ asprezza del 
cammino in citi posi il piede mal fermo ancora. L’a- 
micizia , e la riconoscenza mi posero in mano la pen- 
na , cd’-cHa trascorse in encomii. Se in ciò eccedetti , 
eccedetti almeno in buona compagnia. Il maravigli jso 
T raduttore di Ossian tributò a Mattei delle lodi , as- 
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sai meno delle mie parche , e rilenuic ( 1 ). Tanto l’a- 
micizia , nobil passione dell’ anime grandi , sublima 
gli oggetti , gl’ ingigantisce , e fa travedere gli occhi 
più avvezzi ad affissarsi nel vero! E non avrà ella que- 
sta dolce ingannatrice dettato a Voi pure quelle lodi 
onde per parlare col vostro Dante 

Voi mi levate si , eh 1 2 3 io son più eh* io ? ( 2 ) 
i Se gli sforzi eh’ io feci per non demeritarle affatto 
non vi assolveranno al severo tribunale del Pubblico 
dal pregiudizio dell’ amicizia , io spero almeno , che 
tutte le colte , e religiose persone crederanno degno 
della parzialità vostra lo scopo eh’ io mi proposi nel 
rendere in una esatta , e Ietterai versione il Cantico 
de’ Cantici. Io vedeva con isdegno un divin libro di 
amori divini sfigurato , anzi profanato , e vilipeso da 
uno Scrittore troppo ingegnoso ed elegante e libero , 
per non affascinare nel secol nostro il gusto , l’ im- 
maginazione, ed il cuore. Il Prècis sur le Canticene 
des Cantiques di Voltaire correva per mille mani, e 
gli elogi per mille bocche ne risonavano in ogni lato 
della- nostra penisela. A rendere quel volumetto più 
comune , e più pericoloso ancora , non vi voleva che 
un Traduttore italiano capace di emulare se non an- 
che vincere i funesti pregi del suo originale : ed il 
Piemontese Badini supplì con successo sventuratamente 
felice a questa mancanza. La sua versione del Prècis 
è scritta in ottave degne dell’ Ariosto , e del Marini , 

3 uando sanno in più molli versi condire Ja più rea 
issolutezza (3). Allora gl’ infiniti Semidotti , i quali 


( 1 ) V. le Lettere di Cesarotti a Matlei Op. Tom. 7 . Ediz. 
Maceratese. 

( 2 ) Pasadiso Canto XVI. 

(3) Queste ottave , nelle 'quali come nel Ptècis non vi ha 
delia Cantica che il titolo , e - qualche travolto sentimento , 
uscirono in Londra colla data di Roma. Perché 1’ impudenza 
andasse al colmo , il Badini volle , che si sapesse che la sua 
Cantica era stampata senza licenza de’ Superiori. 
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non avevano mai conosciuto altra Bibbia, chela Bi> 
bte enfia expliquè (l) , giurarono sulla parola di Vol- 
taire, c del suo Traduttore , che stavano nel testo le 
descrizioni , ed i sentimenti inverecondi, con cui rem- 
pietà , ed il libertinaggio lo avevano lordato. Indarno 
gli Apologisti della Religione gridavano , che quei due 
Poemi altro non erano che uno strano accozzamento 
di tratti presi qua e là dal sacro libro , c travisati a 
capriccio , senz’ordine alcuno , c senza alcun rispetto 
nè alla buona fede , nè al pubblico costume , nè a 
tutta 1’ antichità , nè alla Chiesa. Era troppo dolce 
al gregge di Epicuro il suo voluttuoso inganno: egli 

10 amava come il pazzo di Orazio la sua pazzia ; c 
quanto è dillicile il riconvenir d’ errore chi teme la 
verità ! Faceva d’ uopo adunque di abbandonare i ra- 
gionamenti , c col Cantico de’ Cantici alla mano sfi- 
darlo a verificare il fatto. Conveniva alla pretesa Tra- 
duzione Volteriaua contrapporre una nuova Traduzio- 
ne , e con essa dimostrare che, se il Dizionario degli 
antichi Ebrei non conosceva quel lusso di metafisici 
vocaboli, i quali presso di noi annunziano la corru- 
zione sociale nel tempo stesso , clic lo stendono sopra 

11 velo della pulitezza : Se Salomone ricopiando nella 
Cantica i costumi pastorali de’ suoi giorni, doveva di- 
pingerli coi colori ingenui della candida natura , tut- 
tavia tanto era dissimile dalla Cantica il Poemetto del 
Romito di Ferney , quanto i teneri affetti , c gl’ inno- 
centi sospiri dei pastorelli del Libano c del Carmelo 
erano lontani dai voluttuosi delirii di un effeminalo 
Sibarita. Ora , per far quasi con mano toccare queste 
verità , non bastava una imitazione della Cantica : nè 


(i) Opera, che non meritava le serie confutazioni di cui fu 
onorata. L’Autore non vi ha posto nulla del suo , fuorché lo 
stile infiorato di epigrammi, e di sali Luciancschi. Del resto 
per isciogliere le sue obbiezioni bastava il rimandarlo ai Com- 
mentatori , da cui le aveva trascritte , sopprimendone le rispo- 
ste , ovvero alterandole per ispargerlc poscia di ridicolo. 
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Laslava tampoco una mistica spiegazione. Nel primo 
caso si sarebbe dagli entusiastici ammiratori del P rè— 
cis risposto, che il Poeta aveva sostituito i suoi privati 
ai sentimenti di Salomone : e nel secondo essi , che a- 
maramentc sorridono al nome di tradizione , e di Pa- 
dri , avrebbero gridato , che si ricorreva all’ ombre del 
senso spirituale , perchè si temeva la luce del lette- 
rale. Richiedevasi adunque una versione, che non ur- 
tasse, nè in uno scoglio, nè nell’ altro: una versione 
illustrata dai più rinomati Critici , ed Interpreti , e 
Cattolici, e Protestanti; una versione che posta a fronte 
del Sacro Originale lo seguisse , dirò così , passo pas- 
so , e nulla sopprimesse , nulla travisasse , esponesse 
tutto : Questa sola versione poteva convincere chiun- 
que negar non volesse in pieno meriggio il Sole , che 
Voltaire scrivendo quel suo famoso PrècU , aveva in- 
vocato il Genio , che gl’ ispirò la Pucelle , anziché 
consultar di buona fede l’ Epitalamio di Salomone. 
Non dirò per questo che traduccndo un’ opera di tal 
natura non sia mestieri della circospezione più scru- 

Ì ìolosa , nel rendere quelle immagini , e quelle frasi , 
e quali sebbene innocentissime , ( perchè nuli’ altro 
esprimono se non i conjugali alletti di Salomone verso 
la Sulamitide , simbolo sublime dell’ amor di Gesù 
Cristo verso la sua Chiesa ) ad ogni modo dal genio 
della nostra lingua , e dalla modificazione delle nostre 
idee domandano un velo , che senza nasconderle le 
ricopra. Il perchè non saprei approvare la libertà di 
Neralco , il quale dovunque il Sacro Testo ha ubera 
pone la parola corrispondente in italiano , sebbene in 
molti luoghi la vera lezione porti arnorcs , e non u- 
bera (*). Io dico soltanto , che supposto , come il 


(*) La Sulamitide di Monsignor Ercolani , die si ricoprì 
sotto 1’ arcadico nome di Neralco è così divulgata , che sareb- 
be inutile il moltiplicar le citazioni. Ognuno potrò di per se 
stesso riscontrarle, lo qui riporterò una sola strofa , che da 

21 


Digitized by Google 


»35 

consensi di tutta la veneranda antichità non nc lascia 
dubitare , che il Cantico de’ Cantici letteralmente in- 
teso sia una raccolta di epitalamiche Canzoni , non 
s’ incontra in esso alcuna immagine indegna di due 
onesti spesi, che cantano i loro, amori, e la loro fe- 
licità. Se , come era mio intendimento , mi sarà riu- 
scito di mettere colla mia traduzione in pieno giorno 


Monsignore si pone in bocca al Coro seguace della Sposa A cd 
■è la spiegazione del versetto terzo del Capo VII. 

A due vaghi ponga mente 
Capriol qual neve bianchi , 

Che somigliami egualmente , 

Sempre in moto , c non mai stanchi , * 

Chi vuol fing -rsi le belle 
Graziose tue mammelle. 

Il testo non ha che quéste poelie ] arole : Urto ubera tua *t- 
cut duo //innuli capreae gemelli , qui pascuntur in liliis , 
che io tradussi 

E son simili 

Alle mamme acerhelte 

Due teneri cavrioli a un parto nati , 

Che van tra i gigli a pascolar de’ prati. 

Io presi ì colori stessi di Salomone per dipingere la più leg- 
giadra , e viva- immagine , che sia mai uscita dalla penna di 
Poeta. Monsignore Ercolani ha voluto ai colori di Salomone 
fr un mescere i suoi. M’ incresce, che trattandosi di sacro ar- 
gomento non posso dire in sua difesa 

Picloribus alque Poetis 

Quidlibet audendi semper fuit aequa poteslas. 

Nè fu di Neralco più scrupoloso Euforbio Melesigenio , più 
Volte da me nelle annotazioni alla mia versione citato ; per ta- 
cer di altri luoghi , io mi ristringerò alla sua traduzione del 
versetto medesimo : 

Balzano simili 
Coleste due 
Mammelle tue 
A due novelli 
D’ un parlo figli 
Dainetli belli , 

t Che insiem fra i gigli 

Pascendo van. 
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questa verità importante : se offrendo a’ miei leggitori 
la Cantica , non quale ella fu travisata , ma quale 
ella è realmente , potrò dir loro : « Eccovi 1’ opera 
» di Salomone. Più sublimi amori che i suoi non sono 
» sotto il velame della parola si nascondono : Pur que- 
» sta parola istessa non è indegna nè dell’ uomo di 
» ogni uomo più saggio , nè del I)io che ne fu l’ i- 
» spiratore » ; avrò io allora consacrato indarno al buon 
costume, ed alla Religione i miei giovanili sudori? 

Ma oramai m’awèggio, che l’ irrcsistibil voglia eli 
trattenermi seco Voi col muto linguaggio almeno di 
questa lettera , fece trascorrer la mia penna oltre i 
confini , che io le aveva prescritto* Vengo dunque 
senza più al vostro Giobbe, alle disgrazie del quale 
nuli’ altro mancava , che il mio giudizio intorno al 
suo Poema , ed alla affatto nuova teoria sulle cui 
tracce Voi prendeste a tradurlo. Pur Voi volete che 
io rechi nottole ad Atene : ed io sento che il vostro 
ha troppi diritti sul mio volere perchè io possa in» 
duggiare ad ubbidirvi. 

E da principio io non debbo tacervi , . che dietro 
1’ autorità di Clerc , di Grozio , di Cabnet e de’ mi- 
gliori Critici Sacri non pure io credetti „ il Libro <li 
Giobbe una Tragedia , ma voltandolo r dopo la Can- 
tica , in Italiano , a forma tragica il ridussi : e que- 
sta è appunto quella mia versione di Giobbe, della 
quale F Abate Rubbi diè un cenno nella generai Pre- 
lazione al suo Parnaso de’ Traduttori* Io aveva in una. 
Dissertazione preliminare raccolto quanto favorir po- 
teva il mio sistema r e con varil confronti mi era sfor- 
zato di porre in vista la somiglianza del Poema, di 
Giobbe colle Tragedie de’ Greci. Alcuna io ne vedu- 
ta nel Prometeo l grande nell’ Edipo Tiranno r gran- 
dissima poi nell’ Edipo Coloneo : ques o Re dicaduto 
che viene in iscena cieco , esule , carico di miserie ; 
che si diffonde in lamenti contro la sua non merita- 
ta sorte : che accusa il fato , gli uomini , e gli Dei 
che finalmente dalla voce dell’ Oracolo è dichiarato 
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innocente , mi offriva un paralello sì analogo al Giob- 
be , che a primo colpo d’ occhio mi parve atto a far 
trionfare la mia opinione. Ma la lettura dell’ ammi- 
rabil opera di Roberto Lowth ( 1 ) , in cui fra 1’ al- 
tre cese con particolar Dissertazione ei dimostra ; Poe- 
ma Jobi non esse justum drama : mi convinse alfi- 
ne , che io aveva .trovalo nel Libro di Giobbe una 
Tragedia in quella guisa clic l’ Inglese Du-Tems ave- 
va rinvenuto nelle metamorfosi d’ Uvidio le elettriche 
scoperte di Franklin. 

Ma se l’Ebreo Poema non può per maniera alcu- 
na dirsi una Tragedia perfetta , non v’ ha dub- 
bio tuttavia, come il medesimo Lowth ampiamente 
difnestra ; eh»; , trattane la favola , fornito sia di pres- 
socchè tutte le altre qualità che nella Tragedia ri- 
ckieggonsi da Aristotile , e dagli altri Precettisti. E 
da questo canto , chi tosto non vede qual grande rap- 
porto vi abbia tra il Volume di Giobbe , e la divina 
Commedia dell’ Alighieri? In ambidue il terrore: m 
ambidue l’ imitazione del costume ; in ambidue digni- 
tà di sentenze , energia , e varietà di affetti ; in am- 
bidue finalmente la legge sì combattuta , e sì indi- 
spensabile dell’ unità. Nulla dirò delle altre doti co- 
muni ai due Poemi : son esse da Voi con tal acutez- 
za divisate , ed esposte con tal maestria , che parmi 
nulla potersi dire nè più ingegnoso, nè di più si- 
mile al vero. Non saprei se quel celebre Paladino di 
Alighieri , il Conte Gozzi , ( 2 ) all’ udire il vostro i- 
naudito sistema avria ancora sostenuto , che dal Se- 
sto dell’ Eneide sia tratto e 1’ argomento , e la divi- 
sione della divina Commedia. Ma so che dopo avere 
spreggiudicatamente ponderate le conghielture vostre, 
e le sue , veggio , o parmi di vedere nel Dantesco 


( 1 ) De Sacra Poesi vet. Hebraeor. Apud Ugolinum The- 
saur. Antiq. Sacrar. Voi. XXXI. Part. 1. 

(a) Veggasi la sua Difesa di Dame. 
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Poema le traccie di Giobbe ovunque Gozzi ritrova 
F orme di Virgilio. Una sola difficoltà mi fé’ nascere 
in mente la da Voi asserita somiglianza dello stile 
d’ Alighieri con quello di Giobbe : io mi sovvenni to- 
sto di que’ versi coi quali Dante dice a Virgilio. 

Tu scesolo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. 
Rammentai le molte imitazioni innegabilmente Virgi- 
liane , che non di rado s’ incontrano nella Commedia, 
e temetti sulle prime non lo stesso Dante rovesciasse 
in questa parte la vostra teorìa. Ma ogni dubbio di- 
leguossi allorché mi si affacciò il pensiero, che ben 
poteva Alighieri aver preso a modello il Poema di 
Giobbe senza escludere per questo le parziali imitazioni 
di Virgilio, come potè Virgilio medesimo calcare le orme 
di Omero , e pure ricopiar nell’ Eneide le bellezze che 
ritrovava in Ennio. Quanto ai versi poi ne’ quali Dante 
protestasi che dal solo Marone ha tolto lo bello stUe che 
gli ha fatto onore , in essi ravvisai un poetico com- 
plimento allo suo Duca e nulla più. Certo non veg- 
gio lo stile di Virgilio nel Tape Safari: Pape Sa- 
fari Aleppe: nè nel Vexilla regis prodeunt inferni: 
nè nel Summae Deus clementiae : nè nel Virum 
non cognosco ; nè nella luce del Salmo Delectasti : 
nè in quelle terzine che incominciano Tan in abbel- 
lis volte cortois doman : nè , per tacere d’ innume- 
revoli altri luoghi , in quelle infinite dispute scola- 
stiche , colle quali provo assai meglio la vastità della 
sua mente , e là forza che ha su i Genii più subli- 
mi il mal gusto del secol loro , che non 1’ imitazione 
del solo Virgilio e dell * alta sua Tragedia che Dante 
sapeva, com’ ei dice, tutta quanta. 

Ma ciò , che più d’ ogni ragionamento dà rilievo 
e forza al vostro nuovo sistema , si è lo averlo così 
felicemente , come a voi riuscì , dimostrato col fatto. 
Egli è assai più agevole il creare ingegnose teorie , 
che il porle in opra : e fra cento , che scrivono sul- 
le bell’ arti le piu belle cose del mondo , ove si ven- 
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ga ad eseguirle , appena di due non si potrà dire : 

Amphora coepit 
lnstitui , current vota cur urceus exit ? 

Voi affermaste , che Rezzano c Zampieri avevano 
torto nel ridurre ad epico Poema , ed in ottava rima il 
libro di Giobbe , c coi palpabili difetti del primo , che 
tuttavia è incomparabd mente miglior di Zampieri , 
lo provaste ad evidenza. Voi soggiungeste poscia , che 
Giobbe è nelle cose , e nello stile un Poema somi- 
gliantissimo a quel di Dante, c col saggio dei vostri 
versi Danteschi lo provaste in maniera eh’ io non av- 
rei saputo augurarvi più felice. Che precisione che 
forza che rapidità di stile ! che facilità nel dire in 
versi cose difficilissime a ben esprimersi in prosa ! La 
rima è. a Voi ligia non Voi di essa. Voi siete senza 
pedanteria , fedele al testo. Nella vostra versione io 
veggo Giobbe in quella sua antica magniloquenza vi- 
brata , ardente , sprezzatrice di ogni liscio moderno. 
Nelle altre io cerco Giobbe , c trovo Tasso ed Ario- 
sto. Voi siete Traduttore , e tutti gli altri imitatori, 
e parafrasti. Chiunque vorrà confrontare col testo il 
v stro capitolo vedrà, che non l’amicizia, ma 1’ im- 

{ mrzial verità guidò, la mia penna. Per arrestarmi al- 
a sola parità del cavallo , non dite Voi in cinqfte 
terzine , ciò che Vavassor disse appena in- quindi- 
ci esametri latini , Ceruti in diciatto sciolti , Rezzano 
in tre ottave, ed in più ancora Zampieri? Questo 
sarebbe un picciol pregio , sarebbe anche un difetto, 
se non aveste colla fedeltà accoppiato l’ eleganza , e 
la forza dell’ Originale. Ma ardisco dire , che niuno 
dei vostri predecessori vi ha da questo canto egua- 
gliato. In que’ versi di Rezzano : 

' Forse il destriero per tua man guernito 
I fianchi , e il collo di virtù robusta 
Mostrerà col magnanimo nitrito 
Di generoso ardor l’ anima adusta : 

Forse ad un breve minacciar col dito / 

Fuggirà come celere locusta ? 
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Chi trova non pur la vibratezza , ma il sentimento 
delle parole : numquid praebebis aequo fortitudinem , 
ciut circumdabis collo ejus hinnitum ? Num suscita - 
bis eumquasi locustas? Lodi chi può la descrizione 
di un cavallo che ha la virtù robusta non solo nei 
fianchi, ma nel collo ; e che col nitrito magnanimo 
dimostra I anima adusta da generoso ardore : Io mi 
contenterò di dire che questa non è punto la descri- 
zione di Giobbe. Ben da Giobbe è tratta quella vo- 
stra terzina : 

Forse al cavallo tu forza darai , 

O per lo collo gli porrai ’ l nitrito ? 

O di locuste a guisa il desterai ? 

Quei versi poi di Rezzano. 

Quando avvien che alla pugna ei si prepari 
Sbuffa terror dalf orgogliose nari : 

Esprimono essi forse la superba frase : gloria narium 
ejus terror , clic Voi traducete : fregio è il terror 
di sue narici ? Meno infedele ad un tempo , e ma- 
gnifica , e pittorica , degna infine del Tasso è 1’ al- 
tra ottava con cui da Rezzano si rendono quei ver- 
setti : Terrax ungula fodit etc. 

Percuote il suol colla ferrata zampa , 

Morde il fren , scuote il crin , s’incurva e s’alza. 
In un luogo medesimo orma non stampa , 
Ardimento e furor V agita e sbalze , 

Corre e affronta t osti! schiera che accampa , 
Sprezza il timor , armi ed armati incalza , 

F sonar fa nel violento corso 
Scudo , faretra e strai scossi sul dorso. 
ma quanto non perdono di forza le parole , Ferocius 
ac fremens sorbet terram etc. nella ottava seguente? 
Impaziente , e di sudar fumante 
Cosi precipitoso si disserra , 

Che non aspetta udir tromba sonante 
£ par nel corso divorar la terra ? 

Quan'o è più energica la vostra rapidissima versi me : 
Ferve egli e freme ed il oammin divora 
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Senza invilo di tromba al fero ludo ! 

Nè più concisa ad un tempo , c più fedele al te • • 
sto esser potrebbe la terzina con cui chiudete la vo- 
stra spirante descrizione : 

Ode le trombe poscia , e si rincora 
All’ esortar de’ duci , alt ? ululato 
Della battaglia eh’ ei da lunge odora. 

Chi ne dubita contrapponga a questa versione la pa- 
rafrasi di Rezzano : 

Dove sente rumor di spade infrante 
Colà . dice tra se , ferve la guerra , 

E de’ duci gli senibra udir le voci , 

E gli ululati de guerrier feroci. 

Legga egli poscia il sacro testo , e vedrà che non vi 
si parla punto del rumor delle spade infrante . nè 
si fa dire al cavallo che là ferve la guerra : ne che 
gli sembri udir le voci de’ duci-, ma che il testo dice 
nè più nè meno di ciò che voi italianamente espri- 
mete. Se alcuna cosa manca alla piu scrupolosa esat- 
tezza della traduzione vostra si e quell espressione ar- 
dita : ubi audivit vocem buccinae dicit yak . clic il 
Rezzano comentò poeticamente , Colà , dice tra se , 
ferve la guerra : e che voi saggiamente , come a me 
sembra, avvisando, voltaste: si rincora. 1 cr venta 
non so , se il genio italiano fosse per sorridere alla 
immagine di un cavallo che dice vali ■ Quanto a me 
quella terzina di Visetti da voi citalo 

Riede il suon di tromba , e dice vali : 

L’ alto grido del duce , e delle schiere , 

L’urlo , e la guerra di lontano olfa. 

Non mi sembra niente più leggiadra di quel verso del 

nostro Alighieri : . , 

Non avria pur dall’ orlo fatto cricch , 

Nè dell’altro • 

Tintin sonando con. sì dolce nota. 

Forse vi avrà chi adorando in Dante ogni cosa dira 
che Visetti aveva un gusto del mio più sicuro : ed 
io mi guarderei bene dal contraddire gli adoratori u- 
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niversali di Dante , eli’ io al par di Voi venero, e pre- 

§ io senza esserne idolatra. Pago di avervi col candore 
eli’ amicizia , e colla severità della critica esposto ciò , 
che io senta del Saggio su Giobbe che m’ inviaste , io 
chiuderò questa lettera facendo voti perchè le vostre 
luminose occupazioni tanto di tempo , e d’ agio vi con- 
cedono onde colorire per onor dell’ Italia in versi Dan- 
teschi 

Delt infelice et Us gli antichi pianti. 

Quest’ impresa è dura, il so , e di lunga lena: ma 
il genio affronta le difficoltà, e porta l’ali al tergo. 

Io sono immutabilmente. 


Fermo i5 Luglio i8o3. 


Il vostro ammiratore ed amico vere 

Eyasio Leone. 


P. S. Appena deposta la pernia , la riprendo per 
annunziarvi un volgarizzamento di Giobbe in terza 
rima. Marc’ Antonio Talleoni Patrizio Osimano ne è 
1’ autore. Vi trascrivo la parità del cavallo , perchè 
da questo saggio possiate recar giudizio di tutta l’ o- 
pera : io per me nello scorrerla rapidamente rinnovai 
i voti, che già fatto aveva, perchè Voi donaste al- 
l’ Italia una versione che onori Dante , e Giobbe. 


A generoso c nobile corsiero 
Darai jtu forza: e Ila che al tuo comando 
Alto nitrisca , ergendo il collo altero ? 

22 
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A guisa di locusta saltellando 
Ir lo farai tu forse? Ei dalle nari 
Conte sua gloria va terror spirando. 

Scava il suolo coll’ unghia , ed a piè pari 
Orgoglioso si estolle; ed agli armati 
,Va incontro , e rompe ostacoli e ripari. 

Sprezza il timor : tra crudi e dispietati 
Guerrier si mesce ; e non cede , o vicn meno 
Ai colpi dell’ ostil ferro vibrati. 

Il fier turcasso di saette pieno 
Sonerà su di lui , 1’ asta e lo scudo; 

Ne scosterassi all’ orrido baleno. 

Caldo e fremente, e di spavento ignudo 
Si divora la terra al bellicoso 
Clangor degli oricalchi, ed al suon crudo 

Par che risponda : andiam : fiuta animoso 
Da lungi le battaglie , e par che ascolti 
De’ comandanti il grido imperioso , 

E i confusi clamori all’aria sciolti, 

E gli urli de’ feroci combattenti 
Posti sull’ arme , ed a ferir già volti. 
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VERSIONE DELLA CANTICA* 



Pag. 3 . Venie. 3 . 


A così cara guida 
Io sempre unita e fida 
Dietro V odor verrò 

'Pag. 3. V. 7. 

Se tu non sai di mia dimora il loco 

0 tra le belle bella 
Amata Pastorella , 

Dietro l’orme dei greggi 

1 tuoi capretti a pascolar conduci; 

Pag. 3. V. 8. 

Gli eletti miei destrieri 
Ai superbi accoppiati 
Dell’ egizio Monarca aurati cocchi 
Si rassembrano a te. 

Pag. i 5 . V. h. 

Qual profu mier di mirra , 

Qual ciprio racemo 
Dell’ Engaddi odorato 
Ne’ giardini educato 

Pag. 03. V . i 5 . 

Amici tendete 
Il laccio , la rete , 

Alcun non riposi; 

• Di star neghittosi 

Più tempo no» è. 
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VARIANTI. 


Io sempre fida a te , 
Mio solo ben , mio Re , 
Tratta all’ odor verrò 


Se tu non sai di mia dimora il loco , 
Tra le belle bellissima , de’ greggi 
Ove più nota è l’orma, 

I tuoi capretti a pascolar conduci : 


Son gli eletti destrieri 
Dell’egizio Monarca al cocchio avvinti 
.Vivaci al par di te. 


Qual profumier di mirra , o qual d’ Engaddi 
Ne’ giardini educato 
Ciprio grappo adorato. 


Amici, tendete 
Il laccio , la rete ; 

D’ indugio , no amici 
Più tempo non è. 
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Di pampini adorne 
Già ridon le vigne : 

Ah belve maligne 
Non ponganvi il piè- 

Lo so , tu sei mio , 

Lo sai ; tua son io , 

Pastore gentile , 

Che godi F ovile 
Tra 1 gigli guidar : 

Saprò per sì degno 
Si amabil oggetto 
Del cor ogni affetto. 

Costante serbar. 

Pag. 3/. P. ij. 

Qual cervo o caprio 
Rivolgi rapido 
Al gregge il piè : 

Pag. 4/. V. 6. 

Costei chi fia , che a noi 
Pel deserto rivolge i passi suoi ? 

Chi mai sarà costei, che, qual se in onde 
D’ incenso e mirra al cieio ascenda il fumo , 
Tal dolce a se d’ intorno odor diffonde 
D’ ogni più raro pellegrin profumo ? 

Pag. 4y- F- 6. 

Quando la notte il eie! 

Copra di fosco vel : 
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Per queste pendici 
Fioriron le vigne : 

Ali belve maligne 
Non ponganvi il piè. 

Lo so , tu sei mio , 
Lo sai : tua son io , 
Mia vita , mia pace , 
Mio solo tesor , 


Ghe guidi le agnelle 
Tra 1’ erbe novelle , 

Ov’ è più vivace 
De’ gigli il candor. 


Qual cervo o capi io ,• 
Movi agilissimo 
Al gregge il piè : 


Costei chi mai sarà , che pel deserto 
Vien sì leggiadra a noi? d’incenso e mirra 
E d’ ogni percgrin profumo un nembo 
Desiasi , ovunque move , intorno a lei : 

Chi mai sarà costei? 


Quando il ceruleo vel 
S pieghi la notte in ciel : 

FINE. 
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^PFRo alle anime sensibili, e religiose uha Poetica 
versione del più patetico fra i Profeti. Isaia è mae- 
stoso e sublime , Ezechiele imaginoso e robusto , Da- 
niello tenero ed elegante , Naum e Sofonia magnifici 
e numerosi : Il genere lugubre è cosi proprio dell’ i- 
r spirato Scrittor delle Lamentazioni , clic non si trova * 
in tutta l’antichità sacra , e profana chi possa al par 
di lui commovere a profonda tristezza i cuori , e co- 
mandare irresistibilmente alle lagrime. 

Geremia nacque di famiglia sacerdotale in Anathoth 
piccola villa della Tribù di Beniamino (1). Dovrem- 
mo anzi credere che egli medesimo fosse gran Sacer- 
dote , se dessimo fede alla Parafrasi Caldaica , la quale 
gli attribuisce questo titolo nel breve proemio posto 
in fronte alle Lamentazioni (a). Il suo npmc , che 


( 1 ) Jeremias fuit Anathothites , qui est usque hodie viculus 
tribus ad Jerosolimis distans millibus. Hieron. praef. in . Je - 
rem. Usserio fissa l’epoca del nascimento del nostro Profeta al- 
l’anno del mondo 336i.,cd è seguilo dal Calmet, che segna 
il principio del suo ministero nell’anno 33y5. Converrebbe non- 
dimeno credere che assai piti tardi incominciasse Geremia a pro- 
fetare , se Platone , come riferisce S. Agostino , avesse in E- 
gitto da Geremia imparalo i principii della Filosofia. Ma S. A- 
gostino , che dietro l’autorità di S. Ambrogio aveva riportato 
questo aneddoto singolare , coll’ usato suo ammirabil candore 
ne fece poi solenne ritrattazione : « In co quod disi de tcin- 
» porum historia tapiquam coetanei fuerint Plato , cL Jcromias 
» fefellil memoria. » Retrnct. cap. 14 . 

(a) Dixit Jeremias Prophela , et Sacerdos magnili. 


> 


Digitized by Google 



VI , . 

significa grandezza, o altezza del Signore (1) fa un 
luminoso presagio dog fi alti destini, ai quali egli era ' 
chiamato. Incominciò di fatto a profetare nel quat- 
tordicesimo anno dell’età sua: e noi veggiamo , che 
sin d’ allora Iddio gl’ impose il sublime , e difficile 
incarico di annunziare la verità ai Re , ai Grandi , ai 
Sacerdoti , ed al Popolo di Giuda (2). Quarantacin- 
que anni egli andò in quest’ augusto ministero , e lo 
compì con quella grandezza d’ animo , e con quella 
generosa libertà , che irritò in tutti i secoli il vizio, 
c suscitò le persecuzioni de’ viziosi. I falsi Profeti 
schiavi del favore , c della fortuna lusingavano con 
ridenti presàgi le passioni de’ Ricchi , c dei Possenti. 

Gc remia , che non sacrificava all’ Idolo della Gran- 
dezza c del Fasto , qual maraviglia , che abbia se- 
gnato pressoché tutti i giorni di sua vita con travagli 
suscitatigli contro da coloro, che amavano i dolci in- 
ganni de’ Profeti adulatori? Fuggito da Anathotli , 
'ove era cerco a morte da suoi congiunti medesimi, 
che mal soffrivano di sentirsi a rinfacciare le loro scel- 
leratezze ( 5 ), cadde in Gerusalemme nelle mani dei 
Sacerdoti , irritali perchè aveva osato smascherare la 
loro scaltra ipocrisia. Ma se gli riuscì di sottrarsi alle 
insidie sacerdotali non potè sfuggire le persecuzioni 
ili una Cortg idolatrica , c dissoluta. Gioachimo fece 

. ». • •* Il i . .. 

— . — . — • — — " " 

1 • j * \ 1 • ! •' * 

(1) L’Ebreo Itemela hu suona latinamente excetsilas Domt-> 

ni j ovvero e. y fallenti Deum. 1 . 

(2) Jeretn. Proplietiar. cap. t. v. 18. « Dedi te hodic. 

» super lerram regi bus Juda, Principibus ejus , et Sacerdoti^ 

» bus , et popolo terrae. » E tradizione presso gli Ebrei , ette 
Geremia profetasse contemporaneamente con Sofonia , ed Olda : 
ma che quegli fosse pago di annunziare le sue predizioni nelle 
strade, e nelle piazze, mentre Sofonia pi •licava nelle Sina- 
goghe, ed Olda nei crocchi delle teinmine. Sogni e , favole 
Rabbiniche. 

( 3 ) Jercm. Propbctiar. c. XI. 

"1 
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in brani, e diede alle fiamme le sue Profezie (]). 
Sede<ia lo privò della libertà, e per una debolezza 
crudele soffrì , che i Cortigiani lo giltassero nel fondo 
d’urta limacciosa cisterna. Quivi senza dubbio sarebbe 
Geremia perito, se l’Etiope Abimelecco non ne avesse 
dal Re impetrato la pronta liberazione (a). Uscì il 
Profeta da quel soggiorno di morte, come un prode 
guerriero esce dal campo della vittoria. Indarno Se- 
ri ecia sperò ; che egli avvilito dalla sua orribile pri- 

S ionia , avrebbe cangiato linguaggio. L’ invitta virtù 
i un’anima grande, c sempre simile a se stessa. Ge- 
remia portando in fronte la calma dell’ innocenza , e 
la sicurezza della virtù , presentossi a Sedecia senza 
lagnarsi , senza chiedergli la libertà , senza punto dis- 
simulare le sventure estreme, che sovrastavano alile 
ed al Regno; e Sedecia, ad istigazione di un barbaro 
Adulatore , a nfinò di nuovo nell’orror della prigione 
questo grand’ Uomo . che aveva 'osato di spiaeere al 
suo Re per non ingannarlo. Ma tanto amor del ve- 
ro, e tanta costanza, che fu sì mal ricompensata da 
una Patria sconoscente, ottenne il rispetto di quegli 
stessi nemici del nome ebreo , che portarono a com- 
pimento i troppo i Veraci vaticinj ai Geremia. Na~ 
buccodonc surre , quel Conquislator feroce, che al co- 
spetto medesimo di Sedecia fece ad uno ad uno tru- 
cidare i suoi figliuoli, che gli fece barbaramente 
strappar gli occhi di fronte , e carico di catene lo 
inviò coi Principali della Corte, e del Popolo a Ba- 
bilonia, diè ordine a Nabuzardano suo Generale non 
pur di serbare in vita, ma di onorar Geremia. Tanto 
na di forza la viriti perfin sul cuore dei più infero- 
citi nemici ! Ma nella sua esaltazione medesima , non 
potè, mai questo meomparabii Cittadino dimenticare 


/a 


(lì Jerm. Propheliar. c. XXVI. 
(a) lbid. c. XXXV11I. 
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l’ eccidio della sua infelice Nazione. Assiso sulle ruine 
di Gerusalemme o^li trasse dal fondo del cuore quelle 
Lamentazioni , con cui , per così dire , egli rese gli 
ullizj estremi alla sua Patria da Nabuccodonosorre at- 
terrata , e spenta (t). 

Quantunque non si conosca il primo Autore della 
Poesia Elegiaca , (* *) egli è ben certo , che ella trasse 
l’origine da que’ pubblici lamenti, onde in tutte le 
età , e presso tutte le Nazioni furono accompagnate 
le funebri pompe (a). Ma quel mesto tributo , che 


(1) Non ignoro, che alcuni Padri, e Critici Sacri di pii— 
m’ ordine , e tra questi il Michaelis , sostengono l’ opinione di 
Giuseppe Ebreo , il quale alla morte di Giosia , e non già al- 
1 ’ eccidio di Gerusalemme , avvenuto sotto Sedccia , riferisce le 
Lainì-iilazioni. Ma alla morte di Giosia era tuttavia in piedi il 
Tempio , e la Città , e la Rocca : Nè sui Giudei erano piom- 
bate quelle sciagure , che in sì patetica , ed evidente maniera 
descrive il nostro Profeta. Altronde , quantunque non sia ca- 
nonico , è pure di grand’ autorità il Proemio posto dai LXX. 
in fronte alle Lamentazioni. Nè per vaghezza ai novità io mi 
sento inchinevole a rinunziare alle antiche opinioni , quandi» 
esse vengon combattale da conghietture assai meno solidfe , clic 
ingegnose. 

(*) Quis tamen exiguos elegos emiserit auclor 

G ramatici ccrlant , et adhuc sub judice lis est. 

Horat. Art. Poet. v. 77. 

(2) Questi lamenti , che dal principio dovettero tarsi dagli 
amici , e dai congiunti , furono dappoi affidati a persone prez- 
zolate , che si addestravano a lodare , ed a piangere con finto 
dolore i trapassati. A simile uffizio erano per lo piu trascelte 
le donne : o perchè fosscr credute più alte a simular gli al- 
letti : o perchè più degli uomini hanno in pronto le lacrime. 
Comunque siasi , dagli Ebrei , se deggiam credere a Giuseppe 
Scaligero ( Conject. in Varron de lingua lat. pag. 76. ) ed a 
Roberto Lowlh ( de Sacr. Pocsi eie. Praelecl. 22. ) trasse l o- 
rigine quella lugubre costumanza , la quale in appresso pe- 
donata dai Frigii , c più tardi dai Greci , e dai Latini. Egli 
è fuor di dubbio altresì , che queste Lamentazioni dovettero 
esser ridotte a metro cantabile : Canzoni le chiamo Esio o , 
parlando degli Egizii ( lib. II. pag- 79 - ) ed ^ 11010 ’ c * e 
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dai Pagani rendcvasi alle sole ceneri degli Uomini , 
fu dagli Ebrei esteso pur a ago all’ eccidio dellè Cit- 
tà , e dei Reami. Se il tenero Davide cantò lacrimosi 
versi sulla tomba del tradito Abiterò (l) , se onorò 
di una patetica elegia P amico Gionata ( 2 ) sul fior 
degli anni divoltogli dal seno: l’agreste* Amos sciolse 
funerei canti sui preveduti infortunj di Giuda (3) - 
e l’ imagìnoso , e pròfondo Ezeclùello (4) ■> verso sulla 
caduta della superba Tiro un pianto degno di tanta 
mina. Geremia medesimo , che già col. pensier pre- 
sago passeggiava per le* vie piagnenti della desolata 
Sionne , Dove sono esclama (5) : 


presso gli Cbrei erano accompagnate da musicali stromenti. 
Veggasi il Capo IX. di San Matteo v. 23., il Lightfoot, E- 
xercit. Hcbr. ed il Talmud- in loc. 

( 1 ) Regum lib. 11. Gap. 3. v. 33. etc. - . 

lbid. cap. I. XVII. sa XXVII. v 

Proph. cap. V. 1 . a. . 

Exech. Proph. Cap. XXXVn. 

Vedi il Capo IX. v. 17 . 22 . delle sue Profezie. Roberto 
LoVth nella incomparabil Opera De Sacra P'oesi veter. He-, 
braeor. alla Prelez. XXII. cosi in elegantissimi veni latini tra- 
duce questo passo. _ , • • . ; 

Luctus peritas huc vócate foeminas “ / • 

Mestae scientes naeniae : 

, Orsae ejulanti flebiles modo choro 

Ferale carmen praecinant. 

Ut mollis omnes humor in gcnas fluat , , ' . ■ 

Fluant perennes lacrymae ! 

Rune , nunc ad aures flebjlis fertur sonus , 

Sionis altae a moenibus : , 

Adirne Jeova llebiles cactus jubet 
Parete jussis Praeficae : , 

Docele moestas virgines lessi modos , 

Docele viginas nuius : 

Mora urbem invadit : rapit heu ! juvenesque senesque 
* Saevit acerba domi , saevit acerba foris. 

a ... 
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Dove son ile/ la flebile elegia 

Le cantatrici sqiifuMde , dolenti ? 

Dolgano e sciolgati sulla Patria mia 
/ funerali accenti. 

Da l ciglio., in largo inessicahil rio , • 

Trabocchi il pianto sulle gote .smorte : 

Di Sion sul munì ahi ! rintronar s’ lidio 
Grido forai di molte. , 

’ Lasso ! che veggio ? La città turrita 

Cade , e cade la Reggia , e il Tempio santo : 
Donne , ¥ Eterno a ripigliar v invita 
lì lamentoso canto. 

’P’ odano , al tristo metro urli profondi 
Per cluol mescendo , D èrgine Ile e Spose i 
Dirotto pianto il sen percosso innondi 
Dcl¥ egre madri annose. 

.Ahi la canuta ahi ¥ età bionda , acerba , 

Morde la polve , inonorata inulta : 

Morte passeggia in suo furor superba , 

E fra le stragi esulta. 

Clic di si fatti flebili componimenti si conservasse 
dagli antichi Ebrei una copiosa raccolta , lo deduce 
il Lowtli ( 1 ) da quel pass,» dei Paralipomeni , in cui 
si parla delle solenni Lamentazióni, che far si sole- 
vano pubblicamente nei funerali del Re Gi sìa (a). 
Dal clic potrebbe eziandio inferirsi , che assai per 
tempo questo genere di poesia , al par d’ ogn’ altro , 
fosse felicemente dagli Ebrei coltivato. Comunque 
siasi , non dèggiam mollo compiangere la perdita di 
quelle primitive Elegie, dappoiché un sì eccellente, 
c forse unico modello a noi ne fu tramandato nelle 
Lamentazioni di Geremia (5). 


( 1 ) De Sacra Pocsi eie. Praelcct. XXXIII. 
h) Paralip. XXXV. a5. 

(3) Queste Lamentazioni , dice l’ immortale Hugone Blair 
\ Corso di Rettor. , e belle Lettere. Lczion. XXXIV. ) sono la 
composizione elegiaca 'la piu regolare c perfetta che si possa 
ritrovare nella Sacra Scrittura , e fors’ anche nel mondo intero. 
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Gli Ebrei , che hanno in Isaia il loro Omero ; il 
loro Eschilo in Ezechtello , possono a Jjnon drillo van- 
tare il loro Siminode nell’ incomparabile Autore dei 
Treni. Nulla di fatto può avervi di. più patetico e 
commovente : nè andò lungi dal vero chi disse, che 
i Treni sano le lagrime del dolore dalla Poesia rac- 
colte , per mostrare tutta la sua possanza, sopra gli 
affetti umani. E chi non sarebbe rapito daquell’au- 
rea semplicità , da quel disordine figlio dell’ entusias- 
mo , da quegli slanci di un’ anima profondamente pe- 
netrata dal suo soggetto , da quelle ripetizioni ,• che 
aggiungono tanto di evidenza all’ affanno ? Chi non 
ammirerebbe quella forza di disegno ,, e di colorilo , 
che dà per dir cosi e moto e vita ad ogni, oggetto ? 
Quelle terribili immagini , gue’ vibrali sentimenti , che 
lanciano nell’ anima del Leggitore i. moti del desolato 
Profeta caldi ancora, del fuoco medesimo che li creò ? 
Quella bella- natura in somma r ,che forma il miglior 
pregio degli Ebrei , e de’ Greci Poeti che i Latini 
incominciarono ad abbandonare , e che presso di noi 
è quasi intieramente perduta? Se vi ha un cuore 
insensibile a queste irresistibili bellezze , egli fu con- 
dannato dalla natura a non sentir, giammai. 

Le Lamentazioni non. furono la sola riprova del-r 
l’ immenso amore , che il perseguitato Geremia nodrì 
per la sconoscente Gerusalemme. Non contento di pre- 
ferire ad ogni sorte più luminosa quella di dividere 
coi più poveri ed infelici, suoi Concittadini le miserie 
ed il pianto , si valse anche di tutto il suo credito 
per migliorare il destino di quel popolo atroce, che 

E jrlò al colmo 1’ ingratitudine ed il delitto col dar 
morte al suo generoso Benefattore. La Scrittura 
non ne riferisce nè il tempo , nè la maniera : Cre- 
desi tuttavia comunemente, che egli sia stato da’ Giu- 
dei lapidalo in Tafni Città dell’ Egitto ( 1 ). Geremia 

> flÉ j gà * > * 

(i) V. Ter tuli. adv. Gnost. cap. 8. Ilieron . lib. a. iu J cr- 
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mori come visse : e gli ultimi suoi sguardi furon ri- 
volti alla sventurata Gerusalemme. 

Questo perseguitato , e pazientissimo Profeta è una 
Merletta immagine del di lui figurato divin Riparato- 
re. Fin dall’ utero della madre prescelto da Dio ( 1 ) 
ad annunziare al traviato suo Popolo la conversione 
e la penitenza , espresse nel compimento dell’ affida- 
togli ministero la dolcezza , i patimenti , e la costan- 
za invincibile di Gesù Cristo. L’ Uomo Dio non me- 
no di Geremia incorre nell’ indignazione de’ Potenti 
de’ Sacerdoti de’ Dottori della -Legge ai quali rinfac- 
cia liberamente la loro insensibilità , ùl loro orgoglio, 
le loro ipocrisie , i loro delitti. L’ uomo Dio , non 
meno di Geremia abbandonato da’ suoi più cari, tra- 
dito , arrestato , carico d ideatene , strascinato ai tri- 
bunali , dichiarato nemici della Patria e delle Pode- 
stà della terra , soffre innocente i più indegni tratta- 
menti , e perdona*, e tace. L’ uno e 1’ altro è giudi- 
cato degno di morte dalle grida di un Popolo ingra- 
to , e brutale , cui i Granai , ed i Sacerdoti aveva- 
no acceso dell’ infrenabil furore del fanatismo. Am- 
bidue soccombono alta calunnia , ed alla ingiustizia : 
quegli per la debolezza di Sedecia , questi per la po- 
litica di Pilato. Àmbidue si sacrificano alla salute de- 
gli Uomini : ambidue si vendicano dei loro persecu- 
tori Col beneficarli. 

Quindi è , ebe la Chiesa ne’ giorni consecrati alla 
lugubre ricordanza della Passione di Gesù Cristo , ne 
dipinge ogn’ anno ai Fedeli colle parole stesse di Ge- 


vin. Pseudo. Epiphan. de vita et morte Prophet- Dorolh. in 
Synopsi. Martyr. Rom. etc. Non vuoisi qui lacere , che dai 
più Ira gl’ Interpreti Biblici vengono a Geremia applicate quelle 
parole dell’ Apostolo. Hebr. XI. i 3 . Lapidati sant : c che 
fu assai bene dal Bcrgier dimostrata l’ insussistenza dell’ opi- 
nion di coloro , che negarono la morte di questo Profeta. V. 
JSncycl. methed. art. Geremie. 

(1) J ere ni . Projbelia r . c. 1. 
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remia i da lui presagiti tormenti. Me felice se dapo 
i tanti Traduttori del flebile Autore delle Lamenta- 
zioni (1) non sarà creduta affatto inutile questa inaia 



( 1 ) Niun Libro poetico della Bibbia tanto affatico i Tradut- 
tori Italiani , quanto le Lamentazioni, lo non lio contezza di 
„ alcuna versione dettala in lingua Francese, trattane quella su 
di cui scrisse Voltaire quel nolo Epigramma : 

Scavez vous pourquoi Jeremie 
Pleura tout le temps de sa vie ? 

Farce que d’ alors il prevoyoit 
Que Jj Arnaud le traduiroit : 

Ond’ c mai che Geremia 
Sparse un pianto sì dirotto ? • 

• Perchè allor già presagia 

Che D’ Arnaud r avrà tradotto. _ \ 

Ma chi conosce il genio del Vecchio di Ferney amera i suoi 
versi, e non darà gran peso a’ suoi giudizii. In fatti la ver- 
sione di D' Arnaud quantunque non sia troppo fedele al Te- 
sto , perchè 1’ Autore non ebbe ricorso ai fonti primitivi ; tut- 
tavia riunisce non pochi poetici pregi , che la rendono stima- 
bile. Non so se Geremia abbia presso le altre colte Nazioni 
avuto a Traduttori dei Poeti capaci di far sentire le beUezze 
originali delle sue Elegie. Ma è ben certo , che a quest idi- 
presa si accinse un nembo di Poeti Italiani. Tra di essi è ce- 
lebre il Menzini , che ridusse in terza rima quella parte delle 
Lamentazioni , che si cantano dalla Chiesa. Nello stesso me- 
tro le volgarizzò per intero Pietro Rossi, ponendo a fronte 
de’ versi italiani una felice parafrasi in elegiaci latini. L im- 
menso Traduttor Salvini ne ha dato una quasi Ietterai ver- 
sione in isciohi : ed in isciolti ultimamente un’ altra ne pub- 
blicò il Canonico Catenaccio. Troppo io rispetto il nome di 
questo vivente Traduttor per avventurar sulle di lui Bibliche 
lòtiche il mio giudizio : sol dirò rapporto al primo , che il 
suo volgarizzamento di Geremia è tanto ebràico , quanto è 
greco quello di Omero. Francesco Fontana amò meglio di 
trasportar Geremia in metro libero : ma nel languor de’ suoi 
versi , chi ravvisa un’ orma del concitato , del vibralo Au- 
tore dei Treni ? Il Manzoni , ammesso dal eh. Ab. Rubbi nel 
suo Parnaso dei Traduttori, fece pianger Geremia sul tuono, 
c colio stile del Platonico Cantore di Laura.' Il Zampi Carmc- 
. litano trascelse la quarta rima : L’ Ab. Mallio il metro ana- 
creontico; e credettero lutti di aver le loro ragioni, lo credo 
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'Versione ! Più felice ancora , se con essa destar po- 
trò in un sol cuore alcuno di quegli affetti sentimen- 
tali , e pietosi .che nascono spontanei , allorché se ne 
legge in fronte il divino originale ! 







di aver le mie per dare primo y c solo la preferenza allo siile, 
ed al metro Metastasiano. In qualunque metro fossero stese le 
Lamentazioni ( poiché io credo più brillanti , che persuasivi 
i sentimenti, che sulla Poesia Ebraica si ideano dall’ Ilare , 
dall’ Eberto , dal Gomaro , e da altri ) egli è tuttavia fuor 
d’ ogni dubbio r che furono originalmente scritte in versi cang- 
iabili ; conciossiacehè dovessero , siccome si è più sopra os- 
servato j venir accompagnate da musicali slromenli. Ora io 
non conosco in Italia alu-a poesia cantabile e musicale , fuor- 
ché quella del Principe de’ Drammatici. Vi sarà torse chi per 
questo voglia tacciarmi di aver dato un’ aria di pvoiauilà alle 
Poesie Scritturali ? lo rispondo , die un- Traduttore dee quan- 
to ei può far senlire nella Copia il genio , e lo spirito dell’ O- 
riginale : che la profanità sta nell# cose , e che le parole pren- 
dono da queste la qualità, c tengono l’abito dal soggetto. 
Gli Oratorii dello Stampiglia, dell’Apostolo Zedo, del graji 
Metaslasio son eglino men ripieni di unzione Scritturale , per- 
chè scritti in verso drammatico , e musicale ? 
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Et factum est, postquam in captwitatem redactus est Ts- 
rael , et Jerusalem deserta est : sedit Jeremias Propheta fi— 
lius Helciae Sacerdotis flens: et planxit lamentatione hac 
in Jerusalem , et amaro animo suspirans , et ejulans dixit. (*) 

C. I. v. 1. Quomodo sedet (1) sola Civitas pie- 
na populo ! 

Facta est quasi vidua Domina gentium ! 

Princeps ptwinciarum facta est sub tributo ! (2). 


(*) Di questo proemio non si vede vestigio nè nel Testo O- 
riginale , nè in alcuna delle più antiche versioni : e sol s’ in- 
contra nei LXX. Interpreti. Il perchè non è credula cano- 
nica. Io quindi 1’ ho intralasciata nella Traduzione : tanto 
più , che non appartiene alla parte poetica delle Lamen- 
tazioni. 

( 1 ) Il sederete positura esprimente mestizia, e cordoglio. Nel 
Salmo i36, da alcuni attribuito a Geremia, gli Ebrei ci si 
rappresentano sedenti e piagnenti , Super flumina Babilonis 
ìlUc sedimus , et fievimus. Nelle medaglie coniate per la di- 
struzion di Gerusalemme avvenuta sotto di Tito si vede una 
donna che siede e piange col motto Judaea capta. E in 
non dissimil maniera Ovidio dipinse la Germania appiè del suo 
Conquistatore. Trist. Lib. ///. Eleg. /. 
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DI GEREMIA PROFETA. 
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LAMENTAZIONE 1. K " 5fgj| 
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C. 1. v. X. Ahi come siede addolorata e sala 


Quella sì lieta un giorno &r 

Popolosa Città! Vedova, afflitta 
, Piange colei , che altera 
Sulle genti regnò : Colei 
Sulle provincie il suo poter 

Or geme oppressa da servii , . aaK ,, - . . r . 
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Crinibus en eliam ferlur Germania passis , 

Et Ducis invidi sub pedo nioesla sedet. • , 

E pvima ancora dell’ Autor dei Tristi aveva detto Virgilio _ 

nell’ undecimo dell’ Eneide : ‘ ' • . /• -yf^'x^ 

^ Totamque videmus ^ 3 S?I^j 

Conscdisse Urbem Incili. 

(a) Non sembrano da questo passo imitali que’ versi di Eu- 
ripide , nella sua Tragedia di Ecuba : 

Domina cram dudum icd nane famula 

Proli fodix olim existens , nunc vero vetula absque pueris ! 
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2. Plarans plora vii, in nocte-( 1) et lacrimar ejus 
in maxillis ejusi (2) 


V ; crii U -v v *-f •* ' 

iVbra g*« consoletur eam ex omnibus charis ejus- 


' Qmnes amici ejus spreverunt eam . >, et facti su ut c 
pùntici. ( 5 ) 

$ ih- ■ "'■'*.* t- • *•■' ■; 

MjtgA • _ y ' ' • • ; * _ ‘ , ' . 

.1 ‘rf. ; / v 5. Migravit Judo»: propter afflict-ionem , et mul- r 
i tituilinern servitati» habitacit irttergèntes , nec imv- 

* n it requiem : ontnes persecutores ejus apprehende- 

runt eam inter angustine. 

^|; : Vr Vv -5" , - 

. . 4. / 'ine Sion lugent ( 4 ) en quod non sii qui ce- 

ni dt ad solemnitatem : 

?**■ ;’ . " ; ' Omnes portae ejus destructae ( 5 ): Sacerdotes ejus 
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( 1 ) Come il giorno si prende da’ Profeti a simbolo di fe 
licita, c d’ allegrezza ( V. Isaiac c. IX. 20 . ) così la notte 
nel profetico linguaggio esprime 1’ eccesso dell’ infelicità. Pres- 
so i Poeti di tutte le Nazioni s’ incontrano modi somiglianti. 
Virgilio per dipingere il duolo dello scaltro Sinone gli fa di- 
re nel secondo dell’ Eneide : 

/tffl ictus vitam in tenebriti luctuque trahebam. 

Ma più vibrata 1’ espressione di Giobbe laddove esclama , 
che i suoi affanni cangiato gli avevano in notte il giorno. 
Quanta energia potrebbe acquistare ogni lingua , se agli Scrit- 
tori fosse più famigliare il linguaggio del più augusto di tul- 
li i Libri ? , . - 1* 






r«. ip»i iu ' *jm' 




ii ini 






t . 


-ri 




. 

'.< '■ ; >4 

v \ . . 

* -\# . * * .r* 

'. * ò 


2 Fra il muto orror notturna • ■■.,/■ 

Bagna di pianto il seno : , 

D’affanno , il dì vien meno S'' ... 

li cérca in van pietà : • t ' ■ j ‘-itiilr )ir„ ìrH~ 

In braccio a tanta duolo ' ' >v ‘ . 

- Da tutti abbandonata, jl'ijrij v4*l : ilfi^ 

Un sol amico, un solo , , ^ 

Consolator non ha. . >&■ fi i-^fr • %>.■•£? . •.•**._ . -. 

Già la turba incostante , 

Che si struggea per lei ne’ dì felici 
Ne r 'sventurati giorni 

Volse in odio P amor. 5 Lo stess i Giuda , 

Giuda lèdei P abbandonò : Raminga 
Àllor dal patrio suolo in suol straniero 
Cen ò tregua all’ affanno , 

E pace e libertà: Ma in vano: il ciclo ■ 

Ella mutando ognor , nè inai la s irte , 

Da per tutto incontrò servaggio, o morte. »' 
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4 Piangono di Sionne 

Le vie deserte che non v’ ha chi al Tempio v • * . ' 
Rivolga il piè nel dì solenne: indarno »£.“•* > •- 
Sian dischiuse le porte ~ »\ 

Del volgo adorator ai prieghi , ai voti: v ' 

Gemono i sacerdoti , e lè smarrite . , . • 
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(a) Cosi Virgilio nel sesto .dell’ Eneide t. 

Largo flelu simul ore rigabat. 

Ed Ovidio de Pont. Lib. IH. Eleg. 3. 

Gutta pei- attonitas ibal oborta genas. 

(3) Più energicamente l’ Ebreo bogdìi : perfide egerunt. 

( 4 ) In non dissimil guisa Ovidio a Sivia. > 

Urbs gemit , et vultum miserabile induit unum. . . . 

*• .tuia sileni mestaeque lacent sine vindice lrgrs , 

• Diquc latent tempii». 

(b) In vece di distructae. può dall’ originale tradùisi de er- 
(ae si avrà cosi un scuso più limpido, e connessi). 


•V 


• » V. 


y : j.: 


*W 


. 

-v.-.'-v. 


•> 


Digjt(zed by 



Goògle 


Pirgines ejus squaìlidae , et ipsa oppressa ama- 
ri fa dine. 

5 Poeti sunt fiastes ejus in capite , (1) inimici ejus 
locupletati sunt , 

' * • * ' ' .if A _*■ Jl. * 

Quia Dominus locutus est super eam multi tudinem 
iniquitatum ejus : (a) 

Parvuli ducti sunt in caplivitateni ante fheiem tri - 
bulantis. A.'-i-k -v- «*,* '/>• i- .*.4» ■} 


6 Et egressus est a filia Sion umnis decor ejus : 
Fcidi sunt principes ejus ve/ut arietes (5) non inve- 
nientes pascua ; 

- jfr t ’ ' f 1 r 4 itni ì Jink 

Et abjerurit absque fortitudine ante facie/n subse- 
quentis. 

«* i I „■# -4"*' » i* » A - ' 

IMh >U AAM. il MB B^K 

\ 7 Recordata est Jerusalem dierum ajjlidionis suae 
et praevaricationis omnium desiderai) ilium suqrum , 
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(>) L’Ebreo rugo t significa propriamente ajjlietae , e non 
squa/fidae. 

( 2 ) Tutto questo Versetto può rendersi dall’originale con mag- 
gior chiarezza così : « Ejus Adversui ii superiore* sunt : ejus ho- 
>y $tes quaccurtique libueril diripiunt : Domino eam oh ejus tot 
» peccata adtligenlc ». fallititi la voce ogna , che dal vulgato 
si volta locutus est , rendesi con maggior proprietà nioerore 
eam a feci t. 

(3) L’ Ebieo Keajalim ut cervi. Paragone assai più proprio 
da indicar la timidezza , c la villa di que’ Principi infelici , 
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Minore verginelle in negro ammanto 
Piangoli selinglic di Sionue al pianto. 

5 E chi non piangeria ? Tutto sorride 
Al nemico crudel : superbo insulla 

Gli oppressi foppressor. Non bau ritegno 
Il suo furor, le sue rapine; e il Cielo, 
Dai tanti di Sion falli irritato , 

Lo seconda il soslieu. 

I Pargoletti , 

Clic orror ! gl’ imbelli Pargoletti avvinti 
, In servitù son spinti : 

E il vincitor feroce 
Colla spada gl’ incalza , e colla voce. 

6 No dell’ onor primiero un segno un’ ombra 
Piti non serba Sionne : i Prenci suoi 
Son «piai timidi cervi 
Clic pascolo non han : Di forza privi , 
Codardi , fuggitivi , andato alfine 
Portando in fronte la viltà del core 
Il trionfo ad ornar del vincitore. 

7 Nc’ suoi giorni funestici lieti giorni 
Gcrusalcm rammenta , e più se stessa 

• > •• . ~ - 
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di cui favella il Profeta. Si fatte parità si ritrovano anche presso 
i profani Scrittori. Achille presso Omero dà ad Agamennone 
la taccia di codardo , dicendo eh’ egli ha V occhio di cane , 
ed il cuore di cervo. \ 

Ed Orano lib. 1 Ode xS. . r : 

; . Cervus uti vallis in altera 

Visura parie Lupum , graminis immemor , 

. '■ Subbimi lugicns tuollis anhclilu. «v J 


8 ' - ' . .. ZI.. / 

quae habuerat a diebus antiquis , cu/n cadérci po- 
pulus ejus in manu h ostili , et non esset auxi/iator ( 1 ). 


Viderunteam hostes, et deriserunt Sabbata ejus ( 2 ). 


8 Peccatum peccavit Jerusalem: propterea insta- 
bilis (5) facta est : < 

Ornnes qui glorificabant ectm spreverunt Ulani , quia - 
viderunt ignominiam ejus : (4) 

V . ..... 

v . ''• l ' lt -- • 1 TV. 

z/wa antem gemens conversa est retrorsurn. Ir 

•" ‘ * «rr . . »_ v • V' . 

• ' 'Ég ^ 



G ( 1 ) In vece di praeoaricationis , può 1’ Ebreo urnrudejn tra- 
dursi , et fati deplorando dalla radice rad plora vit. Laonde 
limo il Versetto potrebbe letteralmente dall’originale voltarsi 
così: « Diebus afllictionis, et lati dcplorandi sui recordala est: 
» Jerusalem omniun desiderabilium suorum ». 11 nostro vol- 
garizzamento dimostrerà quanta chiarezza arrechi al senso que- 
s a spontanea e naturai interpretazione. 

( 2 ) Sino ai tempi di Giovenale durava ancora tra i Pagani lo- 
sprezzo pe’ Sabba ti Ebrei. Parlando di questo Popolo egli dice 
di Ini per ischerno nella Satira V. 

Cui scpiima ‘■quaeque fiiit lux ignava : / 
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Non riconosce- in se : 1’ onor perdette: 

Più ricchezze non ha , non ha più trono : 

E in mano ostil caduti 

Anclie i Popoli suoi , più suoi non sono. 

In sì misero stato 

La vide : ed il suo Tempio , e il culto antico 
Derise bestemmiò l’empio nemico. 

8 Peccò Gerusalemme, e de’ suoi mali 
Fu il peccato cagion : terra ospitale 
Più non v’ha che l’ accolga : 


Ogni vanto svanì 


,'ni sua gloria 


La 


sua 


porta nel volto 

colpa il suo scorno : ad ogni istante 
Palpila , si confonde, 

Ad ogni sguardo per rossor s’ asconde. 

O Figlia onor di Sulima 




l opprime ognun , ti sprezza : 
Dov’ e la tua fortezza 
La tua beltà dov è ? 

Erge la frbnte altera ,> 

Chi a te chinò la fronte : 

Ride a tuoi danni, al}’ onte 
Olii già languì per te. 


*ù-i£ljrtr 



Tacilo , c Prclonio , Orazio , e Marziale non furono meno li- 
berali di Giovenale nel prodigare i sarcasmi , cd il ridicolo a 
quella Nazione sventurata. 

(3) L’ Ebreo legge nidà , che in vece d’ instabili» poteva 
con più chiarezza tradursi vaga errans. 

(4) 11 testo originale ha un espressione più caricata ancora. 
La parola nharvà resa dal vulgato ignominiam , corrispon- 
de esattamente al vocabolo turpitudo , prudenda eie: 

. r 7 : ’ 
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. • ( 9 Sordes ejus in pedibud ejus ( 1 } ; nec recordata 

y _ i est finis sui. (2) Deposita est vehementer ( 5 ) non 
II- . • habens cvnsolatorem : , » 
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, Domine , 

Fide Domine afflictionem mearn , • 

•-ili- v • • ' ' 
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t/uoniarn erectus est inimicus (4)- 


w 


10 Manum suam misit hostis ad omnia desidera- 
biìia ejus : quia ( 5 ) gentes ingressas Sanctna- 
rium tuuni : de quibus praeceperas ne intrarent in 
Ecc lesioni tuam : (6) 


1 1 Omrìis populus ejus gemens , quaerens pànern 
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(1) L’Ebreo non ha altrimenti pedi/ms come il vulgato , 
ma simbriis. Nella nostra versione abbiain espresso amenduc 

le lezioni. ‘ 

(a) Vale a dire: « Cuna res prospere cadcrenl non cogtla- 
» vii quid sibi eventurum esset : mala quae pati tur non prac- 
p vidit. V. i Critici sacri. 

( 3 ) Più enfaticamente : 1 ’ originale : vahered palanti : et ru- 
• ens ad miraculutn ■ dicaduta in portentosa maniera. 

- (4) V Ebreo nigdil. ha una forza assai maggiore , che non 

1* Erectus del Vulgato. La parola dell’ originale è ripiena di 
senso : ed indica tutta la boria dei nemici di Gerusalemme, 1 
quali attribuivano non alla mano puniuiee dell Altissimo , ma 
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IX 


q Sordida il piè ; sozza le vesti , incerta 
Del futuro destin , trovasse almeno 
Qualche consolator ! ma ognun 1 ’ evita , 

La fugge ognuno : ond’ ella a Dio # rivolta , 

Tu, grida, almen tu le niic voci ascolta. 

Ah dall’eterno soglio 
Mira l’ affanno mio , 

Mira gran Dio 3 l’orgoglio 
Del barbaro oppressor. 

• L’ empio al tuo nome insulla , 

Deh provi l’empio cftnai , 

Che vendicar tu sai 
Del nome tuo l’onor. 

10 Misera ! quanto di più grande avea , 

Quanto avea di più caro: 

Tutto tutto perdei : Genti nemiche 
S’ arricchir di mie spoglie : il santo loco 
Ove d’entrar non lice a pie profano 
Scherno divenne , e gioco 
D’incredulo guerrier : 11 Cerca gemendo 

: il ; -.v ( 


alla loro polenta la distruzione di quella città infelice. Io ten- 
tai di esprimere questa idea nella mia Versione. 

(5) Quia in questo luogo } come in tnill’ altri della Bibbia 
è una mera particola congiuntiva: e Vale Io stesso che et, ov- 

• vero et enim. Vedi il Bustorfio. 

(6) Oltre i molivi di Religione , potevano i Giudei esser col- 
piti d’ affanno al vedere manomesse dagl’ infedeli nemici le ric- 
chezze , c gli ornamenti di un Tempio , di cui Dione mede- 
simo parla con ammirazione , chiamandolo meghiston kai pe~ 
rivai listatoti grandissimo , c magnificentissimo. 
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dederuitl piarti osa quaéqw» prò cibo ad rifocillane * 
dam ani nuun : 


Fide Domine , et considera , quoniam facta sum vi- 
li s. 

12 O vos omnes qui transitis per vicun , 


attendile (1) et vide te' si est dolor sicut dolor incus : 

■\ '■ 

Quoniam vindemmiavit me , (2) ut locutus est Do— 
minus in- die irne furoris sui. 


* ■. - ' • ' i*i 

i 5 De excelso misit ignem in ossibus me/s , 


et erudivit ( 5 ) me : 


(1) Apostrofe ripiena di patetico sentimentale. Poco diver- 
samente Ovidio implorando alle sue ceneri la pietà del Pas- 
seggierò : . . , , • > • 

Ad libi qui transis non sit grave quis quis amasti 
Diccre : Nasonis molliter ossa cubent. 

Lowth , c molli altri Grammatici rigettando la version Vul- . 
gata rendono : « ISihil ne liacc ad vos qui per viam transi- 
» tis ? » Il Testo favorisce veramente 'questa lezione : ma la 
Vulgata viene a dir in Sostanza il medesimo sentimento in ma- 
niera piti flebile, e toccante. Io ho preferito questo vantaggio 
al merito pedantesco di un’ esatta , ma fredda traduzione. 
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Tj alirncnto opportuno 

Su piè inai fermo il popol mio digiuno : 

Ma invano il cerca , e invano , 

Egli offre gemme , ed oro , 

Un misero a comprar scarso ristoro ! 

Mira , osserva , gran Dio , 

Se più vii se più afflitta esser poss’ ioj 

12 O tu , che movi il passo • ’ . 

Per questa — via funesta , 

Se un cor non hai di sasso , 

O pellegrin t’ arresta : 

Vedi se v’ha dolore 

l 

Eguale al mio dolor : 

Qual vite, che sfrondata 
E dal rigor del verno , 

Fui d’ogJii onor spogliala, 

Come giurò 1’ Eterno , 

Nel di del suo furor. 
l3 Su me piombò dall’ alto 

Dello sdegno di Dio lo strale ardente : 

E per l’,ossa repente 

Un fuoco serpeggiò , che mi divora: 

Io di fuggir allora ' . i 




(2) L’Originale: nholac , racenìavit : frase più energica. 

( 3 ) L’ Ebreo legge : « in compagni), ossa meam. » L’ eru- 
dii ’/ 1 c oscuro ; come in falli il fuoco può. erudite ? Il Testo 
originale vuole interpretarsi , et domi natu-s est ei ■ per tal mo- 
do si avrebbe questo senso piano , e naturale , « il fuoco , che 
» su me disceso s’ impadroni di mite le mie ossa -, » Concor- 
dano con questa spiegazione i LXX.cbe leggono: et JLl Do- 
» rninus 111. ossa arca deduxit eum ( igucm ). » 



14 / . # 

expandit rete pedibus meis : 


convertii me retrorsum : posuit me ( 1 ) desolatam ’ 
tota die moerore confectam . 

j 4 Vigilavit jugunt ( 2 ) iniquitatum mearum : in 
marni ejus involutae sunt } et impositae collo meo : 


1 Infirmata est virtus mea : 

dedit me Dominus in maria , de qua non poterò sur- 
gere. 


i5 'AbsUilit omnes magnifico? (5) Dominus de me- 
dio mei : 




(1) Posuit in luogo di feeit reddidit è maniera usi latissima 
presso gli Ebrei ; nè affatto è ignota agli antichi Profani , co- 
me osserva 1 ’ eruditissimo Mazzocchi. Cosi Omero iliad. XVII. 

Infandum vero parentibus cjulatum ac dolorem posuistì. 

(2) L’Ebreo in vece di vigilavit legge assai più chiaramen- 
te « eompactum , alligatimi conscriplum lùit ( jugum. ) » Con- 
fesserò tuttavia, che il vigilavit jugum del vulgato sebbene 


Digitizedby. Gopgje 



Tento con pie tremante : , 

Ma inciampo ad ogni istante 
Nelle rete , eh’ ei tese a’ passi mici : ^ 

Ognor fuggir vorrei : ma ognor ritorna 
Il piede onde partì : m’ arresto aitine : • 

Ma non trovo mai pace , 

Ma riposo non ho. 14 Ma sempre io sento 
Su me gravarsi di mie colpe il giogo 


x5 


Giogo feral , che in non solubil nodo. 

Strinse alla mia cervice 

D’ un irritato Dio la destra ultrice. 


Più del valor antico 

Non ho scintilla in core : 
Un gelido terrore 
Spense 1’ usato ardir : 

In mano al mio nemico 
Abbandonommi Iddio : 
Ah come mai poss’ io 
Dalla sua man fuggir? 


X 5 Almen de’ Forti , mio sostegno , e mia , 

In fin che piacque al Ciel , speranza e vanto , 
Un solo, al fianco io mi vedessi !... 


, sia contrario al Testo , -ad ogni modo è una metaforica e- 
spressione ripiena di calore , e di sentimento. Ovidio per e- 
spritnere l’ eccesso de’ suoi affanni , dice , che essi vegliano 
sempre. 

. . . . Vigilantque mei sine fine dolores.* 

Be'Pont. Lib. I. Eleg. 11. 

(3) L’ Ebreo in vece di magnifico s ha vatidos ^ robusto & 
( abbimi. ) 11 contesto mi’ là preferire questa seconda lezione 
a quella del Vulgato. . v - 


\ 
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Vocavit adversuni me tetnpus ( 1 ) ut contereMeìe- 
ctos meos : iorcu/ar calcavit Dumiuus Vi reità jiliae 
Judae ( 2 ) 

■ . - 1' ; ' !. 


16 Idcirco ego plorarvi , et oculus meus deducens 
aqtuis ( 3 ) quia longe faclus est a me consolator 
convcrtens atamani mearn (*") 

Facti sunt filii mei perditi quoniam invaluit iràmicus. 

17 Expandit Sion manus suas : non est qui con— 

• 1 . ■ ' . ' “ : ' 1 

* < , e 

, ’ * * • ' k C . ' 

soletur eam : Mandaci t JDommus adversu/n Ja- 
cob ( 4 ) in circuita hostes ejus ; 


* . » 

* \ 


( 1 ) « Vocavit a riversimi uic tempus : maniera ardila ; clic 
viene a dire in sostanza, ciò die Virgilio espresse in quel verso : 

Venil stimma dies , et incluctabi.le tempus. 

Eueid. 11. 

( 2 ) Questa frase è pur anche adoprata da Isaia , L£tll. 8. 
e dall’Autore della Apocalisse XIX. i5. , e in questo luogo 
da tutti i Critici sacri si ravvisa come una me latori , espri- 
mente le stragi orribili , che i Babilonesi fecero dei Difensori 
rii Gerusalemme. 11 volgarizzamento porrà in chiaro questa inter- 
pretazione ■, che , s’ io mal non in’ appongo rende il Testo lim- 
pido e cpiftiesso. 

(3) La voce nheni , che dal Vulgato si rende oculus è ri- 
petuta due volte nell’originale. La ( Bibia di Avignone lo cre- 
de un error degli amanuensi : io per lo contrario lo reputo una 
bellezza." La Voce ebrea significa egualmente occhio , e fynte : 
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i Ahi i^ui . 

M orcioli la polve di Sionne i fidi 
Gerricri eletti : li calcò li presse 
• Quasi grappoli stretti in torchio angusto 
L’ Eterno in suo furor tremendo , giusto. 


16 Ah s’ io non piango, se questi occhi mici 
Fonti non soli di lacrime , chi mai 
Chi piangerà ? Lontano 
Erra dall’ alma mia 1 ’ amato , il solo 
Consolator : Contro il furor nemico 
Non ho non spero ajuto , 

I miei figli perdei : tutto ho perduto. 

x » * 

37 Queste supplici palme 

Dunque a chi tenderò? Chi sia che degni ' 
D’ un sol guardo pietoso il duol mio, 

S’ egli, egli stesso , Iddio , 






v . . . , ‘.C .. < 
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qual cosa dirsi poteva pici energica o patetica di questo « O- 
» cu’u meus fons mihi , dcdiiccns aqnas? » lo rimetto il 
Lcggilor di gusto alla versióne Italiana. 

(*) Convertere ammani talora nel linguaggio Scritturale c- 
sprimc richiamare in Vita : talvolta raddolcir gli affanni. 
Qui egli è evidente, elle l’ebreo idiotismo vuol •intendersi 
nel secondo senso. 

(4) Jacoh 3 Jerusaletn , Sion son tutte ripetizioni della co- 
sa medesima con diverse parole. Questa figura è frequentissima 
presso gli Ebrei , come bo più volle ossarvato nelle Annota- 
zioni al Cantico de' Cantici. Ma questa figura medesima clic 
si ben si confaceva coll’ Orientale non è punto adattabile al genio 
Italiano. Noi quindi seguiamo a far parlare la sola Sionne. 



. . 1 
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Facta est JerusaJein quasi polluta menstruis inter 
eus. (l) 

• - • . ' ‘ • V 

18 Justus est Dominus , quia os ejus (2) adira- 
cundiarn provocavi. 

Audite , obsecro , universi P optili , dolo rem meum : 


'Virgines meae , et Juvenes mei 


abjerunt in captivitatem. 



*9 locavi amicos meos ; et ipsi deceperunt me ( 3 ) ; 
Sacerdotes mei et Series mei in urbe consumpti 
sunt : Quia (4) quaesierunt sibi cibum , ut vefocil- 
larent animas suas. 

' 

(x) Si è nella prefazione alla Cantica osservalo , che gli 17- 
brei conoscevano quel riserbo di parole , che la pulitezza fi- 
glia della curruttcla introdusse da poi tra le più culle Na- 
zioni. Il pollata menstruis letteralmente tradotto oltraggcreb- 
bc il buon tuono delle moderne società. Ed io mi sono nel- 
le versione adattalo alla delicatezza degli orecchi Italiani. 

( 2 ) L’ Ijbreo più chiaramente : ori ejus , cioè verbis , prae- 
ceplis ejus rebellavi. 

Non dissunil espressioue incontrasi nel Libro di Tobia III. 2 . 

4 . « Justus est domine , . . . quia non obedivimus tibii » 

(3) Allude il Profeta ai popoli co’ quali dagli Ebrei crasi 
fatta alleanza , c particolarmente agli Egiziani : ma essi al pri- • 
rno scontro di guerra avuto co’ Caldei si diedero alla fuga , 
ed abbandonarono vilmente i Giudei in balia dei vincitori. 

Jl > 
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Spinse contro di me la turba ostile , 

Cne mi sprezza qual donna immonda , e vile ? , 
Lassa ! ognun m’ abbandona ognun m’ evita. . . . 

18 Giusto è il Ciel : io 1 ’ offesi : io son punita. 

Popoli tutti , o voi : 

Che in sen un cor chiudete , 

Un guardo sol volgete , 

Popoli , al mio dolore : 

E se vi regge il core 
Negatemi pietà. 

Di giovanetti amabili , 

Di Vergini leggiadre ' . 

Un giorno oh Dio fui madre! 

Or son di prole orbata 

Vedova desolata 

Che figli oh Dio non ha ! 

Ahi ch’io li vidi, al suol chini le fronte', 

Carchi di ceppi e d’ onte 
In preda al Vineiior. 19 In tanto affanno 
Invocai dagli Amici 
La fede , la pietà : Ma lassa ! ognun 
M’ ingannò , mi tradì : Da cruda intanto 
Fame consunti i Sacerdoti miei 
I miei vecchi pcrian , qualche ristoro 
Chiedendo invan co’ gemiti languenti 
Gli estremi a rattcner spirti fuggenti. 


*9 


( 4 ) 11 vocabolo Ebreo chi può significare egualmente qtiin 
o quamvis : cd in questo luogo egli è d’ uopo onnina * 
niente intenderlo nel secondo senso; perciocché il cercare il ci- 
bo non è già cagione per cui altri muoja ; ma bensì il non 
ritrovarlo quantunque siasi cercato. 
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20 Vide , Domine , quoniam tributar : conturba- 
tus eit venter meus (1) subversum est cormeumin 
memetipsa ^ quoniam amaritudine piena sum. 




(i) L’originale; viscera. Potrà recar qualche lume a que- 
sto passo ciò che si è detto sopra il Versetto 4. Capo. V. 
della cantica di Salomone Tom. I. pnsr. 62. della presente 
edizione. 
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20 Iniqua,, ed ingrata., 

Ma figlia son io : 

La faccia placata 
Deh volgi , gran Dio , 

A quel , per cui gemo , 

Estremo 

Penar. 

Mi cinge il terrore , 

M’ opprime l’ affanno : 

Nè F alma — < nè ’1 core 
Mai calma — non hanno : 
Ad ogni momento 
Mi sento 
Mancar. 
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C. II. v. 1 . Quomodo obtexit caligine in furore 
suo Doniinus filiam Sion ! 


, ì 
! 


Projecit de coelo in terram inclytam Israel y 


et non est recordatus scaòelli pedum suorum ( 1 ) in 
die furoris sui ? . 


3 Praecipitavit Dominus , nec pepercit t omnia 
speciosa Jaqob : 

destruxit in furore suo munitiones F'irginis Juda , 
et dejecil in terram ; polluit (a) regnum , et prin- 
cipes et us. 

5 Confregit in ira furoris sui (5) omne cor- 


(ì) Alcuni interpreti si affannano a persuaderci, che questo' 
sgabello del divin piede , di cui dice Geremia , che I’ Altissi- 
mo si era scordato , fosse l’Arca del Testamento. Ma Iddio fu 
tanto lungi dallo scordarsene , che comandò a Neemia di farla 
portare e nascondere in una spelonca del Monte Npbo. Questo 
sgabedlo adunque era il Tempio , di cui in fatti parve che 
Iddio perduto avesse la rimembranza, poiché abbandonato lo 
aveva alle profanità degl’ Infedeli. 
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C. II. v. i. Che veggio ahimè ! Di quale 
Caligine profonda 

L’ Eterno in suo furor Solima cinse ! 

In quanta di dolor notte la spinse ! 

Qual astro fulgido 
In ciel sereno 

Di Sion l’ Inclita ■> <• . ' 

Già scintillò : . 

Da tanta gloria 
In un baleno , 

Come la misera 
Precipitò ! 

Tutto coprì d’ orrore 

Nel dì del suo furore S, 

Iddio vendica tor : netnmen del Tempii , 

Non del suo santo piè sgabello indegno , 

Si ricordò : 2 Fremendo surse , e quanto 
Fea di Giacobbe il vanto 
Senza pietà sconvolse , 

Sovvertì rovesciò. Le forti mura 
Della Vergin di Giuda alto riparo 
Al terreno adeguò : Vile ed infame 
Fè,il Regnante , e il Reame. 3 Ed ci , che solo 
Al tempio al Sacerdote al Prence al Regno 


(a) Questo polluti è osctìro. Grozio con più chiarezza dal- 
1* originale rende infamanti : Noi lo seguimmo nella versione. 

(3) Ecco in non più di tre versetti ripetuto quattro volte 
in furore tuo. Questa sì frequente ripetizione delle parole me- 
desime riuscirebbe stucchevole nell’ idioma e nel genere di poe- 
sia , in cui scriviamo ; « perciò è stata ommcssu nella versione. 
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nu (l) Israel > 

* 

Avertit relrorsum dexteram suam a facie inimici (a)/ 
et succendit Jacob , quasi ignem flammae deyoran- 
tis in gyro. . i -- 


ti Tetendit arcum suum quasi inimicus : firmavit 
dexteram suam , quasi hostis : 

et occidit omne quod pulchrum erat visti in taber- 
naculo filine Sion. 

.. 

Effudil quasi ignem indignationem suam. 

( * . t . . . , , . 

3 Fuclus est Domiruts velut inimicus (3) . prae- 
cipitavit Israel , praecipitavit omnia moenia- ejus , 
dissipavit mùnitiones ejus (4) et replevit in filia Juda 

■ I . ! • 1 . : . »• 

, i, . •. ; , • * , i •» 

' . ■ ... • . i, > 


(i) L’Ebreo ha col oliere n che in vece di comu può tra- 
dursi corona cerchio di luce : quindi è , che alcuni dal 1 vo- 
cabolo cheren credono derivato il greco cheraunòo , splendeo . 
luceo. Checché dir si debba di queste derivazioni troppo so- 
vente più ingegnose che vere , egli è ben certo , e quantun- 
que vogliasi ritenere la lezione del Vulgato non' sembrami in- 
sussistente la interpretazione da me adottata : non già perchè 
io creda con Davide Milu , e col Mazzocchi , che 1’ ebreo cheren 
indichi lutto ciò che reca altrui decoro , per ciò appunto , che 
le corna sono il principale ornamento di alcuni quadrupedi ; 
ma bensì perchè il Tradultor Caldeo , il quale assai meglio di 
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Recar potea sostegno ; ei del Nemico — 
Abbandonò allo scempio . 

Il Prence il Trono il Sacerdote il Tempio. 
Come fiamma , che rapida adugge , 

Che serpeggia , che stride , che strugge , 
E ritegno al suo sdegno non ha : 

Tal 1’ Eterno a Sionne s’ avventa , 

Urta abbatte sovverte ed annienta 
Soglio, Aitar, Cittadini, Città. 

4 Quasi nemicò impugnò 1’ arco e il tese , 

Ed i colpi vibrò con man sì forte , 

Che sparse in ogni lato e sangue e morte. 
Quanti Solima avea giovani eletti , 

Quante sedean vezzose ^ * y ,*7** ^ 

E verginelle , e spose 

Nelle tende di Sion , tutte perirò 

Nel dì fatai , ch’egli versò dal core 

Come fiamma vorace il suo furore. 

5 Precipitare allora 

L’ infelice Israel : abbatter mura 


*7 


codesti sottili Interpreti conosceva la forra del testo originale, 
tradusse in vece di omne cornu , omne honorificum , vale a 
dire il Trono il Tempio i Sacerdoti i Grandi , come nella mia 
versione. ' ' ' 

(a) Più. chiaramente secondo il Caldeo « Non est auiciliatus 


tupuiu ouv ci iUVH, iuuuiuk 

3) Ecco di nuovo in due soli versetti ripetuto tre volte 
i si inimicus. La massima da noi adottata di seguire il ge- 


» populo suo a facic inimici. » 

r " " * * 

quasi 

nio della lingua Italiana ci ha comandato di non esser si pre- 
dichi di ripetizioni. 

( 4 ) Può rendersi più chiaramente muros turrito s ; quali e- 
rano di fatto le mura di Gerusalemme , che , se crediamo a 
Villapando ( in Ezechicl. ) era cinta di novanta altissime tor- 
ri. Io non so d’ond’egli abbia tratto questa si precisa notizia : 

6 
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humiliatum et hurtùliatam (1). ' V 

6 Et dissipavi^ quasi hortum tentorium (2) suurn : 
demolitus est tabemaculum suum : oblivioni tradidit 
Dominus in Sion festivitatem , et Sabbathum : et 
in obbrobrium , et in indignationem furoris sui re- 
gem , et Sacerdotem. 


7 Repulit Dòminus altare suum : maledixit sa- 
crificationi suae ( 3 ) tradidit in marni inimici muros 
turrium ejus;. r • ' ■ 0 . ■- 

' „ • • *, ' . ' " , ; 

vocem dederunt in domo Domini sicut in die so- 
lemni. * 

* ~ - .... * . • ». 




■ . < 


8 Cogitavit dissipare murum filine Sion : 
tetendit funiculum suum : ' l 


so bene , che le torri innalzate di tratto in tratto intorno alle 
Città dovean essere di grandissima importanza , per la difesa 
delle città medesime, formavano gli assedj. Veggasi il Gòguet. 
De la origine des loix eie. V. 5. 

(1) L’originale ha: « multiplicavit in filia Sion moerorem, 
» et tristitiam » Lezione assai più chiara e connessa col cou- 


Digitizad by Gong 


t 




'• >. *9 

E baluardi diroccar : e tutto 
Empier di sangue e lutto , 

6 e qual da siepi 
Orto indifeso , il Tabernacol santo 
Urtar, distrugger, rovesciare al suolo 

Fu un punto , un punto solo. Il dì solenne 
Il Sabbato festivo allora Iddio 
Nel suo sdegno obbliò : Re , Sacerdoti 
Detestati, avviliti, 

Fè segno al suo furor : 7 Sprezzò f Altare 
Il Santuario maledisse , e tutte 
Le sacre di Sion mura turrite 
Diede al nemico in man : Egli superbo 
Vi pose il piè profano , e al suon dell’ armi 
Cantò bellici carmi , ove devoti 
Salivano all’ Eterno i preghi , e i voti. ' 

Con empio eccesso 
Nel Tempio istesso , 

Che sol la gloria 

. Di Dio suonò , 

Turba feroce 
* Sciolse la voce 
E di vittoria 
L’ inno intonò^- 1 
% Che intesi , o Ciel! Dallo sdegnato Nunie ' V . . 
1 II gran decreto uscì ! Di sassi un mucchio 
Gerusalem sarà ! L’ Onnipossente 


' t. 


■ ir 

-nife rii 


uffe; ìw 1 


ninfale. '*»kmì»'T •( . v 


t. • , t 


( «'•«r.tfn ‘ 


■ ■ V U V 


■ ■ ■ - - ■ 

li'.-'» **■' * K •_-/*>' '>-**** 

testo di quello che noi sia V umiliatum , et h umiliatemi , che 
il vulgato copiò probabilmente dai LXX. 

(a) Cioè Tabernacolo; il vocabolo Tentoriurn rimase fonie 
al Tal eouicoln , perchè egli nel deserto era (ormalo di tende. 
(S) L’ Ebreo mie //acid fusa : Sanctuario suo. 

* 
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£t non avertit manum suam a perditione : luxitque (l) 
antemurale y 


>• • .. 


r/ murus pariter dissipatus est. 

' - ' - 4 * .• / 

g Dejìxae sunt in terra portae ejus (*); 

perdidit , et contrivit vectes ejus : 
et principes ejus in gentibus ;> 


«ora ej/ Z/ox e/ Prophetae ejus non viderunt vi- 
fioriera a Domino (a). 




(1) Pensano alcuni, elle invece di aia/, luxit debbasi leg- 
gere nabal , corruit. Io per me non saprei soscrivermi alla sen- 
tenza ai codesti freddi Ebraizzanti. Geremia fa piangere le stra- 
de di Gerusalemme J perchè non poteva far piangere l’ anli- 
rimrale ? Tutte le Lamentazioni sono sparse di sì latte imma- 
gini pittòriche e parlanti. La Città, il Tempio, la Reggia , il 
suolo istesso, tutto in esse vive, e spira > e favella. Del resto 
son eglino forse nuovi nei Profeti non solo , ma ne’ Poeti pro- 
fani eziandio questi ardili slanci d’ un genio creatore ? Se i 
monti di Davidde si fanno , come Arieti , saltellare alla pre- 
senza dell’ Eterno : Omero non ci dipinge egli la terra , che 
traballa ad un girar del ciglio di Giove ? O Commentatori ! 
più di gusto e meno di grammatica. ' . 

{*) Già io altro luogo ( Proph. cap. XIV. v. a. ) aveva 
detto Geremia s‘ « Luxit Judaea , et portae ejus infìxae sunt 
» in terra.' » Or ripete in diverse parole lo stesso sentimento» 
I Rabini ingegnosi nel riempier di favole i loro commenti vor- 
rebbero farci credere , che al cadere delle porte del Tempio, 
si spalancasse il suolo ad ingoiarlo , perchè esse non venissero 
in potere dei nemici. Ma se l’Altissimo avesse voluto prodigio- 
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Già stese la sua fune : È già il confine 
Prescritto alle ruine : Ecco già piagne 
L’ antimural : già crolla : 

e mentre intorno 
L’ aura percossa in cupo suon rimbomba , 
E muro , e antimural ruina , e piomba, 
q Cadono l’ alte porte , e già cadendo 
S’ infiggono nel suol : di Dio la mano 
I cardini ferrati 

In polvere ne sciolse : e duci , e regi 
Fra le genti esigliò. Dov’ è la Legge? 

I Profeti ove son : Più non disserra 
Ai sacri vati del futuro il velo , 

Nè loro i cenni suoi palesa il Cielo. 

L’ ingrata Solima 
Piange , sospira , 

Ma tenta invano , 

Col suo dolore 
Placar quell’ ira 
Che provocò. 

Non ha più legge 
Non ha più trono :~ 

Colui , che regge 
I venti e ’1 tuono 
AI suo furore 
L’ abbandonò. 
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samcntc sottrarre alcuna parte del Tempio alla profanità dei 
Caldei npn avrebb’ egli piuttosto incomincialo dalla parte del 
Tempio più veneranda ed augusta , .e non dalle porte ? Seb- 
bene , a che gittare il tempo nel confutar questi racconti figli 
della impostura, c dell’ignoranza? 

(a) Questo versetto sembra a prima fronte contrario al ver- 
setto XIV. di questo Capo medesimo iu cui Geremia dice a 
Gerusalemme che i suoi Profeti avevano a lei presagite cose 
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io Sedérà fit in terra (1) , conticuerunt senes fi- 
line Sion : consperserunt cinere capita sua : accincti 
sunt cUiciis : ■ J 


ahjecerunt in terroni capita sua filine Jerusedem (2) r 

1 1 Defecerunt prae lacrymis oculi mei , contur- 
bata sunt viscera mea ; ejfusum est in terra jecur- 
meurn (5) super contritìone (4) filiae popoli mei , 





» - / . 


cura deficeret parvulus r , v ' 

tj, ■* vt* . '* .1* I 

.i* r ». !’• > . ' 
s "-tt '.t * 1 

*■ if»v| tir. si- « • 

T. tJii' !_>/;■- * .. 

'• 1 'i V t ^*->-J** • f , 

fallaci e stolte. Ma chi rifletterà che qui il Profeta parla di 
vaticinii , che vengono da Dio, comprenderà , che questa frase 
non esclude punto le predizioni , che non vengono da luì , 
quali son quelle appunto dei falsi Profeti in appresso accen- 
nali da Geremia. 

( 1 ) Veggasi la nota al v. 1. del Cap. 1 . di queste Lamen- 
tazioni pag. 2. Omero aneli’ esso nel X. dell’Odissea J 
Sedente* vero illic gemcbani , et vellebaul comas. 

Anche dello sparger di cénere 1 capelli in segno dì estremo do- 
lore noi veggiamo esempli nell’ Iliade XVlll. , e nell’ Odissea,, 
ed i iv Ossian. Plesso « Virgilio 1 ’ addolorato padre di Lauso 
i'I* >! ’ i‘ìi;iCaiiitìem multo deformai pulvere. , 

«•* ( jìm ' yll«l) •’.-t Aencid. XI. 

(2)' 'Non altrimenti aQvidfo nel i. de’ Tristi Elegia 3 . . ■ 

fila dolore amens icnebris narratur obortis , 

1 Semiunimis media proeubuisse domo. 

Qui da Geremia indicate sono le tre- sorti di lutto , che erano 
in uso presso gli Ebrei : vale a dire il tacere, lo spargere di 
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10 Sparso di polve il crin canuto, e cinti 
D’ aspro cilizio il fianco , in sul terreno 
Vidi giacer prostrati 
Pensosi desolati 

Gli antichi Padri di Sionne , e vidi 
Di Sol ima le Vergini innocenti. 

Le belle al suol chinar luce piagnenti 
Vidi , e gelai : il Ma quando in ogni piazza 
Periati miseramente a me d’intorno, 
Spettacolo feral ! i figli , i cari. 

Figli del popolo mio , dir non saprei 
Qual mi restassi allor : so che al mio ciglio, 
Per lungo Jagrimar torbido e fosco , 

Involossi la luce , e che mi tolse 

L’ eccesso del dolore 

All’anima la vita, il moto al core. 

Ah che ancor sembrami . ' 

Veder gli amali 
Figli di Solima 
Abbandonali , 

, ISe ascolto i gemili 

N’ odp i sospir ! 


33 


i i 




cenere il capo, ed il prostrarsi a terra. Intorno a questo argo- 
mento chi bramasse un ampio trattato lo ritroverà nella gran 
Raccolta di Ugolino Tom. XXX11I. De luctu Hebraeorum 
cap. XVIII. 

(3) Questa espressione mi fa sospettare che dagli Ebrèi non 

men che dai Greci si fissasse nel fegato la sede dell’ amore. 
Onde Anacreonlc diceva , che Amore l’ aveva ferito nel fega- 
to ; e d’ onde poi venne quel nolo proverbio dei Latini , cui 
nell’Ode IV. allude Orazio, cogit amare jecur. V. le an- v 
notazioni al passo della mia cantica : « Et venler mens intre- 
» muit ad taclum ejus. i 

( 4 ) Più chiaramente : ajjlielionc. • -•/■■■ 
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et lactens in plateis oppidi. 


la Mat ribus suis dixerunt : ubi est triticum ; et 

vinum l ' . .j - 

Cum deficerent quasi vulnerati ih plateis civitatis , 

i , 

cum exhalarent animas suas in sinu matrum sua- 

mm - ; v-v v >• ; 

i3 Cui comparabo te , vel cui assimilabo te } fi- 
Ha Jerusalem ? 


Cui exequabo te , et consolaborte virgo filia Sion? ( 1 ) 


Magna enim est velut mare (a) contritio tua : quis 
medebitur lui? , ■ • . • » 

Prophetae tui viderunt tibi falsa , et stulta : 

.. i : . ' • ' * ■: 

nec aperiebant imquitatem tuatn } ut te ad poem 
tentiam pivvocarent : , - . » ■ - 1 *, 


(il Queste ripetizioni comparabo, assimilabo , cxaequabo 
sono nell’ Originale ripiene di sentimento , c di lorza. lo le 
ho ritenute , ed ho osato assoggettarle alla rima. . 

(a) Io poco dissimil maniera Ovidio parlando delle inleiiciu 
on d’era oppresso nel suo esiglio 


. - Dj0ÌfcG(lJ?Ì 



A così misera 
Scena dolente 
Dov’ è quel barbaro 
Che non si sente 
Impietosir ! 

12 Diccan all’ egre madri i pargoletti 
Il pane il vin dov ’ è ? 

Ma taciturne 

Piangean le madri : E i figli 

Sulle pubbliche vie , qual chi vien meno 

Per micidial ferita, 

Morian nel seno , che lor diè la vita. 
l 3 A chi figlia di Solima 
Paragonar ti deggio ? 

Alla tua pena orribile 
Pena simil non veggio : 
Gerusalemme , oh Dio ! . 

A chi t’ eguaglierò ? 

Il duol , che il sen t’ innonda 
E uri mar che non ha sponda , 

E un mar che non ha porto : 
Gerusalemme , oh Dio ! • 

• Come recar conforto 

A tanto duol potrò ? 

14 Infelice Sion ! Quanto ti costa 
La tua credulità ! Favole e sogni 
Di vittorie e trofei 

T’ offrirò i tuoi Profeti; e un denso velo 
Steser su falli tuoi : tu cieca , e stolta 
Mille nel tuo pensiero 
Creasti allor felicità fallaci. 

Ma con pene veraci 


Tot premor adversis , quae si comprendere conor , 
1 carne numeriti» dicere toner aquae. 

Ovid. Ti'ist. 1 . 4- Ef a. 
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Viderunt autem tibi assumptiones faisas , et eje- 
etiones ( 1 ). 

i5 Plunserunt super te manibus omnes trans- 
euntes per viam : sibilaverunt , et moverunt caput 
suum ( 2 ) super Jiliain Jerusalem : liaeccine est urbs t 
dicentes , perjecti decoris , gaudium universae ter- 
me ? (3) 



(1) L’ Ebreo : expidsiones. I falsi Profeti avevano annun- 

ziato a Gerusalemme, ch’ella avrebbe respinto , cacciato, e 
messo in fuga i Babilonesi. V Autor delle Lamentazioni de- 
plora qui la stolta credulità , onde i suoi concittadini avevano 
accolte le lusinghiere predizioni .. • O Italia ! , 

(2) Lo scuoiere A capo è gesto di chi freme , ed insulta. 
Noi ne abbiamo frequenti esempli nella Scrittura : ( . V . 1 eg. 
IV. XIX. 21. Psal. XXI.' 8 . Ecclesiast. XllL presso 1 .Poeti 
profani. ) Così a cagion d’esempio, Omero nell Odissea Avi . 

At mussitans oscillavi caput mala alto pectore struens. 

E Virgilio nell’ Eneide : _ 

.... Stelit ( Juno ) acri futa dolore 
Tum quassans caput haec effudit pectore dieta: 

O stirpem invisam . . ! 


1 Djpitizetj b y G ooftle 
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Ahimè ! con ,verg affanno ... 

Troppo tardi comprasti il disinganno. 
i5 Mira come t’ insulta ■ » 

Il Passaggier : Ei batte palma a palma 
In aria di trionfo : ei fischia > ei scote 
La cervice fastosa , e deridendo 
La tua sorte funesta , 

Gridando va : Gerusalemme è questa? 

E questa è l’ inclita 
Città superba ? 

Qui più non vedesi , 

Che arene j ed erba , 

Qui più non regnano 
Che pianto , e orror ! 

Già la delizia 
Fu de’ viventi , 

Or Gerosolima 
È delle genti 
. Scherno , e terror. 


3 7 


11 fischiare è da Orario rammentato come segno di derisione, 
e di scherno ; 

Populus me sibilai at mihi plaudo : 

Sat. I. lib. I. 

(3) Non è questa una esagerazion del Profeta. L’ amor pa- 
trio non gli fè attribuire a Gerusalemme lodi maggiori di quel- 
le , che un Pagano , Plinio il vecchio , abbia a lei compartito» 
Nel libro quinto della sua Storia Narurale al Capo decimo- 
quarto , dice questo Scrittore che Gerusalemme era di lungo 
tratto più illustre non pur fra le città della Giudea , ma di 
tutto rOrienlc. Voltaire, che senza dubbio ne sapeva assai più 
di Plinio , non si stanca mai di ripeterci , che Gerusalemme- 
era la più vile di tutte le città della terra. Chi hon si arren- 
derebbe ad uno Scrittore sì nolo per la sua fede , e per la sua> 
imparzialità verso il Popolo Ebreo Z 
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16 vlpcmcrunl super te os suum (*) omncs ini- 
mici lui ; - 


sibilavemht , et fremuerunt dentibus et dixerunt de~ 
vorabimus : 

Un ista clies , quam expectctbamus : inve nimus , vi~ 
dimus (i). 

17 Fecit Dominus quae cogitavit : complevit ser- 
tnonem suum qucm praeceperat a diebus antiquis : 


ilestruxit , et non pepercit , et laetifìcavit super te 
inimicum , et exallavìl cornu (2) hostium tuonati - 

18 Clamavit cor eorum ( 5 ) ad Dotninum super 
muros jìliae Sion ( 4 )- • 


(*) Aperire deialare os è frase soventi volte dai Biblici 
Scrittori adoperala in vece di parlare con derisione e disprez- 
zo. 11 Salmista lagnandosi delle disdegnose maniere de’ suoi 
nemici dice « dilataverunt super me os suum. ( Psalm. XXXIV. 
» 21 . ) » Ed Isaia in non dissimile argomento : « Super quem 
)> dilatasti* os , et ejecistis linguam ! » ( LX11. 4- ) 

( 1 ) Qual rapidità , qual energia , qual evidenza in queste 
paroje 1 Tu non leggi , tu vedi , tu senti. Non era egli fre- 
netico Voltaire, ailoiqrrmdo annoverò tra i pazzi lo Scrit- 
tore delle Lamentazioni? 

( 2 ) Exaltare cornu è frase usata anche dal Salmista : ed 
è propriamente un ebraismo , che indica in senso attivo : sa- 
lire in superbia, in orgoglio : cd in passivo ; dare altrui for- 






16 Parole di furor, voci di scherno 
Tulli i nemici tuoi dal labbro impuro 
Sciolser così ; così fischiando , c i denti 
Digrignando frementi : Ecco , ognun disse , 
Ecco la preda mia. 

10 la divorerò : 

Pur giunse il giorno 
Che tanto ' sospirai , 

La vidi , la trovai! 17 Quel dì, compiuta 
Fu r alta irrevocabile vendetta 
Già da lunga stagione a te giurata, 

Solima sventurata , 

Dal Nume punitor. A danni tuoi 
Senza pietà distese 

La man sterminatrice ; e co* tuoi danni 
Ei fè grandi , e possenti i tuoi Tiranni. 

18 Sulle atterrate mura allor prosteso 

11 popol tuo smarrito 

Al ciel la voce alzò figlia del core : 

Ma il ciel del suo dolor pietà non sente. 

Ab ! di pianto un torrente 

Te versar vegga il giorno : e te la notte 

Di lagrime dirotte 


za ; e baldanza : noi 1 ’ abbiamo in questo secondo senso tra- 
dotto acconciandolo al genio della lingua italiana. 

(3) Egli è evidente, 1 ’ eorum non debbe altrimenti , come 
alcuni Interpreti fanno , riferirsi ai nemici di Gerusalemme , 
i quali certamente non dovevano innalzare la voce del lor cuore 
a Dio : ma bensì agli Ebrei , che nelle loro infelicità da lui 
imploravano pietà e perdono. 

( 4 ) Già più sopra disse il Profeta che le mura della Fi- 
gliuola di Sionne erano state atterrate. Gli Ebrei adunque non 
sulle, pura , ma sulle loro ruine stavano assisi. Traducendo 
abbiam seguita questa ragionevole interpretazione. 
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Dedite quasi lorrentem lacrymas per diem ; et no- 
ctem : 

Non des requiem tibi: 


Nec taceat pupilla (1) oculi tui. 


ìg Consurge , lauda (a) in nocte in principio vi- 
gilia rum : (3) 

Effunde sicut aquam cor luurn ante conspectum 
Domini. 

, l . 

Leva ad eum inanus tuas prò anima farnulorum 
tuorum , qui defecerunt in fame in capite omnium 
cornpitorum. , 1 


(i) Ecco una metafora non meno ardita delle mura di Ge- 
rusalemme che rovesciando piangono. Ma se il pianto è 1’ e- 
loquenza del dolore io non veggio perchè i Grammatici si 
diano tanta briga pei interpretarci quell’ espressione nec taceat 
pupilla oculi tui. Non veggion nemmeno perchè il Calmet 
faccia appostalamenle una nota per dirci , che non è già la 
pupilla che piange ; doveva anche dire , che la pupilla non 
parla. Ma chi già non sapeva tutto ciò senza questa bella av- 
vertezza del Calmet ? I poeti non parlano il freddo linguag- 
gio dei Chiosatori. Io potrei addurre parecchie cenlinaja di 
pupille che piangono pressa i Poeti Greci, Latini, ed Italia- 
ni. Ma perchè provare ciò, che niuno mezzanamente ^olto 
ignora ? A me basterà il dire , che Sofocle non ebbe nemmeno 
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Vegga il seno innondar : un’ora sola 
Non darti mai tranquilla , 

Nè taccia il tuo- dolor la tua pupilla. 

Quando di fosco ammanto 
Copre la notte il Ciel 
L’ affanno tuo crudel 
Disfoga in pianto: 

E quando il nuovo dì 
.Guida l’Aurora 
A lacrimar così 
Ti trovi ancora. 

ig Sorgi , che tardi più ? Squallida insonne , 
Leva al Cielo , o Sionne , 

Il grido del dolor : ed il tuo core. 

Come scorrevol onda 

Al cospetto di Dio s’ apra , e diffonda. 

Supplichevoli a lui 

Tendi le palme, e digli: 

Ah Signor , de’ miei figli 

Dei dolci figli ,• alme innocenti e care , 

Che languiscon di fame in ogni via , 


scrupolo di far piangere nell’ Antigone il sopracciglio islesso 
dell’ infelice Ismene. 

Nubcs vero superciliorum 

Jrrìgans lacrymis formosam genam. 

Nè tacerò, che nella espression profetica io ritrovo una me- 
tafora assai più significante , che non un intero volume di note 
grammaticali cd erudite. 

(2) Questo lauda è inopportuno in questo luogo. L’ Ebreo 
rhonì può rendersi clama : -ed il contesto approva , cd esige 
quest’ ultima lezione. 

( 3 ) S’ incominciano le veglie quanto è giunto il tempo de- 
stinato al sonno : or questo tempo è la notte. In principio vi- 
gilia rari 1 non è dunque che una ripetizione di nox in diverse 
parole. Questa figura è comunissima a tutti gli Scrittori Bi- 
ffiti- E di molti esempli se ne incontrano in Omero , in Vir- 
gilio, ed in Ossian. 
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20 ^ 7 cfe Domine , et considera quem vindemmia- 
veris ila : 


Ergo ne comedent mulieres fructum suuin parvulos 
ad mensuram palmae? (1) 

Si (2) occiditur in Sanctuario Domini Sacerdos, et 
Propheta. 


21 Jacuerunt in terra foris puer et senex : 

lt ft 

Virgines meae , et juvenes mei ceciderunt in gla~ 
• dio : 


interferisti in die furoris tui , percussisti , nec mi- 
sertus es. 


(1) Il Buslorfio ama meglio di rendere parvulos educatio- 
num , l’Ebreo nholalè topachim tradotto dal Vulgato ad men- 
fturani palmae ; c crede , che qui il Profeta indicar voglia i 
fanciulli , i quali erano guidati a mano ; qui manibus , co- 
rd ei dice , adJiuc gestantur , et eduearUur. X me piace in- 
finitamente più la lezi a a vulgata , che mi olire la tcncrusim* 


• DìgilijfìtJ by (->oo^£ 




Signor pietà: aa Mira qual sia l’oggetto 
Di tanto tuo furor : . . . Ah quando , e dorè 
Si vide mai di questo 

Spettacolo più funesto! ... E vorrai dunque 
Cne la fame crudel sforzi la madre 
I frutti del suo sen , i nati appena 
Pargoletti innocenti 
A lacerare, e divorar? 

Vorrai , 

Ehe i Sacerdoti tuoi , che i sacri Vati 
Nel Tempio , in sull’ Aitar cadan svenati ? 

Ah di pianto , e di sangue 

Se ancor pago non sei , quando , gran Dio ^ 

Quando pago sarai? 21 I vecchi annosi 

I teneri fanciulli 

Le verginelle, i giovanetti miei, 

Ammonticchiati luridi insepolti 

Nel lor sangue ravvolti , orrido ingombro 

Fanno al natio terren : Di stragi , e morti 

Misere traccio ovunque 

Ha l’ implacabil tuo furore impresso. 




immagine <ii un bambino , come noi sogliam dire , lungo una 
spanna. I Commentatori d’ ogni spezie , sembra che abbiano 
giurato di sacrificar alla grammatica il genio ed il sentimento. 

(2) Dal testo originale in vece di ai può rendersi ne per in- 
terrogazione. Così il senso c piu patetico , vibrato e conseguente. 





22 locasti quasi ad diem solemnem qui terre— 
rent me de circuitu , et non fuit in die furoris Do- 
mini , qui effugeret , et relinqueretur. 

1 

Quos educavi , et enutrivi immicus meus consunt— 
rsit eos. 
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23 Tu chiamasti, tu stesso 
Il fero Vincitor ; Da mille lati 
Siccome a dì solenne 
A funestarmi ei venne , ed in quel dì 
Niun salvarsi potè : tutto perì. 

I fiali , i figli teneri , 

Mia cura mio diletto, 

In sul materno petto 
Il ferro ostil svenò: 

Eguale a quel eh’ io sento 
Orribile tormento 
Cieli ! chi mai provò ? 

Non son più madre o Dio! 
Più figli oh Dio non ho. 
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G. III. v. 1 . Ego vir (*) videns paupertcttem meam 
in virgo, indignationis ejus ( 1 ). 

a Me minavit (**) et adduxit in tenebras , et non 
in lucem. 


3 Tantum in me vertit, et convertii , (***) ma- 
rni m suam tota die. 

4 Rugosam fecit pellem meam et carnem meam (a) , 
contrivit ossa mea. 

• 

5 Aedìficavit in gyro meo , circumdedit me felle , 
et labore. 

6 In tenebrosis collocavit me tamquam mortuos 
sempitemos (5). 


(*) In tutto questo Capo Geremia parla di se stesso , c delle 
sue infelicità dopo aver descritto nei precedenti quelle della 
sua Patria. 1 Padri e tutti i Commentatori ravvisano nell’ ol- 
traggiato , e pazientissimo Geremia una vivace immagine del 
futuro Riparatore. 

(ì) L’ebreo vocabolo tihoni in vece di paupertatem si sa- 
rebbe dovuto rendere per maggior chiarezza affictionem. Il 
meam non vi ha nell’ Originale j ma si trova nella version 
Caldea. L’ Houbigani , e dopo lui i Compilatori della famosa 
Bibbia d’ Avignone vanno fantasticando , che la vau prefissa al 
JVheurath , indignationis , sia una abbreviazione della voce 
jeova j cosi che abbia a tradursi indignationis Domini. A che 
tulle queste soflsterie grammaticali , quando ognun vede , che 
1’ ejus non può riferirsi ad altri , che a Dio , di cui appunto 
parlava il Profeta nel versetto precedente ? Ecco il perchè gli 
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C. III. v. 1. Quel misero son io, 

Cui del furor di Dio la verga orrenda 
Colpi spietatamente. 2 I mali miei 
Or tutti io sento , or che mirar mi è tolto 
Del dì la luce , ed alle mie palpebre 
Un pallido si stende orror funebre. 

3. Qui sempre addoppia i colpi 

L’ onnipotente man : 4 Rugosa e crespa 
Fece la pelle mia : Squallida e smunta 
Fè la mia carne , e 1’ ossa 
Tutte m’ infranse con feral percossa. 

5 Nell’ abisso dov’ ella mi spinge- 

Sol d’ intorno mi serra , mi stringe 
Lutto , strazio , amarezza , dolor : 

6 Come a gelida salma che piomba 
Nella gola — dell’ avida tomba 

Mi s’ invola — del giorno il fulgor. 


uomini Chiosatori divengono talvolta ridicoli agli uomini di 
gusto. 

(**) Vocabolo di bassa latinità , che equivale a condurre o 
guidare. 

(***) Cioè a raddoppiati colpi , senza concedermi alcun 
riposo mi percosse. 

(pi) Cosi Ovidio : de Ponto lib. I , eleg. I. 

Me quoque debilitai series immensa malorum , 

Ante meum lempus cogit et esse senem. 

(3) Salomone chiama il Sepolcro domus aeternitatis ; c Da- 
vide parlando dei ricchi dice : « Sepulcra illorum , domus 
» illorum in acternum. » Questi due passi possono servir di 
commento al mortuos sempi/emos di Geremia. Egli voleva 
dire in sostanza , che gittato da’ suoi nemici nel fondo d’ una 
fangosa cisterna, rassomigliava appunto ai cadaveri , che si chiu- 
dono per sempre nell’ orror del sepolcro. 
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7 Circumaedificavit adversum me ut non egrv~ 
diar : 

aggravavi compedem meum (1). 

8 Sed et cum clamavero , et rogavero (2) exclu- 
sit orationem me am. 

g Conclusit vias meas lapidibus quadri s , semitas 
meas subvertit. 



10 Ursus insidiane factua est miki, leo in aibscon- 
ditis ( 3 ). 

11 Semitas meas subvertit , et confregit me : po- 
suit me desolai am (4). 


(1) Vi erano anticamente differenti spezie di questi stromenti 
tormentatori. Davide nel Salmo 149. ci parla di ceppi di fer- 
ro ; perciocché ove la vulgata ha manicis ferrei s , l’ebreo 
legge compedibus ferrei s. Gli alti degli Apostoli fanno men- 
zione di ceppi di legno. Actor. 17. 14. Quel clic parmi sin- 
golare j si è che secondo il Caldeo che traduce chevalin din- 
cassa , compedes aureo*, dovremmo credere che fossero d’oro 
i ceppi di Gerciriia. Olii volesse una biblioteca di erudizioni 
intorno a questo melanconico argomento legga il Calmct sopra 
il Capo ventesimo delle Profezie di Geremia. 
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*] Nè più di fuga o scampo ,, ' L - « V *'■ '*• 

V’ha speranza per me: , ■ >. .»- 

De- ceppi miei 

Iddio m’ aggrava il peso : 8 A prieehi a pianti 
Egli nega pietà : di me che hai 1 

9 Ogni adito ogni via quadrati sassi 

. Contrastano a’ miei passi : ed io . frattanto . «« , .. 
Dal career tetro ove di duol mi struggo z C 
Cerco ognor di fuggire, e mai non fuggo. 
ut c ero carcere 
Io son sepolto , 

- Già scarno è il volto 
; Già langue il cor. 

< Nè il pianto mio 
Move quel Dio 
Che mi vuol vittima 
DeDsuó furor. 

10 Orso , che al varco attenda C 
Incauto passaggier : leon , che ascoso 
Aspetta delle stragi il tempo e il loco. 

Piu feroce non è> ji Tutte alla fuga’ ‘ 

Ei mi chiuse le vie: tutto mi tolse 
Il mio primier vigore 
E abhandonommi in braccio al mio dolore. 


ì \ ' 
'■ 

B-y 


j*Tf : 


!>-.f 




>s. 


iu\ 




it •- 


(a) Dall’ ebreo si può rendere in imperfetto, ma sebbene 
io gridi , e preghi : sed cum clamen et rogem. Così il senso 
diviene più limpido ; quanta fatica avrebbero i Grammatici 
scemalo aj Traduttori , se la fedeltà grammaticale non dege- 
nerasse troppo sovente in pedanteria 1 . 

(3) Nou dissimil metafora s’ incontra nel salmo IX. •, - 

( 4 ) Somem ha 1’ ebreo ; cioè desolatimi. Quindi è- chiaro, 
clic il Profeta non parla altrimenti di Gerusalemme , ma bensì 
di se stesso c delle sue sciagure. 

9 


tv* 

ÌS 

ir 

r i 

& 


v 

^4 . 
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12 Tetemlit arcurn suum, et posuit me quasi si— 

gnum ad sagittam. * 

1 3 Misti in renibus meis filias pharetrae suae (1). 

' . ■ ' v ' ' • • ■ •; , " -1 • ' 

„ ’ , > 1 • *> . V • * 1 

14 Factus sum in derisum omrti populo , canti — 
CK/n eorum tota die. 

1 5 Replevit me amaritudinibus , inebriarti me ab- 
sinthio. 

' V ' ~ v 

16 fregit ad numerum (2) dentes meos t ciba- 
rti me cinere ( 3 ). ~ - * 


17 Et repulsa est a pace anima mea , oblitus sum 

honorum : , ’ •' . 

18 Et dixi : periti finis meus et spes mea a Do- 
mi no ( 4 ). 

v. ' • 

. • V S * 

■■■— I 


(1) Elegantissimo ebraismo, che in sostanza' significa Saette. 
Giobbe in vece di filias pharetrae chiama i dardi filios arcus. 
Job. 4t. 19. E con maniera non rrteno audace Orazio dice che 
la faretra è gravida di saette ; 

Pharetram gravidam sagittis. 

1 ’ Lib. 2. Ode a. 

fa) Si può eziandio rendere col Siriaco ; « confregit lapidi— 
» bus dentes meos : » colla qual frase io penso die volesse 
dire il Profeta, essersi egli cibato di un pane . si duro, che 
ne gli rimasero sfrantumali i denti. 

( 3 ) In poco dissimil maniera Davide ; « Gnerem làmrjuam 
» panem manducabam. » , 
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la Pur pago ancor non è : L’ arco egli impugna . 
E il tende , c il vibra: c de’ su i colpi oh Dio! 
L’ infallibile son io segno infelice : 

1 3 Già fischiano per 1 ’ etra 

Già nelle reni naie piovono a nembi 
Le acute figlie delia sua faretra ! 

14 In tale stato ahi lasso ! 

Farei pietade a un sasso : E al popol mio 
Io son lo scherno r il gioco io son. i 5 Chi mai 
D’amarissimo fiele inebbriato 
Dall’Eterno irritato 

Fu al par di me? 16 Di qne’ che all >r provai 
Chi mai provò più orribili tormenti? 

Ad uno ad uno i denti 

Col duro pan m’ infranse 

Ch’ egli d’ ingrato cenere m»’ intrise. 

17 Per sempre si divise 

La pace dal mio cuor : Sin la memoria 
D’ogni ben io perdei : 18 Della mia vita- 
La carriera infelice è ormai compita : 

Io dissi allor : Ah di speranza un raggio. 

Se or da te non mi vien , in chi mio Dio r . 
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(4) Io dall’ Originale traduco questo passo cosi; « Pcriit fi- 
» nis meus , et spes mea ( est ) a Domino , ovvero , in Do- 
li mino. » Se in fatti il perUt si riferisce , come molti inter- 
preti l'anno , alla speranza , quasi che il Profeta volesse dire, 
che non ha più. nulla a sperare da Dìo , come potrebbe egli 
spggiungere nel .versetto seguente « recordare paupertatis , et 
» traiisgressionis , e poco dopo : >1 liaec recoleiis in corde meo 
ideo sperabo? Io non ho trovato in nessun Comptentatore que- 
sta interpretazione. Anzi i più , tra i quali il Càlmel medesi- 
mo , ne adoUano una affatto contraria. Io venero i grandi no- 
mi ; ma deggion essi prevalere alla ragione , cd al buon senso ? 
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i() Recordare jxmpertatis , et transgressionis me- 
de (1) absinthii , f pitie. 


30 Memoria memor ero (2) et tabescet in me Cl- 


ama mea. 


V 

v : ^ 


T , 


ai Haec recolens in corde meo, ideo sperato ( 5 ) 


- * >l * •* 


23 Mise ricordine Donimi quia non sumus consum - 
pii, 


» 


quia non defecerunt miserationes ejus. 

’ v " -v • ‘ <;• 

■v ». . ■ 1 • . , 

« 

23 Novi (4) diluculo magna est fide* tua . 


* „ ‘ A{ . * •’ •- *• 


( 1 ) Nel lesto ebreo non s’ incontra nè questa povertà, né 
questa trasgressione. • Egli ha bensì nhonii umrudi , '•« aflli- 
» ctionis meae et piane tus mei » dalla indice rud , « flevit. » 
In questa guisa viene a togliersi 1’ incocrenza , che vi sarebbe 
manifestamente , se il Proiela pregasse Dio a ricordarsi delle 
sue trasgressioni. Davide voleva , che Iddio 6e ne dimenticai 
se , e la cosa è ragionevole ; ma quando mai un reo bramò 
che il suo giudice richiamasse in mente i di lui delitti ?. 

( 2 ) II testo Ebrcqnon ha memorerò ; ma thiscor , memor eris. 
Anche il vethasciach tradotto dal Vulgato tabescet , equivale 
propriamente a cureabtiùr , cioè orabit. Vanitila rnea in vece 
di ego è usualissima frase presso i Sacri Scrittori, ed Omero, 
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Io chi sperar degg’ io ? 19 Deh lì sovvenga 
Delle lacrime mie , delle oiie pene , 
Dell’assenzio del fiel , ch’io tranguggiai, 
Pietoso Iddio deh ti sovvenga ornai. 

30 No lungi il dì non è , 

Signor , di tua pietà : 

Più non vacillerà . 

• La mia costanza. 

31 Da quest’idea, da questo 

Pensiero allegra tor , ■ > • ■ . 

Qual mi si desta in cor « , ■ 

Bella speranza! 

93 E come non -sperar? Se questa io spiro 
Aura vital, se questo 1 

Suol mi sostiene, a te noi dfeggio, o mio v 
Clementissimo Iddio? Grande, iniìnita, 
Anche qualor lo sdegno tuo s’ accende , 

La tua lxmtà , la tua pietà, risplendc. 

s 3 Qualor diseendi irato 
»•» D’orrendi — strali armato _ v 
Sempre il mio cor mi dice, 

Che lice — in te sperar. 
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' . r ‘ ' ‘ 

come osservai nelle note alla mia traduzion della Cantica. La 
versione italiana farà vedere-, quanto questa interpretazione ac- 
cresca la cennesion delle idee , e quel chiarezza lóro aggiunga. 

(3) Più chiaramente i Settanta : « hoc ponam in corde moo 
» ideo sustinebo. a V. 

^ 4 ) La voce ebrea Kadaaini è mascolina , c doveva quindi 
tradursi not i } voce che si riferisce al miserationes del ver- 
setto precedente , che il testo originale esprime coi vocabolo 
mascolino rackamim . 11 Jides vuol intendersi della costante 
volontà di Dio nel soccorrere , c far del bene agli uomini , che 
1’ invocano , e sperano in lui. Quindi Pagnini traduce : « no- 
» vae quotidie prodeunt miserationes tuac » , ed il Menochio : 
.a novi frucius misericordiac Domini esistimi, n 



\ 


t 


34 Pars mea Dominus dixit ; anima mea', prò- 
pierea expeclabo eum. 

a 5 Bonus est Dominus sperantibus in eum , ani- 
mae quaerenti illum. v • v 


. 26 Bonum est praestolari eum silentio ■ salutare 
Dei. ' ■ , ' • • 1 ;• ' 

27 Bonum est viro cum portaverit jugum (i) ab 
adolescentia sua. '■ y V 


a8 Sedebit solitarius , et tacebit (2) quia levavit 
super se ( 3 ). „ 

29 Ponet in polvere os suum , si forte db spes (4) • ’ 


(1) Cioè ihgiogo della infelicità. Questa interpretazione spon- 
taneamente deriva dalle' cose dette ne’ precedenti versetti , e 
dalla nostra versione di leggieri si comprenderà quanta luce 
dia sparge sulla- intelligenza del testo. 

( 2 ) Siccome coloro che accingevaosi a parlare presso gli an- 
tichi rizza varisi in piè: così lo starsi assiso era credulo positura 
propria di chi pensa, e tace. Omero nell’Iliade. 1. v. SS, 

His vero audilis dixit surgens velox Achilles. 

E Virgilio nell’ Eneide lib. XI. 

Tum Drances .... 

Surgit , et his onera* dictis, atque aggetti iras. 

(3) Quante interpretazioni e mistiche e non mistiche di que- 
sta frase ? A clic tante fatiche ? JSon diciam noi tutto dì , che 
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24 Sempre mi dice il core', >■ 

> 25 Che il padre mio tu sci , 

Che il figlio tuo son io , 

Che se punisci i rei, 

Tu sei pietoso , o Dio , 

A chi li vuol placar. 

26 27 Sì dalla tua clemenza ^ - 

Tutto aspettar si dee : chi tace e fonda 
In te la sua speranza 
Deluso mai non è : chi dai primi anni 
A soffrir s’avvezzò: chi la tua mano. t , 

Adora nei tormenti , 

Nei suo stesso penar trova i contenti 
28 Sebbene tacito , e solo ' 

Giaccia prosteso al suolo . . „ . . . . 

Non è infehee appien : che in ogni evento , >. 

Fatto di se maggiore, . # 

Ila Dio sugli occhi , e la virtù nel core. , ' 

ag Nel dolore al suol la fronte , „ . 

Palpitando ei chinerà: 

Ma la, speme col dolore , 

Nel suo core — anniderà, 


- 

. i 


*♦ * < r': > * • r - V - 
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ci solleviamo sopra noi stessi , allorohc ’ vogliam significare , 
ebe innalziamo al Cielo i pensieri , ed il cuore ? 

(4) Foriere in pulvere os è una frase metaforica onde viene 
dinotata una somma umiliazione e tristezza. Omeri» ha parec- 
chi modi somiglianti. Nè cor. quelle parole si forte sii spes , 
volle il profeta dimostrare , che avesse oramai perduto ogni 
speranza. Oltrecchc ciò sarebbe contrario à tutto il contesto , 
vuole avvertirsi , che la parola ebrea ulai dal Vulgato tra- 
dotta si forte , ha non di rado forza di ottativo , siccome 
avverte Rabi Salomone nel suo Commentario sulla Genesi (1. 

> • • ’ • . ’ 1 
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30 Dabit per cut lenti se maxillam (1) saturabitur 

opproòriis. < : ’ " 

31 Quia non repellet in aetemum Dominus : 

\ \ ' V Js • .. L. 

5a (?««/ si abjecit , et miserebitur secundam muU 
titudinem miseratiormm suarum. 

y'\ ' ■ * j - - *-* " , 1 \ ' * 

v ' ‘ ' * >*• . ^ 1 • 1 

. f *- 

33 Non enìrn humiliavit ex corde suo , et abjecit 
filios homimim (a). 

34 Ut contereret sub pedibus ejus omnes vinctos 
terrae.' 

35 Ut declinaret judicium viri (3) in conspectu 

vultus Altissimi. • • 

, 38 Ut perverteret hominem in jùdicio suo : Domi- 
nus ignoravit. 

37 Qui » est iste qui dixit ut fieret Domino non 

jubente? ' , ■ "* . 

-* r ■ , » «s ' • * - • j- 

38 2£x ore Altissimi non egredientur mala nec 

bona (4)- : J 


,, , ■ ! • 

. O' ' • . /' •* < 

• N ' ■ \ ^ • ' * * 

i5. ) Onde i Settanta tradussero ei potè , parole che possono 
comodamente voltarsi utinam alienando. Può dunque , ani i 
par che si deggia tradurre « utinam , aliquando sit spes , cioè : 
» Utinam adsint , obveniant sperata. » 

( 1 ) In niuno luogo della Scrittura dicesi questo oltraggio av- 
verato in, Geremia. Il Profeta qui allude manifestamente alle 
future umiliazioni del Divin Riparatore. 

(a) Spiegasi a maraviglia questo versetto da quelle parole , 
che Ezechiele pone in bocca a Dio : « Numqutd voluntatis 
u meae est more impii dicit Dominus Deus et non ut con- 
ti vertatur a vitiis suis et vivai? » Ezecli, XVIU. 23. 
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5o Soffrirà gli affanni e 1’ onde , 

Nò lagnarsi inai saprà , 

E alla man che lo percotc 
Le sue gote — egli offrirà. 

3l Ah , se egli spera e tace 

Tace , e spera a ragion : Non sempre Iddio 
Da se respinge chi lo prega : 3a Irato 
Se fulmina i protervi , a chi si pente , , ,,, 

A chi l’ invoca mai non nega aita 
La sua misericordia alta infinita. 

55 Tardo allo sdegno, facile al perdono 
Fa sempre nel punir forza a se stesso 
Il suo paterno cor. 54 Barbaramente 
Gli addavi di Sion premer col piede. 

55 All’Uomo, che a lui la chiede, 

Negar giustizia : 56 11 reo coll’ innocente 
Confonder , condannar , no , mai non seppe 
Il Monarca del Gioì : 5y E v’ ha chi ardisce 
Bestemmiando gridar , che il giro alterno 
Dell’ umane volubili vicende 
Dal Monarca del Gicl nulla dipènde? "V 
58 Venga , e in’ oda costui : 

Se il ben scende da lui 


&9 



e. n ili '«ji vd* <V . \\/. - ,i ■ r .! 


■ i , M .1 n. 1.1 ..I .i.MÉÉilli . 

•. i- « JMiiWili • «*'•;. . o-, . 

(3) Bella è la spiegazione , clic ne dà di questo c del se- 
guente versetto la Bibbia d’ Avignone, « Ecarter la jnstice 
« qu’ un liomme q>eut attendre du tribunal du très-llaut : 

» condamner injuslement uu homme en jugcmeluc’ est ce que 
» le iSouverain Maitre ne connoit pas. » ‘ < 

( 4 ) « Bona et mala ( dice T Ecclesiastico XL ' 1 4- ) Vita, 

» et mors, paupcrtas et bonestas a Deo snm. » Dietro questo 
infallibil principio il Profeta inveisce contro coloro , ohe non 
riconoscevano- dalla giustizia del Cielo le pùbbliche sventure - 

IO 
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3g Quid murmuravit homo vivens ; vir prò pec- 
cati# sui#? (1) Sm > -i * 

■ ■ \ 'i >; :• -■ , , 't , 

40 Scrutetnur via# nostra s , et quae'ramus , et re- 

vertamur ad Dominum. . * 1 * 

\.‘ 4 ‘ t. U). jj‘- if .*. 1 - * i*.*f '1 ]f, V. < t 

41 Levemus corda nostra eum manibus ad Do- 
mimi m in Goelis. ‘ ’ ** '* 1 1 

4a Nos inique egirnus et ad iracundiam provoca- 
timela , idcirco tu inexOrab'Uis es (a). 

"V ,■(••• f* S-, ' V '* • i ' -, ' t t . *. *. 

r 

• ? *.* j» •‘ •Cr * • »* A ' ’ k t 1. \U‘ • *» * t 

43 Operaisti (3) in furore , ét percuèsisti nos : Oc - 

ciclisti , nec pcpercisti. ' 

■ , .r..i , ì ì,\ 1 4 a 

44 Opposuisti nubefn tibi , nc transeat oratio (4). 

■.. << 1 4 .. * » I * ^ r ’ r‘f 


45 Eradicationem (5) , et abjectionem posuisti me 
in medio populomm. 


■ ... . 1 . 1 — 

ond’ era oppressa la Nazion Giudea. La Teologia de’ Gentili 
non era in questo punto diversa dalla Teologia Ebrea e Cri- 
stiana. Sono celebri a tutti i due vasi che Omèro pone in sulle 
soglie di Giove : e non è men noto , che io tutte le età vi 
ebbero degli empi , che domandarono se vi era la provvi- 
denza in Cielq 4 e la giustizia nei tesori dell’Altissimo. 

(1) Quante cose sottilissime si son scritte su questo versetto! 
Io soia avvertirà cosi di volo , che sovente nella Scrittura si 
nomina il peccato in vece della punizione del peccato mede- 
simo. Laonde il Profeta direbbe appunto ciò che Solone presso 
Biogene Laerzio ( lib. 1 . ) scrisse agli Ateniesi , quando si la- 
gnavano della tirannia di Pisistrato. 

Si vestro meritas pendetis crimine poenas , 

Non culpa in justos rejicienda Dcos. 
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Il mal perchè non scenderà? 5g Se pena , 

Pena 1’ uom pe’ suoi falli , e 1’ uom pur osa 
Della giustizia eterna j w 

Lagnarsi , mormorar ? 40 L’ ardir nefando 
Lungi , lungi da noi : le nostre vie a* 

Volgiamci ad indagar : Cerchiamo Iddio , y*, » 

A Lui facciam ritorno : 41 A Lui le paline 
Supplici ergiamo , e colle palme il core. 

4 a Noi peccammo , Signore , 

Gridiam rivolli al Ciel , fu il fallir nostro , 

Che provocò il tuo sdegno , 

Che implacabil ti rese a questo segno. ‘ < '''\> 
43 Se del 'tuo volto a noi . • 

Involasti la luce 

Nel dì del tuo furor : se la tua mano W-frd. • 
A colpirci discese , e stragi , e morti /• 

Sparse senza pietà : 44 se densa nube 
Fra te opponesti e noi , perchè ncin varchi 
A te il nostro pregar: 40 se vile, abbietta 
Fra le genti è Sionne un dì sì altera, 

Io son , io la primiera n ,, 4 > vai** W • 

» -• ’ ò \ *^>1W , .;«!• 


Anche Omero fa dire a Giove i 

"Vah quantunt sane Deos mortales injuste culpant ' 

A nebis enim mala esse dicunt : ipsi veruni lamen ,■ ipsi 
Suis nequitiis , praeter lata , mala habent. 

(?) L’ Ebreo ed i LXX. in tempo passato non ext placaU/s. • 

(3) Dall’ originale può rendersi con maggior chiarezza ds 
tuum abscondisti ; hai celato a noi il tuo volto. ,( !,) 

( 4 ) Nel Capo L1X. d’ Isaia incontrasi all’ un di presso la 
espressione medesima. « Peccata vestra,' abecondcrunt faciem 
» ejus a vobis ne exaudiret. 

(5) L’ Ebreo ha seki , xordes. Lo che viene all’un di presso 
a significare peripsenia dell’ Appostolo. Coriiith. IV. lò. 
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46 jfperuerunt super nos os sui/m cmnes inimici. 

47 Fornitilo et laqueus facto, est nobis votici na- 

io (1) et contritio. 1 ' 

m . . ■ ■ ■ : 1 

48 Divisiones aqttarum deduxisti ocii/us rncus in 
contritione filine popoli mei. 

■ l Si i *♦ nsd A 

-* / ’• : v f. •> . j i)Oq 

' 1 , . • ' ' • - • \ ' . » 

. ■ • '*• iv i'; v T, ' • r 1; ' , * 1 

4 g Oculus meus affi ictus est , nec iacmt (2) eo 
quod non esset requie sì 

. % . - v - * * l . 

• . k. . • . - 

5 0 Donec respiceret , et videret Domino s de Coeli*. 

•* - ^ . i-p • 

t i (•»,*/ • ’ • * . • * *v *.• • „ •'* »* 

_• * t ' 1 *%»'. _ * 

: ,-.j -j;- , JC > ^ -1 . 

• \ 1 • » » 

. 4 . *1 * ’*»../ |* », ■» , ‘ 4 |* » , * 1 

5 1 Oculus meus depraedatus est animam meam ( 5 ) 
in cunctis filialibus urbis mene. 



k /*<••• ‘ ■ ■*** •• 

" — - 1 — — 

- *•• >V • «— K* .H • T vtl. -«r r -f i • 

(1) La Bibbia d’ Avignone amerebbe meglio tradurre vasta- 
tio , clic vaticinatiti : Ed è vero, clic il listo ebreo : ha « for- 
» inido , et laqueus cvenii nobis vastatio r et coutrilio. » Ma io 
non saprei che vogliano dire queste parole : « Lo spavento ed 
» il laccio a noi addivenne il divastamenlo c lo sterminio. » 
Laddove il Vulgato mi da sentimento nitido , 5 di pai dente da 
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D’ ogni mio mal camion. 46 Io de’ nembi 
Scherno mi resi. 47 Io, che da’ tuoi Profeti 
I minacciati ognor tremendi guai 
O non udii superba , o non curai. 

48 Ali sulla figlia 
Del popol mio 
D’ amare lacrime 
Un doppio rio 
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Da queste ciglia 
Traboccherà. 

49 Ognor dolenti , 

Non mai tranquille 

Fian due torrenti ' ... 

Le mie pupille, • ' /*', > 
fio Finche dal fulgido i v • »» 1 v -v 

„ Soglio stellato , . -s . 

• Al suo cordoglio 1 > - • 

Il Nume irato 

Un guardo placido * 'V- . 

Non volgerà. • ■ ^ ‘••• vv . 1 *> 

5x E come gli occhi miei ’ - ■ ' 

' Rasserenar potrei ? Strappar m’ intesi v ' ^ 

L’ alma da questo scn , quando mirai 

L’ egre di mia Città figlie infelici : - - 'v 


L. ,1 


s : 



■ ■■ 1 ■■ ■ - ■■ 


tulio il contesto. Egli fa dire a Geremia , che le profezie dei 
Veggenti , o non ascoltante o dispreizante , furono la cagione 
dei mali di Gerusalemme. 

(2) Veggasi la nota 1. della Lamentazione seconda pag. 40. 

( 3 ) Jl mio occhio m ha involalo V anima : non è base 
adattabile al gusto italiano. Io tentai di ritenere con parole 
diverse la forza dell’ Originale. 
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5a yenatione coeperunt me inimici mai gratis (i). 

• * ' .... *" . 4 ‘.» ì 

... J v ’<t*' *./>#'• 4 

i 1 2 '• vi ‘*** ' 4:. «4 i * 

53 Lapsa est in lacum vitti mea , 
et porne runt lapide m super me. 

54 Inundaverunt aquae super caput (a) 
meurn , dixi : perii. 


55 Invocavi nomen tuurn, Domine, de lacu no- 
vissimo (3). , . 




56 Vocem meam. nudisti : ne avertas aurem tuam 
a singultu meo , et clq.moribus. , . . 

57 Appropintpiasti in die quando invocavi te : di- 
xisti ne timeas. , T j , v /.< 

’ > . ; >,•••. -t; ,V"i. ■ *• 

58 Indicasti , Domine , causum animae meae re- 
demptor vitae meae. 


(1) Vale a dire : senza mia colpa: sebbene io fòssi inno- 
cente. 

(2) Nel Capo XXXVIII. delle sue Profezie si racconta dallo 
Scrittor delle Lamentazioni la tormentosa prigionia ch'ei sofferse 
entro il fondo d’ una cisterna ,■ c qui senza dubbio ne fa la 
spirante descrizióne. Ma se egli narra nel Volume delle' pro- 
fezie , che non vi era altrimenti nella cisterna acqua, ma fan-' 
go , comò può qui sciamare , che 1 ’ acque gli avevano sor- 
passato il capo ? Calmet , non si dà la briga di toglierò di 
mézzo questa apparente contraddizione. Ma ben la toglie Gio- 
seffi» Ebreo, il quale nel lib. X. cap. 10. delle sue Antichità 


‘ 65 

5a In preda a miei nemici 

10 caddi io stesso , c l’ innocenza mia 
Salvarmi non potè. Come un augello 
Avvinto dalla rete , in cui s avviene , 

53 Oppresso di -catene , in un profondo 
Lago gittato io fui , d’ onde alla fuga 
Mi contendeva il passo 
Enorme , immolai sasso : 54 Intanto 1’ onda , 

Che tutto mi circonda 
Si rigonfia , s’ innalza * i ahi gih sovrasta 
Misero al capo mio. Con fiochi accenti 
Chieggo soccorso , ajuto . . . 

Niun m’ ode. . . io sjn perduto. . . 55 In tale statp 
Da tutti abbandonato , a te mi volsi 
Eterno Reggitor. Dal cupo fondo 
Del career procelloso io pien di speme 

11 tuo Nome invocai : , , . 

56 Aion torci , allor sciamai , 

Dalle mie grida , dai lamenti miei 
Li orecchio tuo , Signor : 5j e tu vicino - 
Nel momento fatale , a me ti fosti , 

E teco io son : non paventar : dicesti. 

58 Ah se in iavor d’ un misero 
Ti dichiarasti allor 
Pietoso Redentor 
Del viver mio. 


Giudaiche riferisce., che Geremia era stalo gittato dai Grandi 
della sua Nazione nel fondo di una cisterna , in cui sorgeva il 
fango a tanta altezza , che il Profeta vi rimase immerso inlino 
al collo , talché in breve morto ne sarebbe , ove non ne fosse 
stato prontamente cavato. 

(3) Cioè dal cupo della cisterna. Calmct ci assicura , che nel 
Capo XX. 4- delle sue profezie ci ha Geremia conservato la 
preghiera , che egli indirizzò a Dio in quel pericoloso fran- 
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69 ridati, Domine , iniqultatem illorum adver- 
sum me: iudica judicium rneurn (f). 


T * 


60 ndieti omnem furorem , universas cogitatio- 
nes eorum adversum me. ‘ 


i ;; i 

• ; l* 

lf : Ù 

‘ì ; v 

• j 

* * 

1 • 

h t. 


61 Audisti opprobrium eorum , Domine , omnes 
cogitationes eorum adversum me. 

62 Labia insurgentium (2) mihi , et meditationes 
eorum adversum me tota die. 

63 Sessiou-em eorum et resurrectiónem eorum vi- 
de ; ego sum psàlmus eorum ( 3 ). 

64 Reddes eis vicem , Domine , juxta opera ma- 
nuum suarum. ' < 

65 Dabis eis scuttim (4) cordis laborem tuum : 

66 Persequeris in furore et conteres eos sub Coe~ 
lis , Domine. 


•• 1 



gente. Ma è beo maraviglia che quel celebre Commentatore 
non abbia veduto , che nel luogo da lui citato , Geremia non 
parla plinto di questa prigionia. 

(1) Frase hsitatissima presso il Salmista. Ma in italiano giu- 
dicare il giudizio non sarebbe frase gradevole , noi ahbram 
tentato di eguagliare eoa diverse parole la fòrza del sentimento, 
(o) Non havvi chi ignori, che sovente gli ispirati Scrittori 
J pel l altro intendono le parole : Terra erat Ixibii imius , dice 
Mosò nella Genesi : cioè di un sol linguaggio. 

( 3 ) « Tu vidisli sessionem incanì , et resurrectiónem mento » 
( diceva Davide ne’ suoi Salmi a Dio rivolto ): e Voleva 
con questa frase indicare , clic Iddio conosceva appieno tutte 
le azioni. Qui Geremia vuoi dir lo stesso applicandola a suoi 
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5g Agli oppressori , ai barbari 
Or fa veder chi sei : J 
Vendica i torti miei 
Eterno Dio ! 

60 Sorgi , Signor : trionfi 
La tua giustizia alfin : vedesti appieno 
Del lor furor gli eccessi , i rei pensieri , 

61 62 63 . Le trame scellerate, e mille , e mille 
Aperti oltraggi, e occulti agguati , ond’ io 
Vittima caddi , a te son noti , e sai 
Che a questi iniqui eterno 
Argomento son io di riso e scherno: 

64 65 56 Ma non sempre il sarò ; già mel predice 
Il presago pcnsier; degna mercede, 

Tremino gli empi] a rendere s’ affretta 
All’ opre di lor man la tua vendetta. 

Dall’ angoscia , e dall’ affanno 
Onde il cor gli cingerai: 

No il mio perfido tiranno 
Respirar mai non potrà: 

.Vedrà ovunque -ei mova il passo 
Un nemico in ogni sasso : 

E .dovunque il Sol risplenda 
La tua collera tremenda 
A perir lo spingerà. 


nemici , i quali continuamente erano occupati a deriderlo , c 
schernirlo nella sua estrema infelicità. , 

( 4 ) Questo sculum è oscuro : e gl* interpreti son discordi. 
Io credo , che sia questa una metafora , colta quale volesse il 
Profeta significare , che avrebbe con tal cumulo di mali ac- 
cerchiato e stretto i nemici di Gerusalemme , che ne rimar- 
rebbero coperti appunto come un amplissimo scudo ricopre 
tutto il corpo dei Soldati dei quali disse Virgilio Acneid. a. 

Clypciquc sub orbe teguntur. 

11 


à 
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Cap. IV. v. 1 . Quomodo obscuratum est aururn , 
mutatus est color optimus , dispersi sunt lapides San- 
ctuarii in capite omnium platearum ? 


2 Fdii Sion inclyti amidi auro primi ( 1 ) quomodo 
reputati sunt in vasa testea , opus manuum figuli ? 


5 Scd et lamiae (a) nudaverunt mammam , la- 
davepunt catulos suos : 

i 

K .• » > 


(i) L’ebreo in vece di auro primo legge auro Phas , cioè 
come interpreta il Calmet , oro purissimo , mondissimo qual 
era 1’ oro di Fasi nella Colcliide. 

(a) Quanta disparità d’ opinioni intorno al vero significato 
di questo vocabolo ! Simmaco in vece di Lamiae traduce Si- 
re nae mostro notissimo alla Poesia , ma ignoto alla Storia na- 
turale. Menoccliio adotta questa versione , e crede , che il pro- 
feta alluda alle fole del Paganesimo. . Creda t kaec Judaeus 
apella. Pagnini vuole , che in vece di Lamiae si legga Ser- 
pe n/es. Ad Aria-Montano piacque di tradurre Lracones : nè 
vi mancò neppure chi avvisò , che Geremia volesse, paragonare 
la figlia del suo popolo crudele alle streghe da cui , diccsi , 
erano avvelenati, uccisi e divorati i bambini. Ma queste Stre- 
ghe , le quali costarono tante pesanti ricerche a Martino del 
Rio, a Celio Rodigino, ed a cent’ altri Scrittori delle scadute 
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C. IV. v. 1 . Come dell’oro il nitido fulgore 
In un balen svanì ! Come cangiossij 
L’ ottimo suo color ! Qual empia mano 
Delle piazze in ogni angolo disperse 
Del Santuario i sassi , 

Spregiato ingombro de’ Profani ai passi ! 

a Gl’ incliti Figli di Sion , che adorni 

Splendean un dì d’ aurato ammanto , or come 
Cangiaro il lusso in pianto ? Or come vanno , 
Qual ignobil di creta 
Vaso serbato della plebe agli usi , 

Col volgo oscuro c vii mesti e confusi? 

5 Nell’ orror delle tane 
Fra l’ inospite selve 
Olfron le belve Ircane ai dolci parti 
L’ ispide mamme ignude : in cor fcrigno 
Tanta è la forza dell’ amor natio ! 

Ah del popolo mio j 


età , furono perfin dai favolosi Poeti derise come chimere atte 
solo ad impaurir i fanciulli , ed il volgo. ( V. Ovid. Fast. 
Lib. VI. et Mctnmorph. I. ) Io qui non entrerò a disaminare 
la stranezza , o l’assurdità di queste opinioni : sol rifletterò di 
passaggio , che se si fosse 1' ebreo vocabolo lanini lasciato nel 
significato generico di mostro marino , che pur esso avea ncl- 
1’ originale , gl’ interpreti non avrebbero colle loro indagini 
sparso tante tenebre su di un passo, il quale di per se è lim- 
pidissimo. « I mostri più crudeli ( dice Geremia ) snudano 
» le mammelle , cd allattano i loro parti : la figlia del popol 
» mio crudele, anziché compiere questo sacro irrcsislibil do- 
» vere di natura , li sbrana c li divora. » Qual antitesi più 
chiara ad un tempio , e più vivace c spirante ! 
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filia populi mei crucléjis quasi struttilo in deserto ( 1 ). 

, >•'. i I • *. . f ii . ' , 

<■ • • i • . ■ .... ■- . ' ; 

1 - •• ( i . I . i ; • ’ ' '• 

4 Adhciesit lingua lactentis ad palatum ejus in si- 
ti : parvuli petierunt panern , et non erat quifrany 
geret eis. i- 

. », ■ . * ; *:• • . » • •*« t- %• ,r 

> » *• . ‘ . 5 • *»ì* 

. • 4. j . . h. ‘ 



i : • • . • , i 

• , * . • » * • * » 

/ • v-. .v . ..l i' ' . • • ** : . 

. • .» » . ’ ' ! . I » . 


. * V. 


(i) La discrepanza d’opinioni, che pur ora osservammo in- 
torno alla ebrea voce ianitn , incontrasi pur anco circa la voce 
Jexitn , che dal Vulgato si rende Slrut/Uo , e dovca tradursi 
Strut/iiortes. Gl’ interpreti , clic adottano questa versione , tra 
i quali lo stesso accuratissimo Bochart , di cui ho sotto gli oc- 
chi il celebre Jerozoico ( cap. 3. pag. i5. ) credettero , dietro 
l’ autorità di Aristotile, e di Plinio, che lo Struzzo fosse tra 
tutti gli augelli il più crudele : e per farne il paragone colle 
snaturate madri Giudee , ci dissero , che , appunto com’ esse 
facevano , lo Struzzo abbandona le uova proprie , per covare 
le altrui. Ma sì fatto paragone può egli calzare alle madri di 
Sionnc ? Se elleno abbandonavano i loro figli , era forse la 

brama di allattare i figli altrui , che le strascinava a tanta bar- 

barie ? Ma ciò die da l’ ultimo crollo all’ opinione di Bochart 
! * . 
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Sol la Figlia crudel , come feroce 
Cigno divorator de’ parli suoi , 

Con snaturata man lacera il figlio, 

E neppur bagna d’ una stilla il ciglio! 

’4 Sul sitibondo labbro 

Sporge la scabra lingua inaridita 
Il lattante bambin : chiedono il pane 
I fanciulletti con orrende strida,, 

E più non v’ ha chi il pane a ìor divida. 

Tinto il volto di tetro pallore 
Della morte già sente l’orrore, 

Ma non può nella madre crudele 
Il bambin colle meste querele 
Un sol moto destar di pietà. 

Di natura s’ arrende alla voce 
Ogni belva ogni mostro feroce , 

Sol Sionne rubella a natura 
I suoi Figli non ama ; non cura 
Più gli affetti, più il core non ha. 




si è , che i moderni Naturalisti con accuratissime osservazioni 
dimostrarono essere stata una vera calunnia degli Antichi la 
taccia di crudeltà apposta allo Struzzo , del quale anzi non 
havvi nel regno de* volatili chi sia delle sue uova più solle- 
cito, e geloso. « Quest’augello, ( dice l’ immortai Plinio Fran— 
» cese , Buffon Hist. Natur, des Oiseaux Tom. 2 . ) » non le 
perde mai di vista , è veglia continuamente alla loro conser- 
vazione. Io so , che secondo la lezione vulgata, ci viene lo 
Struzzo dipinto come crudelissimo da Giobbe , il quale fra 
1’ altre cose , dice di esso : « abbandona le sue uova , nè cu- 
» rasi punto che umano piede le calpesti , o che le rompano 
» le bestie del campo. « ( Job. XXXIX. ) Ma la voce ebrea. 
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5 Qui vescebaniur voluptuose interierunt in viis : 


, u . ’* y 



qui nutrìebantur in croceis ( 1 ) 

, , • \ 

amplexati sunt stercora (*) 


• 

-i • i 

iì • i .■« 


6 Et major effecta est iniquitas filine populi mei 
peccato Sodomorum , 



quae subversa est in momento et non coepemnt in 
ea manus (a). 


come si è avvertito dai più dotti Critici Sacri , è suscettibile di 
varia significazione , e dee rendersi piuttosto Cigno , che non 
Struzzo. Tanto più che il Cigno appunto ha il genio feroce 
di rompere le sue uova, e divorarne i pulcini. Questa inter- 
pretazione , che seguir si doveva nel citalo passo di Giobbe , 
c da noi adottata in questo di Geremia , perchè la crudeltà 
del Cigno fornisce un esatto paragone colle madri snaturate di 
Gerusalemme , c non è punto smentita dalla Storia naturale, 
(ì) L’ Ebreo non ha altrimenti croceis , ma cocco , che 
; equivale a porpora. , . 
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5 Nò dei ricchi, e possenti 

È miglior il desi in : Chi già ministra 
Ebbe alle mense elette 
Fastosa voluttà , misero ! or muore 
Di fame C di dolore 
Sulle pubbliche vie : 

• , \ Chi bis$o , ed ostro 

Lussa reggi andò cinse , or sull’ immondo 
Terren s’ asside , ad abitar costretto 
Con quello eh’ ei sdegnò popolo abbietto. 

6 Fu di Sodoma il fallo 

Del tuo fallo minor , Figlia infelice , 
Dell’ amata Sionne : In un Istante 
Quella perì : ma tu serbata sei 
A più tremenda sorte : 

Tutta , senza morir , senti la morte. 

Scescr sull’empia Sodoma < 

Le fiamme in un momento , 

E come nebbia al vento 
L’empia Città sparì. , 

< Tu sola , o sventurata , 

Vivi al dolor serbata : 

Nè puoi morir , nè vivere , * 
Morendo ognor così. 


7 5 


f i ' 


fi: 

f . ' 


, i* 

? V 

j 'i 




. ' • • ' *> >- 1 

(*) Alcuni intendono letteralmente questo passo , e credono , 

clic i Giudei nell’ assedio di Nabuccodonosorre , dalla rabbiosa 
fame ridotti fossero a cibarsi di sterco di colombe , come av- 
venne nella Samaria ai tempi di Eliseo ( IV. Ileg. 6. a5. ). ^ 
Ma il testo ha amplexati suni sterrerà : lo che indica piut- 
tosto il giacere in luogo immondo, che non il nutrirsi d’im- 
monde cose. Pittilo l’Arabo , ed .il Siriaco legge : -« qui nu- . 
» triti sunt in cacceis ecce sii ut in sterquiliniis. » 

(a) Più chiaramente i Settanta Vecchi : et no/t lahorave- 
rimt in ea maruts , vale a dire niuna destra umana ebbe 

li 


r • 

» ' 


?:* 


4 (V 

/ * 
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7 Candidiores Nazarei ejus nive , nttidiores Icicte , 

rubicundiores ebore antiquo , saphiro pulchriores (1). 

• : v • ) v • V 


8 Denigrata est super carbones facies eorum , et 
"non sunt cogniti in platèìs ; (») 

. ■ • , ■ , • . • • • . . <i ■ «. - . 

' \ " ■* . V 3 , * 

t idhaesit cutis eorum ossilms , aruit , et facta est 
quasi lignum ( 3 ). 

v*. ^ O . , . • 

• '* 1 * * ■’ . , * 
i . . 


i ,< • ■ 

parte nella Sovversion di Sodoma , la quale dalle fiamme scese 
dal Cielo .fu in un istante ridotta in cenere ; laddove Gerusa- 
lemme caduta in balìa de’ Caldei provava tutti gli affanni d’ una 
lenta morte , senza aver nemmeno il misero conforto dei di- 
sperati , quello di terminare con un sol colpo la serie funesta 
delle sue estreme sciagure. 

(ì) Non saprei , a dir vero , d’ onde abbia il Tirino tratto 
quella sua descrizione , con cui ci dipinge i Nazarei. « Tolo 
» corpore candidantes, et quasi lacteri inspersis genis colore 
» rubeo . . . . Aurcscenlibus capili is instar eboris antiqui. . . . 
» rubeus cnim color , ut bene probat Gellius , non modo pur- 
■» pureum ; sed et aureum cplorem complectitur : » lo so be- 
ne , che nel Testo Ebreo non vi ha punto questo ebore anti- 
. quo che dal Tirino trasmutasi in color d’oro. La vera lezione 
si è : « Rubebant ( Nazarei ) o rubncrunt facie prae margari- 
D tls » , e meglio ancora prae corallis , ovvero rubinis. Que- 
sta spontanea , e Ietterai versione' avrebbe risparmiato al Tirino 
la briga di mendicare alle sue erudite sottiglieltezze l’ appoggio 
di Aulo Gellio, ed avrebbe 'lasciato nella stia naturai chiarezza 
le idee del lamentoso Profeta. Geremia voleva dirci, che i 
Nazarei erano il fiore dèlia, più leggiadra- gioventù Ebrea : e li 
chiamò quindi candidi come il latte é la neve , e vermigli 

' \ 
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7 Eran candidi più di nevi intatte 
Più nitidi di latte 
Erano di Sionne 

Gli eletti N a za rei : D’ogni corallo 


Splcndea più vivo il bel color di iosa 
Che la giovili pingea gota vezzosa : r 

8 Or chi può ravvisarli ! Un’ orma sola 
In lor Jov’è della beltà primiera? 

Più di ftilgin nera 
E la faccia sparuta , ed è la pelle 
' AH’ ossa dal digiun stretta ed unita, 
Livida al par di pianta inaridita. 


come i coralli ed i rubini; in quella guisa appunto, che per 
indicar la bellezza del suo diletto , bianco e rubicondo il chia- 
mò la Sposa de’ Cantici. ( Vedi il cap. V. v. io. ) Anacreonte 
non volle con altri colori dipinto il suo leggiadro Batolo : 
Finge nasu , et genas • 

Rosas lacte admiscens. 

Ed è nota quella descrizion di Virgilio. Aeneid. 12 . 

Indum sanguineo vcluli violaverit ostro 
Si qui* ebur , vel mixla rubent ubi lilia multa 
Alba rosa , ’tales virgo dabat ore colores. 

E non diciam noi tutto di : che altri è bianco e vermiglio , 
per indicarne la bellezza del volto ? Commentatori ! perchè 
tanto scialacquo di erudizione, quando non vi vuole che sen- 
timento e gusto? 

(a) In maniera poco dissimile Ovidio de Ponto Lib. I.' 
Eleg. 5. 

.. -, Nec me si subito videas , cognoscere possis ; . * > < 

Aetatis fac est tanta ruina meae. 

(3) Francesco Campana così va parafrasando questo versetto ; 

. ... ... . - e secchi .in guisa 

Son d’ Israel lo i figli incliti e degni , ^ : •. 

Che il passaggio gli crede aridi legni. 
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<) Mutiti* fuit ocóidis gladio , quatti interfectis fam : 
qiwniarn isti exlabueru/d cvnsurnpti a sterilitale 
terra# ( 1 ). ■* ' 

X ih v/.V- ! i ,'-<•■ '.tll l<» » 

.t: '% ! :• i >'•, - lilll' 

, in «' ' - ■. • ! «' Jl' * 

. ” . S ' i». . «% i.r> > » 

:• i - ; >' ' rii' .1 '>•. *‘.i.i i * i>* 

K'-W *4Ì-..T «’ f f I 

. ' /‘ fi. ■■ '■ v ■t.iy, *: 9 m : - i ! >t 

’'■■■* ? *f . /it*’,; f ■ •' r .‘ i 

•> ' . . i . ! 



Questo passaggicro , a cui gli uomini sembrassero àridi legni , 
dovrebbe avere la veduta assai più corta di una spanna : ma 
mi Poeta die fa dire a Geremia tali scipitezze mflx Ua egli 
la veduta dell’ingegno più corta ancora? 





V 


g Men aspra fu la sorbe 
Di lor , che disperali 
Corsero in campo ad incontrar la morte: 
Crudo è il perir sotto il nemico brando , 
Ma vivere penando , 

Ma vedersi mancar ogni alimento , 

Ma languire di stento a tutte l’ ore 
È vita cT ogni morte assai peggiore. 

È sorte barbara 
Cadere al suol 
Trafitto esanime 
D’ un colpo sol : 

Ma ognora vivere , 

E ognor morir , 

Questo martirio 
Chi può soffrir ? 




( 1 ) Mitius illc perit , subita qui mergitur unda , 

Quam sua qui linquidis bracbia lassat aquis. 
Disse Ovidio. De Ponto Lio. 111. Elcg. VII. 
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LAMENTAZIONE 

QUINTA, 
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O R ATI O 

jeremijE propheta: (*). 

— « s=>3a^:es<3*— 

' - 

• 1 ) \ f • 

Cap. V. f . 1 . Rècordarù Domine quid acciderit nobis . 


/ * * 

* » 


: j 
* 


intuere et respiro opprobrium nostrum ! 


' f- ' V 


. r 




3 Haereditas nostro, versa est od alienos : dontus 
nostrae ad extraneos ( 1 ). 

3 Pupilli facti 8umus absque Patre : 

Matres nostrae quasi viduae • 

4 Aquam nostram pecunia bibimus : tigna nostra 
praetio comparavimus. 


(*) È questa una Fòrmola di preghiera scritta da Geremia 
per i giudei schiavi in Babilonia cd in Egitto. 
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O R AZIO NE '* * 

DI GEREMIA PROFETA. 


C. V. v. i. Delle sventure nostre 

Sovvengali , o Signor : china dal Ciclo 
Quei nunzi di pietà lumi clementi 
L’ onte a mirar de’ figli tuoi dolenti. 
Ah del tuo popolo, 

Che soffre e plora , 

Signor , pietà ! 

Se vano è il gemito 
Di chi t’ adora , 

Di te 1’ incredulo 
Che mai dirà ? 


■ - i. 

’l, 


e •• ' •• 

• V 1 • 


Im 


■ ' ) ■ 

• . i «ì 
' S 


a Rapì mano tiranna 

La nostra eredità: dei tetti nostri 

Abitator divenne 

Straniero usurpator. 3 Siamo pupilli , 

. Cui fu rapito il padre , 

Di desolata madre 

Fi^li noi siam : 4 II fuoco stesso , e 1’ onda 
Più nostri oh Dio non son : comprar degniamo 
Da lui , che prende i mali nostri a gioco , 
Necessità crudel ! è 1’ onda e il fuoco. 


•,k • r.\ 






’J! 


. < r ■ 1 •• << ' 

(*) Q“1 accenna, il profeta gl’Idumei ed i Caldei , die dòpo 
l’ assedio c la distruzione di Gerusalemme si sparerò per la Pa- 
lestina , c yi fissarono il loro soggiorno. 

l5 
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5 Cervidbus nostri » minabdmur ( 1 ) 
lassis non dabalur requies. 


( 

’ 'IV 

6 Aegypto dedimus manum (a) , et Assiriis , ut 
sature mur pane. 

I T. r 

7 Palres nostris peccaverùnt , et non sunt : et 
nos iniquitates eorum pur tavimus. , . t ’ 

' * ì • . 

. 8 Servi dominati sunt nostri (3) ; «on yì«f re- 
dimeret de manu eorum. - . v .. ' 

• > ;< i / ff ; 

9 7« animabus nostris afferebamus panem nobis 
afacie gladii in deserto .. , { • t j: ' 

*. i. i. . r . 


«r, tf i: 

n » .-.V . * 


' * . i * 

.'1.5 ir**** k? x fai 4 

• i.'i. m ■ i r'ì i n 

. . •- « f t ' ‘ ■; -Sj ' •' 

(i) L’Ebreo Super coJlum nostrum persecutionem pati- 
» mur ( che vale a aire ) il nemico c’ incalza e ci preme colla 
» spada sul collo. » 1 Rabbini ricchi di baje , e poveri per 
lo più di buon senso , spiegano questo passo con un aneddoto 
singolare. Nabuccodonosorrc , dicono essi , vedendo , che i 
principali fra i Giudei se ne andavano in cattività sgravati di 
ogni peso , ordinò che dei libri della Legge- insiem cuciti -se ne 
formassero altrettante bisacce , e volle che riempiute di sassi 
fossero poste sul collo di quegli sciagurati;, affinchè sentissero 
■tutto il disagio del loro lungo , e disastroso cammino. 

Sogni d’ infermi , e foli* di romanzi. 
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Sulla gola ci pende 

Il ferro micidial : ad ogni istante 

Vacilliam tra la vita , e tra la* morte : 

E in si tremenda sorte al afte oppresso 
Non è neppur di respirar concesso. .,*V> 






1 1 


wv.tVii r* ; 


6 Ma ne restasse almeno 

La vita a sostener scarso alimento ! 

Per trarre i giorni a stento , 

All’ Egizio superbo, al crudo Assiro 
Stesa la destra' non avremmo. 7 Ah i nostri « , 
Padri peccato , e più non sono : e noi 
Di lor iniquità l’indegna soma v . «... . 

Tutta portar deggiam. 8 De’ nostri servi 
Servi noi siamo: e un sol non* V ha che senta • 
Pietà di nostre pene , 

Che ci tolga agli oltraggi , alle catene. 

9 Dai bellicosi brandi asilo e scampo 
Nei deserti cerchiamo , ove sicuri 
Col pa^je che di pianto è molle ancora 
La fame satollar , che ne divora. 

-Ma invau : qui pur lampeggia / — 


ru ^f«- 


.«M«\ 

ii, 


i 




.Wf.'fWV»'» 


V n^y^ì-. yr Sf 
v\|. 


(Ai 


(a) Taluni spiegano la frase dare manum nel senso di darsi 
per vinto. Nè può negarsi che quando Virgilio disse nell’ un- 
decimo dell’ Eneide : « Neque ipse manum leniate dedissel ( e 
» nel XII , ) viclas tendere palinas Ausoni! videre ; » altro 
indicar non volesse se non elle arrendersi al vincitore. Ma se 
gli Ebrei già erano stati sconfitti , c ridotti in cattività dagli 
Assiri , ognuno ben vede, clic stendevano ad essi le mani non 
già per riconoscerli vincitori , ma belisi per implorarne la. 
pietà, il contesto pone luor d’ ogni dubbio la nostra interpe- 
t lazi one. 

(3) L’Ebreo più energicamente ; dominati sunt banù in-nos. 

o 




10 Pelli s nostra quasi clibamts (ì)* et usta est a 
facie ternpestatum J'amis (a). 

a- >>. . 0 t • i . »• - . * : > : • 

1 1 Mulieres in Sion humiUaverunt (3) : et virgi- 

nes in civitatibus Juda. * •- 


s-,: / <-f - - >• 

. j‘ ' Mi' '• ! V 


‘H- H 


0 . l 


ia Principes rnanu suspensi sunt f \ 4) 


V ».••>» * » * 


facies senum non erubuerunt. > ' • 


l3 Adolescentibus impudice abusi sunt (5) et 

, ~tM>l traviti • 

• • . . ‘ ' 

. • - k-x < ✓ 


-A. 

,»• / *’ s » 




Ai 


(,) Il vocabolo Clibanus , forno , non sarebbe presso noi nè 
poclico , nè dignitoso. Ho sostituito fulìgìne per ritenere con 
diversa parola il sentimento , e 1’ immagine profetica. 

Ì 2) L’ Ebreo più chiaramente.: ob horrores fattiti. 

31 L’ originale : violaverutit. _ 

4) Era antichissimo costume presso gli Egizj ed ^ Persiani 
di sospendere per una mano al patibolo i cadaveri de rei , af- 
finchè venissero divorati dagli ucelli carnivori e dalle fiere. 

( V. Herodot. lib. VI. c. 3o. e VII. c. a58. ) Che si latta 
barbane non fosse nemmeno sconosciuta agli Ebrei si raccoglie 
dalla Genesi ( cap. XL. 19. ) , e dal primo libro dei Re : 

( XXXI. 10. ) ed è un benefizio, di cui 1’ umanità è debi- 
trice , come riflette Montesquieu , alla Cristiana Religione , se 
più dai vincitori non si esercitano sui vinti questi , che allora 
erano creduti diritti della vittoria. Fa orrore il leggere presso f 
Diodoro Siculo , ( Bibliolh. lib. XIII. ) che dopo 1 espugna- 
zione di Tiro furono da Alessandro fotti affiggere in croce oltre 
due mila di quegli .sventurati Cittadini. E Tito, quell Impe- 
ratore delizia del genere umano , non vedeva egli nell assedio 

> r : % 
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II minaccióso acciar : 10 Cresce frattanto * >- 

Coi rabbioso digiuno 

Della fame l’orror. Lurida, e nera ' 

Di fuligine al par la nostra pelle 

S’increspò s’inasprì: 11 Ma che di foi 

Vergini di Sion , donne di Giuda ^ -, ^ ^ 

Di voi che fu ? barbaramente esposte 
Della licenza militare all’ onte 
Al suol chinaste per rossor la fronte, 
la Allacciata la destra a legno infame 
Pendean dei Prenci i corpi, òrrido pasto. 

Al cane , allo sparvier. L’ età canuta 
Gl’ imbelli non salvò vecchi cadenti , 
l3 I giovani innocenti i lanciti Metti . •- 

Fur preda a voluttà , che inferocita 

*• ' ' ■. -* ' '•/ j • . 1 . * , • . • 

) • ^ . ■’ 

■* :* \_ . - ,* ‘ V» • V • y 

- . ; ' • • ■ : * t ‘ ; t 





di Gerusalemme perire ogni giorno sulla Croce olire cinque- 
cento Giudei? Egli è ben maraviglia , che dopo di ciò si di- 
ca , c si scriva y che il cristianesimo non ha punto migliorato 
il destino delle Nazioni. ' . ; * • 

(5) L’ Ebreo letteralmente : » Adolescentes ad molendmp tu- 
» lerirnt , ed il Vulgato traducendo , adolescentibus impudico 
» abusi sunt', » altro non fece, se non rendere modestamente 
il disonesto significato , che la parola molere ha non pur presso 
i Latini , come veggiamo in Orazio ( Lib. 1 . Sat. a. } , ed 
Ausonio ( Epigr. 7 . ) ;ma eziandio presso i Greci,! quali pel 
vocabolo meleirt intendono scortarì : onde mulas scortum. Che 
in tal senso fosse pure dagli Ebrei adoperato quel vocabolo può 
argomentarsi dalla opinione di molti Rabbini citati da S. Gi- 
rolamo , i quali per la mola di Sansone intendevano il dovere 
impostogli da’ Filistei di attendere alla generazione , affin di ot- 
tenere uomini alti e robusti. Veggasi su di ciò Natale Alessan- 
dro IV. Mundi Act. cap. 5. art. 3. Senza di che egli è cer- 
to , che in quel passo di Giòbbe ( 3r. io. ), ove il vulgato 
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pueri in Ugno corruerunt (i) 

14 Senes defece runt de portis : (2) Juvenes de 

ckoro pscdlentium. .< -• • '■«; • * ' <*? 

. ' <*!.•* •. r> c f, ■ 

1 5 DefecH gaudium cordis nostri : versus et in fa- 
ctum chvrus noster. » ' • • 1 . - ; 



1. — . n i. m m ■ » 

• n- ' u; !» , *4 r. x v 'J 1 I * 

legge : « Scortimi alterius sit uxor mea ( l’ ebreo lia ) : molat 
» alteri uxor mea. » Il perchè non saprei per qual ragione 
il Calmct ci dica che : « Niliil jubct hic eam explicationena 
» sequi : » quando «i vede , che lutto lo comanda. La gram- 
matica! radice della carolar l’autorità della Vulgata , e la 
troppo nota libidine degli Egizj , e de’ Caldei, lo non ripor- 
terò qi»l la diffusa descrizione, che ne dà Eusebio neUa sua 
Preparazione Evangelica , il Lclande , e ceni’ altri.- Sol mi 
basterà accennare di passaggio , che se non nacque , certo am- 
piamente si stese presso que’ popoli il reo costume attribuito da 
Annoiano Marcellino, a Semiramide, di fare ai giovanetti quello 
snaturato oltraggio , che impedisce nasci lanugini a umbram 
come si esprime Clan dia no ( in Eutrop. ), Chi avesse vaghezza 
di recondite notizie intorno a questo punto legga il 1 \ bizzochi 
Spici!. Ribl. T. 3, ex Dcutoron. XXX. 1. 

(1) Vi ha chi crude,, che il vocabolo in Ugno vogliasi in- 
tendere de’ rurali str omenti , al cui maneggio venivano con- 
dannati dai vincitori i Giovani Israeliti , come all’ un, di presso 
adoperavano i Romani verso i loro servi , uno dei quali di- 
ceva presso Terenzio (, in Formionc Alt. 1. Scena 1. )« Mo- 
» lendum usque in pislrino , vapulandnm : liabendae compe- 
» des , opus rari faciundum. » Calmct segue un’ altra opinio- 
ne ,/e vorrebbe che in vece di casulu , corruerunt , si leggesse 
con piccolissimo cangiamento di punteggiatura-' basulu , coxe- 
runt.ii onde si avrebbe il senso , che le snaturate madri Ebree 
facevano cuocere le carni de’ figli per cibarsene. Ma il Calmet 
obLlio certo di ridettele , che qui il l’iole ta non parla delle 
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Pria lor tolse il pudor poscia la vita. 
i_4 Vedove son di giudici le porte : 

Un silenzio di morte 


Quest’ aure ingombra , che di cetre al suono 
. ^echeggiarono un dì. i5 Per noi più pace 

Più contento non v’ ha : Tutta in dolore 



madri Ebree , ma dei vincitori Egiziani ed Assiri : che la pa- 
rafrasi Caldaica traduce apertamente in patibolo ligneo : e che 
finalmente , come piti sopra osservammo , era costume dei vin- 
citori di appendere ai patiboli la miglior parte dei vinti. Qui 
dunque nuli’ altro vuol dire il Profeta , se non che il- vinci- 
tore , dopo aver sacrificato i Giovanetti alla brutalità della 
lascivia , li sacrificava dappoi con infami supplii j alla bruta- 
lità della ferocia. . 

(2) È noto, che presso gli Ebrei ( V. 1. Reg. XXII. tò. 
Ps. 137. 5 . ) e tutti gli antichi popoli i magistrati sedevano 
vicino alle porte della Città , ’ed all aria aperta costume uti- 
lissimo alla saqftà del corpo e della mente. Col dirci imper- 
iamo , che gli Egiziani più non amministravano la giustizia , 
non debbe tuttavia da questa espressione profetica inferirsi , che 
difatto gli Ebrei schiavi in Babilonia ed in Egitto fossero pri- 
vati del libero esercizio della civile amministrazione ; è anzi 
manifesto pei libri di Daniele , ed Ester , e di Esdra , che agli 
Ebrei cattivi furono .conceduti, alcuni Principali di Lor Nazio- 
ne , affinchè secondo le patrie leggi li governassero. Questi e- 
rano chiamati dagli Ebrei : JRàsse galuth : Capi della catti- 
vità -, e dagli Ellenisti , e Greci Scrittori : aichmalotarchai : 
Principi della cattività. Questo passo adunque vuoisi inten- 
dere della sóla Giudea , in cui difetto gli Assiri non fasciarono 
- orma dell’ antico reggimento. Si consultino oltre gli interpreti* 
delle profezie di Daniele, ea i Teologi , che trattano, delle dì 
lui celebri settimane, 1 ’ Orsino Antiq. Hebr. Scolastico Accadi 
cap. IX. apud tJgolin. Vol./JQfcl. 
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16 Cecidit corona eùpitis nostri (1) 

t>ae nobis quia peccavimus ! 

■ T-t • ;■ v • .*■ •• , •. ' < • v ? 

-■j »■ ' * i- v, i 

i f • , 's- r .. - •*' 

17 Propterea moestum factum est cor nostrum : 
ideo contenebrati sunt oculi nastri , 



■ • v: , 

* 1 ! • f ; ' . * . « ' * *tf* •* *. . » t - *'» 

» • / -V *« v - ‘ *. . ' . 

18 Propter montem Sion quia dispèriit : 
vuipes arnbulaverunt in eo (2). 

*//** > v * A *v ' ‘ » 1 » i\ • * 

v ig Ta oafem Domine in aetemum permanebis : 
Soli uni tuum in generationeih , et generationem. 

ao Quare in perpetuum oblivisceris nostri ? dere * 
Vmques nos in longitudine dierum ? 



(1) A-lcnni Interpreti credono , che Geremia qui fàccia al- 
lusione allineai corona di cui Nabucco aveva privalo" Sede- 
eia : ma se avessero posto mente « che gli Ebrei solevano nei 
giorni di convito , e di nozze cingersi di floride corone la 
fronte , non avrebbero fatto dire piò che non disse mai. Anche 
i Greci ed i Latini, come a lungo nella sua Storia de’ costu- 
mi dimostra il Carmeli , s’ inghirladavano in segno di letizia 
il capo. Laonde lo scherzoso Anacrcontc diceva f • ' 
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La gioja si cangiò : 16 Dal nostro crine 
Caddero inaridite 

Le floride ghirlande : ah mal conviensi 
Ornamento festivo a tanto lutto! 

Qual del nostro fallir , miseri, è il frutto! 

17 Di sorte oh Dio! sì barbara 
Chi può soffrir l’ eccesso ? 

Da mille affanni oppresso 
In sen ci laugue iit cor. 

Di morte ornai le tenebre • • 

Ci rimiriam d’intorno, 

Fugge dagli occhi il giorno , 

Tutto è spavento è orror. 

18 O Solima ! O Sionne ! O sacro Monte 
Dove, dove tu sei? Tutto è ruina : 

Erra la volpe , ove fu il tempio e l’ alta 
Inespugnabil rocca : 19 Iddio tremendo 
Tu sol regni iminortaì : Degli anni al giro 
•Il tuo soglio sovrasta: 20 Ah perchè mai, 
Perchè , tremendo Iddio , 

Il tuo popol dannasti a tanto oblìo? 

Per sempre adunque abbandonar potrai 


9 1 


Mihi cura est unguenti* 

Perfundere barba in , 

Mihi cura est rosis 
Coronare tempora. 

(1) Gii» nelle Annotazioni alla mia Cantica accennai', che 
numerosissime erano le volpi in Palestina , c perciò di esse po- 
poloC.en-mm le mine di Gerusalemme, come Orazio di cin- 
ghiali e di lupi quelle di Roma. 

14 
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21 Converte noe Domine ad te , èt convertertiur ( 1 ) : 
innova dies nostros sicut a principio. ■ 

• • • »!..•»•«. • ' i ■ -, - . •>. 

■ . '•■(■ii • •- 

22 Sed projicicns repulisti nos : iratus es contea 

7 - 



4 • ’ ' *k’ li < ■£■ 



Agros atque Lare» Patrio! , habitandaque Fan» 

Aprì» relinquet, . et cdacibus Lupi». 

Ode 1 6 . 

(t) Il Zampi Carmelitano , che tradusse in quarta rima le 
Lamentazioni , pone qui in bocca a Geremia un verso deg no 
di star annicchiató nel Poema di S. Prospero., o di Bacine : 
La grazia cheprevien donaci, o Dio. . . , 

Ma il senso letterale di questa ebraica, frase , come avv rie il 
Lirano , il Grozio , il Calmet , riguarda ,il ritorno dallce cat- 
tività. a Tu , clic il puoi ( diceva a Dio il Profeta ) richia- 
» maci , o Signore , dal nostro scrvaggior; e noi ci vedremo 
» cosi restituiti alla Patria sospirata». Le parole , che seguo- 
no : « rinnova i nostri giorni come essi furono per lo dian- 
zi » , appoggiano questa naturale, c spontanea spiegazione. 

(a) « Malo Hcbraeum vertere addita inlcrrogatione •• An o - 
« sanino nos abjccisti? » Questa interrogazione vi è nei LXX, 
2 ’i apoteamenos : quid repellerli ? Ma con buona pace del Calmet 
non vi è punto nell’ Ebreo : come non vi è nè nell’ Ebreo , nè in 
alcun’ altra antica Versione il sai , che Francesco Campana sosti- 
tuisce al sed del Vulgato. A che tante sottigliezze grammaticali? O 
parli Geremia in senso letterale , egli indica assai chiaramente, 
che Iddio da se lontano rispingeva gli Ebrei : poiché di fatto durò 
lunghissimo tempo ancora la lor cattività in Babilonia , ed in 
Egitto.. O parla in senso spirituale, c chi non vede qui aper- 
tamente indicalo il futuro ripudio, che Iddio fatto avrebbe di 
quella ingratissima Nazione ? Egli è perciò., che i superstiziosi 
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Del buon Giacobbe il seme ? 21 Ah no ti volgi 
Placato a noi : noi riconduci al caro 
Avito suol : A noi de’ prischi giorni 
li felice tenor fa che ritorni ! 

22 Ma irato ai figli tuoi 
Ancor , gran Dio , ti mostri , 

I pàcchi, i pianti nostri 
Gran Dio , tu sdegni ancor. 

Tanto co’ falli suoi 
A te infedcl si rese : 

Tanto Sionne accese 

II tardo tuo furor 1 


Giudei ripetono in fine il versetto antecedente , per non chiuder 
la lettura di questo libro colle funeste e terribili parole , eoa • 
cui il Profeta chiude le sue Lamentazioni. 


« 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



'& autore nella prima edizione dei Trenr, aven- 
done sol pubblicato quella parte , che si canta dalla 
Chiesa , diede in varie maniere tradotte le parole 
Jerusalem Jerusalem convertere ad Dòminujn Deutn 
tuum. Noi qui le riprodurremo in grazia dei Mae- 
stri di Cappella , che volessero , conte già alcuni 
fecero in Parma , ed in Napoli , assoggettare alle 
note F Italiana versione delle Lamentazioni. 


i •• t 

.!.« * -( <• . .).! 


ì 1 


ir*! 


• • I. yj- 

. • > ■_ • > * f f * • -II'u) 

Gerusalemme in lacrime 
Stempra l’ingrato cor: 
Gernsalem convertiti , 
ili torna al tuo Signor! 

. i<' ‘<f. • -, ,! : t;i.' i «n. * 

fo!> h If;! ; •!. Ut S 

'• . ì - 

, i* * % \ t i«* J • * • 

Sionne il Gel ti fulmina , 

E tu noi temi ancor ? 

Ah non tardar / convertiti ; 
Ritorna al tuo Signor! 

iiii-t . or.iO r • : :i ■' 

i •> ti IH. niiu ii 
Mi » ■ iUv't :• 

Sionne ah destati 
Dal reo sopor , 

Ritorna , o misera , 

Al tuo Signor! 

;'J jl. . j / "'" v ; 
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V •• . » •• •<> , { * ' w ‘ . ■ V. 

Sion convertiti * 

ir ..Gbé tardi ancor? in ■ 

Ritorna , o misera , 

v.y., Al tuo Signor. -*■ :. »- v - ‘ * 

j.Wi . ’v. '<•> ' 

•.v..'; ',.v. VA < . ; 


E non ti desti , o Solima , 
Dal reo letargo ancor? 

Ah non tardar , convertili ; 
Ritorna al tuo Signor ! 

VI. 


Gerusalem, ti cingono 
Stragi , lamenti , orror : 
Gerusalem convertiti , 
Ritorna al tuo Signor ! 

Vii r„:‘i i *• queir 

, ,i !'•>•)!,.* _!■< . *' 

>>i‘t l'. k OJ- •! - 

Furo i tuoi falli , o Solima , 
Cagion del tu|Q dolor : 

Ah non tardar , convertiti , 
Ritorna al tuo Signor L, 

•' Te»; *• óv'<» !• •« ir* ’ì 

. /II" Vili- ' ’ 

! m ngio Ir. 

Vani saranno i gemiti 
Se tu non cangi il cor : 
Gerusalem convertiti , 
Ritorna al un*. Signor i „ .., r , 

i- ■ . li - . 1 1 

Piacenza, 11 Aprilc..l$ip. 

Si ristampino ' •■'■ .} i L 

-J- Stef. Vesc. ai Piacenza. 
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Stava MARIA dolente 
Senza respiro e voce , 

Mentre pendeva in Croce 
Del Mondo il Redentori.’ 

. . . ; • » » . • i » 

E nel fatale istante 
Crudo materno affetto : 

Le trafiggeva il petto , 

Le lacerava il cor. 

» V • ! » *•’»)•• % • V- '■ r ‘ I 

Qual di quell’ Alma bella 
Fosse lo strazio indegno , 

No , che 1’ umano ingegno 
Immaginar ned pud. 

* >.•-*!» *'*■ pi ‘ * v v i i 

.Veder un Figlio ... un Dio. . . 
Che palpita , che muore !... 
Sì barbaro dolore 
Qual Madre mai provò ? 

i ì 

Alla fnnerea scena 

Chi tiene il pianto a freno 
Ha un cor di tigre in seno , 

O core in sen non ha. 

» * • ì 

Chi può mirar in tante 

Pene una Madre , un Figlio , 


I 
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E non bagnare il ciglio, 

E non sentir pietà ? 

• 

Per cancellar i falli 

D’ un Popol empio , ingrato 
Vide GESÙ’ piagato 
Languire e spasimar : 

.Vide sul monte infame 
Il Figlio suo diletto 
Chinar la fronte al petto , 

E l’ Anima esalar. 

O dolce Madre, o pura 
Fonte di santo amore, 

Parte del tuo dolore; 

Fa che mi scenda al cor : 

Fa che ogni ardor profano 
Sdegnosamente io sprezzi , 
Che a sospirar m’ avvezzi 
Sol di celeste ardor. 

i» v • * 

Le barbare ferite , 

Prezzo del mio delitto , 

Dal Figlio tuo trafitto 
Passino, o Madre, in me. 

A me dovuti sono 

Gli strazj , eh’ Ei soffilo : 
Deh ! fa che possa aneli’ io 
Piangere almcn con te. 


i 


Teco si strugga in lacrime 
Quest’ anima gemente j 
E se non fu innocente , 
Terga il suo fallo almen. 
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Teco alla Croce accanto 

Star , cara Madre , io voglio 
Compagno del cordoglio, 

Che ti divora il sen. 

Ah tu , che delle Vergini 
Reina in Ciel l’ assidi , 

Ah tu propizia arridi 
Ai voti del mio cor! 

Del buon GESÙ’ spirante 
Sul fero tronco esangue 
La Croce , il fiele , il Sangue 
Fa ch’io rammenti ognor. 

Del Salvator rinnova 
In me Io scempio atroce ; 

II Sangue , il liel , la Croce 
Tutto provar mi fa : ' 

Ma nell’estremo giorno, 

Quand’ ei verrai sdegnato , 
Rendalo a me placalo , 
MARIA , la tua pietà. 

GESÙ’ , che nulla nicglii 
A chi tua Madre implora,- 
Del mio morir nell’ ora 
Non mi negar mercè : 

E quando fia disciollo 
Dal suo corporeo velo. 

Fa che il mio spirto in Cielo 
Voli a- regnar con te. 

Piacenza, il Aprile 1810. _ - 
Si ristampi 

-j- Stef. Visse, di Piacenza. 

, i5 
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DEL TRONO 

CANTATA (*) 

PER LA NASCITA DI S. A. R- 

DON ANTONIO DI BRAGANZÀ 

PRINCIPE DI BEIEA. 
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(*) Scritta dall’ Autore in Tonilo nella sua prima gioventù 
ad istanza di S. E. D. Rodrigo De Soma Miri. Pleoip. di 
S. M. Fedelissima prqsso la R. Corte di Torino. 
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IL PRINCIPE REGGENTE XZ 


x - ■ \ ■ . ■: > 

DEL POR TOG ALL O. ‘ \ 



ÈVA S IO LEONE. 


Il Natale elei Reggitori de’ Popoli è sempre un 
grande avvenimento , che decide della sorte degli 
uomini. Quindi tutte le colte Nazioni deli’ antichità 
lo festeggiarono con pompe solenni , e sacre. I Ro- 
mani spiegavano in sì fatti eventi la magnificenza 
de’ conquistatori delf universo : ed al lor giubilo non 
isdegnava di sorridere la Musa d’ Orazio e di Vir- 
gilio. 

Eccitato da un vostro Ministro , che sa al jxiri 
di Mecenate addimesticare coll ’ amor delle bell ’ arti 
i profondi pensieri della Politica , osai , A. R- , di 
far plauso dalle sponde della Dora alla gioja , onde 
la nascita sospirata del vostro Primogenito innondò 
le rive fortunate del Tago. Per colorir co’ miei versi 
l’ alte speranze , cui da sì fausto avvenimento fu- 
rono levati i vostri sudditi fedeli , io non ebbi che 
ad abbozzar quelle , che in Voi si veggono mirabil- 
mente avverate. Sol mi fu d’uopo di consigliargli 
colla verità , per accennare idcuna delle virtù , che 
Voi avvezzaste al soglio , e l’amore di una florida 





V . 
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Nazione , che in voi riconosce la benefica , ed ine- 
sausta sorgente della sua gloria , e della sua J feli- 
cità. ! ; • • ■ 1 » ' • • J 1 • 

Così piacesse ad Apollo, che fosse su questi fo- 
gli discesa la menoma scintilla del genio , che in- 
fiammò in simili circostanze i Cigni di V enosa , e 
di Mantova ; coni io potrei lusingarmi d’ aver con 
qualche felicità cantato il natale d’ un Principe , il 
di cui Padre immortale rinnova a due Mondi V im- 
magine de ’ Poliioni , e degli Augusti. 
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INTERLOCUTORI 

gloria bellona 

. _ • . i • i * 

ARETEA * FELICITA’ 

CORO DI GENII. 

r ” ‘ •• !•• i. ‘ . 

La Scena si finge nel Tempio della Glori*. 


CORO D I G E N I r. . 

La sospirata aurora 
Alfin dall’ onde uscì : 

Avventuroso dì , 

Sorgi : t’ affretta. 

, Dalla nativa stella T 

• Un’ Alma scenderà , 

Per cui dell’or 1’ età 

Il inondo aspetta. . 1 - • f 

gloria. 

E giusta , o Numi amici , 

La gioja , che v’ innonda : 

Del Tago in sulla sponda 
O^gi discenderà l’AJma Reale. 

L’augurato Natale 

Tutto festeggia iì Ciel. Oh quanti voti 
Ai popoli devoti 
Costò il gran dono ! oh 
F u sospirato e pianto ! 

Di due Mondi al desìo 


auanto 

Ali non s’indugi 


J 




- J 
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Il bramato piacer : segua i miei passi 
La bellicosa Dea , , * e' -'is 

La placida Arctca : Vuole il Tonante 
Che a voi del Pegno augusto \ v 
Sia fidata la cura : amiche Dive, 

Meco in bel nodo unite 
L’augusto Pegno a custodir venite. 

,1 ■ i ’ - { * ' f 

CORO. 

-• V ,•>•••' ' • ••• • 

La sospirata aurora 
„ Alfin dall’ onde usci: 

Avventuroso di, 

Sorgi : t-’ affretta. \ 

Dalla nativa stella 
Un’ Alma scenderà , 
i Per cui dell’ or l\età 
11 Mondo aspetta. 

r 

* : v ’ • 

GLORI A. 

Ma qual v’ oscura , o Dive , 

Torbida nube il volto ? In tanta gioja 
Perchè tace Bellona in mezzo all’ ira ? 
Aretea perchè gira , ' 

Dimessi i lumi addolorati e mesti? 

, t { , 

BELLONA. 


! : I» 


E che ? Forse vorresti 
Ch’ io soffra una rivale ? Io non avvezza 
Le offese a tollerar? Se a me compagna 
Esser vuole costei , 

No , violar non speri i diritti miei. 
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Io , che ai diritti altrui 
Segno il confin , me stessa 
Tanto obbliar non so : Del regai Figliò 
Se la cura pretendo , ' 

Non oltraggio i tuoi dritti , i miei difendo ; 
E s’ io non son , chi sia 
Che formi ai Re le menti ? 

BELLONA- 

Chi sia , die i spirti ardenti 
Desti in lor , s’ io non sono ? 

ARETEA. 

. . ; v > 

Amor di pace 

Sommo è vanto de’ Regi: 

bellona. 

Ed è maggiore 

Vanto de’ Regi il marzial valore. 

GLORIA. 

c » - , ' * v • 

Ah! questo di contese 

Tempo , o Dive non è. Di si gran giorno 

Non turbino le gare il bel sereno. 

Alfin si parta. Io vostra 
Guida sarò. 

BELLONA. 

La scelta 

Finché indecisa pende , invau lo speri. 
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GLORIA. 

Ma perchè mai sì fieri 
Divampano , Bellona , i sdegni tuoi ? 

BELLONA. 

Tu sai chi sono, e domandar lo puoi? 

Vada l’alme volgari 

La mia rivale ad educar : i Grandi 

I Monarchi , gli Eroi .1 

Sola educar degg’ io. Senza il valore , 

Senza l’estro guerrier , che sono i Troni, 

* Le Corone che son ? Dell’ armi al lampo 

II poter si sostiene, 

La maestà de’ Regi : allori e palme 
Io loro aduno al piè : lor nuove in fronte 
Corone io cingo : in sanguinoso agone 
Per me vola il guerrier : Io de’ nemici 
Tcrror lo rendo : e tra le stragi , e l’ ire 
Gli accendo il sen di generoso ardire. 

Per me al furor d’ Achille 

Andò Troja in faville : un Mondo solo 

Al giovine Pelco 

Parve augusto confin : Scipio divenne 

De’ giorni in sull’aprile 

Di Cartago il terror : Da me guidato 

Di vittoria il sentiero 

Cesare corse; e della terra doma 

L’ invitto trionfò genio di Roma. 

Se il guerriero oricalco rimbomba, 
Se ai Marte risuona la tromba , 

Io nel Prence ridesto il valor: 

Per me corre feroce nel campo, 
Delle spade non palpita al lampo, 
Della morte non teme 1’ orror. 
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GLORIA. 

Saggia Arelea , perdona , 

Dal parlar di Bullona 
Quasi vinta son io ... . 

Che risponder potrai ? 

A R E T E A. 


log 



Clic te non muova 

Quel fastoso parlar. L’estro guerriero 
Il primo de’ Regnanti 
Vanto non è : ma le virtù , ma il sacro 
Amor del Lene uni versai. Per questo 
Dai popoli soggetti 

Distinguonsi i Monarchi , e questo solo , 

Quanto lice a’ mortali , 

Quaggiù li rende ai sommi Numi egualL 

Ma come altrui potria 

Benefico imperar chi 1’ arte ignora 

Di comandare a se? Chi ad ogui scossa 

Di rubellante affetto 

De’ moli del suo cor divien soggetto ? 

D’ eterna legge il freno 

Io loro insegno a rispettar : son io , 

Che all’ errore , all’ inganno 

Squarcio 1’ oscuro vel : che il piè ritroso 

Pel diffidi cammino 

Scorgo della virtù:- l’ inutfl fasto 

Per me si sprezza, ed al verace onore 

Quello non mai s’ agguaglia , 

Che d’attonito volgo i lumi abbaglia- 

Per me s’accosta al Trono 

La verità di adulazìon nemica , ' 

E la fronte pudica 

Tinta virtù d’amabile rossore 

S’ avvezza delie Corti allo splendóre. ¥ 
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Così regna adorato 

Il Monarca per me : dii tutto puote 
Così non vuol , che il giusto , e tutto al merto 
Nulla dona al favor: così somiglia 
L’impero una famiglia, 

E il Principe divien di quest’ impero s 

Il miglior Padre, il Cittadin primiero. 

Con lor se premo il soglio , , 

Se lor m’ assido al fianco , 

Splende , ma sema orgoglio , 

Dei Re la maestà. 

Confuso è in ogni petto 
» L’ amore , edf il rispetto , 

Che riverenza ispira. 

Ma che 'tremar non fa. , - , 

bellona. 

Dovrà dunque sul Trono, 

Filosofo tranquillo , 

Un Monarca languir? 

ARETEA. 

Dovrà sol nuove 
'Al fulminar de’ concavi metalli 
Strade alla morte aprir , quasi pur anco 
Non fossero infinite 

Le cupe vie, per cui si varca a Dite? 
iVedrà ferocemente i solchi incolti . 

Biancheggiar d’ insepolti? Ai padri in seno 
Spirar figli trafitti? e madri annose, 

E verginelle, e spose 

Per man traendo i palpitanti figli . 

Il caro abbandonar natio ricetto ? 

In terribile aspetto — 

Marte girar su gli abbattuti imperi , 
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E de’ popoli sordo ai gridi ai pianti 
Gioir tra i scettri , e i diademi infranti ? 

E vera d’ un Regnante 

Gloria si chiamerà sprezzar le voci 

D’ umanità , che langue , 

Erger trofei tra le mine e il sangue? 

Ah dov’è mai quel hai baro , 

Che in mezzo a tanto orror 
Scoppiar non senta il cor 
D’ ira e d’ affanno ? i , 

Può d’ agnelJctta pavida 

La tigre aver pietà : » , 

Ma impietosir non sa * 

Marte tiranno. 

GLORIA. 

Bellona , ah ! chi su questa 
D’ orror scena funesta 

Puote il guardo fissar? . . . Chi non si sente 
Fremere , inorridir ?... 

BELLONA. 

fe ver. Si fidi 

Della mite Aretea dunque alla cura 
Il germoglio reai : su i polverosi 
Trofei degli Avi in ozio vii riposi. 

Co’ magnanimi esempi 

Stancato essi la Fama indarno avranno ? 

Di vita pieni in alabastro , m oro 
Qui saran sculti indarno? Ah volgi intorno , 
Volgi , Aretea, lo sguardo, e gli Avi suoi 
Conterai co’ Guerrieri e cogli Eroi. 

Ecco il primiero Alfonso (t) 

D’ Eternità per mano 
Effigiato , e scolto : 



' J ' 
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Qual gli scintilla il volto 
Indomito valor! Mira al suo piede 
De’ Mauritani Regi 
Il debellato stuol : pallidi , avvinti 
Il fero vincitor li guarda ; e ride. 

Questi che a lui sorride , e par che additi 
Lo sconosciuto ancor nuovo Emisfero 
È Giovanni , T altero (2) 

D’ Affrica domator. Qui vedi Arrigo ( 3 ) 

Di nulle schiere a fronte 

Rotar la spada, e trionfar : là Pietro, (4) 

Che muor su lauri suoi. Quegli , che al vivo ( 5 ) 
Ritratto è sì , che par che senta e spiri , 

È il grande Emanuello 

Del secondo Giovanni 

Emulo , e successor : oh quanti a lui 

D’ ignoti abitatori omaggi e doni 

Offrì di Gama il genio , allorché venne 

Dai lidi Eoi sulle vittrici antenne ! 

Vedi colui , che invitto (6) 

Impugna il brando , e segna 

De’ suoi grand’ Avi il dritto ? Egli è il felice 

De’ regni suoi conquislator , il forte , 

Sprczzator di fortuna , e della morte : 

O generoso , o illustre , 

O magnanimo re ! vivrà il tuo nome 
In sen d’ eternità .... Ma come puoi 
A me de’ Padri educatrice , il Figlio 
Aretea contrastar ? Stupita adunque 
Dirà l’ età futura : , ,• 

Mille nemiche mura <" 

Emmanuele atterrò ; novello Mondo 1 • 

Giovanni conquistò : l’ arti di guerra 
Di Giuseppe ad un cenno (7) 

Videisi rifiorir : ma in pace oscuro ; 

De’ Padri Semidei 1 ’ esempio altero , 

Il Figlio disprezzo ? No , non ha vero : 
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10 degli Atavi Eroi maestra e duce 
La prole educherò : chi mai fra tante 

* »Di gloria , e di valor natie scintille 
Chi nascerà , se non rinasce Achille ? 

L’ augel , che porta il fulmine 
De’ N umi al Re tremendo , 

Le tortorelle placide 
Quanto produr potè ? 

Leon , che belve ed uomini . * 
Atterri sol ruggendo , 

No d’ agnelletie pavide 
Il genitor non è. 

‘ "* m V • • * _• - v ‘ V a • , ** 

A R E T E A. 

Invan , perdono o Dea , de’ prischi Eroi 

Tu la gloria pingesti 

Sol figlia del valor : gloria verace 

E pur regnare in pace 

De’ sudditi sul cor : vera grandezza 

Crear colla saviezza 

L’ universal felicità : Beati 

Sarian i Regni , se de’ Regni il freno 

11 Filosofo avesse , 

O quando il Re filosofar sapesse; 

Sono grandi i Monarchi * 

Nel campo marzial , ma quando in trono 
Fan regnar la virtù , più grandi sono. 

Tito che pien d’ ardente 

Bellicoso valor sull’Istro e il Nilo 

Tinge in mar di sangue i lauri suoi , 

Eguagliasi agli Eroi : ma Roma , e il Mondo 

S’egli rende felice 

Co’ miti suoi benefici costumi, 

L’emulo degli Eroi s’eguaglia ai Numi. 

Prima virtù del soglio 

De’ Popoli è 1’ amor questo più caro 



V 


Fe ai Re 1’ altrui , clic il proprio ben : d’ amore 
Amor ron dolce cambio allor germoglia 
Nei popoli , nei Re. D’ uopo è che tema 
Chi tutti fa temer : nè Giove avria 
De’ supplicanti Popoli devoti , 

Se fulminasse ognor , gl’incensi e i voti. 

Forse di sangue le Provincie e i Regni 
Solo inondar feroci 
Del Tago i Reggitor ? Ecco gli stessi 
Indomiti guerrieri 

La lorica deporre ; e nuova ai templi 
Aggiugner maestà ; nuovo alle leggi 
Accrescere splendor. Ecco al lor cenno 
L’ arti di pace rifiorir : ai solchi 
Ritornar i bifolchi , e sulle incudi 
In aratri cangiarsi e brandi e scudi. 

Vedi carchi gli abeti 
Volar per l’ Óccan ? D’ un Emisfero 
AH’ altro i doni tributar? le Muse 
Tra i pacifici lauri errar sicure ? 

Queste le prime furo , 

Le tenere le dolci 

De’ Lusitani Eroi cure gradite. 

Sapean da me que’ Grandi , 

Clic inutilmente nacque 

Chi vive sol per se : che invano il Fato 

Con tanti dóni , e tanti 

Non distinse i Regnanti : 

Nè far poteano invano 
Altri Suddito i Numi , altri Sovrano 
Sol di sua gloria amante 
Se 1’ altrui bene oblia , 

Inutile al Regnante 
Del trono è lo splendor. 

Inutile sana , 

Se sulla terrea mole 
Non discendesse il Sole 
Col raggio avvivalor. 1 
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Non più Dive , non più : troppo eccedeste 

Nelle contese ornai : da me decisa 

La gara esser non ptnò : Se più v’ ascolto 

Più crescono i miei dubbi : il Sole intanto 

Gii scintillante indora 

Il sentier dell’ Aurora : e del Tonante 

Non è compiuto il cenno. E questo avranno 

D’obbedienza esempio 

I Mortali da noi ? Tornate in pace , 

Belle Dive una volta : ah quando mai 
Taceran l’ ire aptiche , , 

Se in questo di non ritornate amiche ? 

Se ancor fremono 
I Numi il) guerra : 

Se ancor divampano 
Le gare in tierra : 

Se in tanto giubilo 
L’ ira non tace , 

Quando la pace 
& rivedrà ? 

Se allor che brillano 
In Ciel le stelle , 

Se allor che spirano 
Secondo i venti, 

< Ancor non fuggono 
L’ atre procelle , 

Ancor minacciano 
L’ onde frementi , 

Quando il mar placido 
Ritornerà ? 



PARTE SECONDA. 



li 6 


GLORIA. 


Ma che , vi trovo , o Dive, i *• •• ■ 
Implacabili ancor? Tanto gli adegni 1 • • • ■ 

Dunque potran degl’ Immortali in sonò? ll ‘ 11 * 

Vi pieghi, o Dive, almeno • ■ li ‘‘ - 

De’ Popoli il destin ! • Di Giove al Soglio 1 ' 1 ‘ 

Corria m : con un suo cenno ■ ’ -*bt- 

Ei sciolga i dubbi nostri : assai fin' óra ■ *' ‘ i; • 

Costarono alla terra •■■■ •* •*. ... • .vi -i 

Le 'discordie del Ciel : di tanto Mondo 1 1 
Il volo aititi sia pago . ... “ ■“ r “* 

./•> >."/< 1 -f 

felicita ’ ( frettolosa ) . 

Che più s’indugia , o Numi! al Tagoi, al lago. 

' Di questo dì, al partir, l’alba foriera 
Non fu il termin segnato ? or ecco adulto 
Già il dì sfavilla, già sparì l’aurora, 

E ancor si resta , e non si parte ancora. 

Oh se di quel eh’ io vidi 1 

Su i Lusitani lidi 

Picciola parte sol veduto aveste , 

No , Dive , non sareste 
Lente così. 

A R E T E A. 

, ‘ », I « \ \ 

Che fu ? 1 

■ ' • i . . • . . > 

BELLONA. 

Spiegati. 
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F £ L I C I T A’. 

È tanto 

Quel , che nell’alma io sento, ■ : 

Che nulla io posso dir : no , questi rai 
Spettacolo più Lei non videi' mar. ; 

* | U .. i' % l \ ■ .v /V . t » • , * \ 

l 

■ •"> A R E T E A. . 1 > . - 1 

A. _ ..... . ! 


, B E E, ti O jfr A- 


Parla-: 




GL O R I A. ** • 

; r v . '■ ' , ; * 


Ciascuna 1 

D! udirli c impaziente. '• ,‘f ». **• , 

»• i ••• *• t . • va : * 

F‘E 1j I CT T- A’. 1 ' . '• ■ a - ■ * 

v.> t:- : -**.-[ ; A - •'< 

Sul balzo d’Oriente i . • i • p 

Limpido ancor non appariva il giorno, 1 ' 

E già s’ udia d’intorno ■ • «t -- 

Grido suonar, che iuuunzia- j •' ! • «- ! 1 

11 gran Parto vicin : brilla di gioja 

11 Popolo fedel : in quanti aggetti 

Vidi gli stessi affetti 

Le sembianze cangiar ! in quanti modi 

Alleggiate la fé’ , P amor , le lodi ! 

Più non conosce Preno .t 
L’ impeto popolar : già son deserte 
Di Lisbona le vie : d’ ogni dimora 
La plebe intollerànte 1 . .<• i 
Corre, e d' intorno alla festiva Reggia 
Precipita, s’affolla, urta ed- ondeggia. 

Mille tra fausti augnrj 

Palme sou tese al Ciel : spunta su mille 

★ 
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Lietissime pupille 

Il pianto del piacer : del Regai Pegno 

Questi richiede , e quegli 

Già finge in lui raccolto 

Del Padre il cor e della Madre il vólto. 

L’ un penoso diviene , e gli occhi affisa 
Nel soggiorno reai , qual chi ne attenda 
Sospirata novella : altri loquace 
Più non sa darsi pace : ognun di voti 
Un indistinto suono al Cielo invia , 

Tra i plausi ognun vorrìa 
La sua Reina nominar; ma sente 
Confondersi sul labbro , e non sa come , 

Di Madre insieme, e di Reina il nome (1). 

Qual onda vorticosa, ognun trasporta 
Il giubilo comun : d’ intorno al core 
Le fuggitive forze i vecchi infermi 
Chiamano ancor , per implorar dai Numi 
Di vederlo , e morir : i pargoletti . 

Dello madri nel sen lattanti ancora 
Non san perchè, ma nell’ altrui contento 
Battono palma a palma: ignoti evviva 
Balbuttiscono a gara , e pinto in viso 
Hanno la speme , 1 ’ allegrezza , il riso. 

Mirar di gioja il fremito 
In tanti volli espresso: 

Svelar de’ sensi teneri 
In tanti cor l’ eccesso 
Possibile non è. 

Molle di pianto il ciglio , - 

A così dolce imago 
Sentii ... 

Ma che vi lardo? al Tago,al Tag 

r 

' ; ; * . * *•* I * • 

G li OR. i A. ' 

Ah sì ! 
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arstea. 


ll 9 

Che intési ? 

gloria. 

Andiam. 

. BELLONA. 

ivr > ,, > che fate? 

i^jon ni udì ancor Giove : Dive fermate. 

E tu che sei , che patii 
Risoluta così? ( alla Felicità ) 


FÉ LICITA’. 

Cotanto ignota 

Son dunque a te ? Non mi ravvisi a questa 
Intorno al crin contesta 
Aurea spica feconda ? Al pingue ulivo 
Onde ho carca la man ? r iglia di Giove 
Felicità son io. 


BELLONA. 


Tu a lui. 


Ebben : nc guida 
felicita’. 

Perchè? 

i BELLONA. 


. . Compagna 

Nel ministero augusto 
Esser costei vorria .... 


I 


\ 


\ 
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FELICITA*. 


1*0 


Del Re ale’ Numi 

Questo il voler non è? 

BELLONA. 

• «ri *r>* r 

■ Sì : ma finora 
Ad esso, i dritti miei., . . r . ,< , , 

, , . A R E T E A. 

_ r, „ f K . . ' t, « >» • l ? : 1 » ( ' 1 » 

La mia ragione .' . 

( ■>. ; ì ' ••• /■ ,> “ 

BELLONA. 

Ancor noli non son .... 

ARETEA. t. ; 

r , • i * " ' * ’ ' ! ' • 

i . Non c palese. 

. ! : ... > ■- 

FELICITA. 

, > 'I ì. > • 1 \ 

Già tutto il Ciel s’udì, tutto s’ intese. 

Sua messaggera a voi 

11 Tonante m’invia: Di tanta lite 

11 nodo io scioglierò: Dive : m’udite : ,,,! ,, 

Un Re, che guerra e sangue 

Respiri ognor , vuole Bellona ; c vuole 

La placida Aretea 

Un pacifico Re, che l’elmo e il brando 
Vegga tranquillo irruginir : la norma 
Ecccdon ambe del dover : Fa d’ uopo 
A un Re , che il regno e la sua gloria apprezza 
La matura saviezza , . , 

Il bellicoso ardir. : L’ uno dall’ altra 


. . 



Separar non convien t vizio diventa 
Questa da quel divisa : 

La vostra gara, o Numi, ecco decisa. ' > - <' 
Adombro io forse il ver? La tarda ad arte ‘ ‘ i ” ' 

Pensierosa prudenza , 

Il saggio antiveder , la fe’ costante, 

La pietà , la giustizia , e cento , e cento 
Virtù , prime ‘del trono 

Forza, vita e splendor, sola Aretea I * i .<( 

Puote al Prence ispirar; e puote solo ‘ 

De’ Popoli allo scampo ‘"uni'j , 1 i.mp .c i u, .il 

Trarlo Bellona in campo. Ambe al suo lato * ‘ . 

Assistano fedeli , e 1’ una affieni 

Gl’ intempestivi in Lui • ■ ‘ 1 

Impeti Ili valor: l’altra fra Tarmi 

Le maturale in pace i 

Guerriere imprese ad eseguir lo sproni: 

Cosi d’ ambo gli eccessi • A, ’ * 

II mal si eviterà : sarà il Regnante 
De’ sudditi T amore , 

De’ nemici il terror : e in guerra , e in pace 
Il Regno avrà felicità verace: ; ?i » 

Onda , che ognora indomita 

Sen va per la campagna , i ! • - , i . . I 

Onda che ognor ristagna j i, !, u. ' •>. ,* 
Benefica non è. w .1 . . h 

Benefica è quell’ onda , > i! 

Che ogni terren feconda i i. • 

Movendo or lento , or rapido 
Il regolato pi£. , 

BELLONA. li-' 

. ..-i. . ; . , . i,i q, i , 

Ma come un’alma sola i H 

Potrà di opposti, affetti i. i,' 1 ... i 

Arbitra a un tempo divenir ? ' 

» h , ii. ì.i ri 

i 


Digitized by Google 



Di pace 


Alle miti virtù, come $ un tempo 
Guérrier genio accoppiar ? 

felicita’. 

* Forse novello 

È l’esempio per voi? (piando sul Tago 
Il generoso Eroe , che il fren jie regge (a) 

Di vita respirò 1’ acr primiero 
Non foste unite allor ? 

< x. * 

BELLONA. 

È vero. 

• AKETEA. 

È vero, 

% • i 

V. • 

BELLONA. 

» 

10 degli Eroi sull’ orme 
Avvezzai dai prim’ anni 

11 suo tenero piè. Le vie del Trono 
Per me gli aperse onore , 

E del Trono maggior gli rese il core. 

' " ■ . > • 

A R E T E A. 

Ed io tutta gli cinsi 

L’alma d’alte virtù; per me divenne 

De’ Popoli soggetti 

La delizia , r amor ... Ma di sì grandi 
Eroi sempre alla terra 
Non è prodigo il Fato ... . 



Allor potea 

La tranquilla Aretea di pace all’ombra 
Sulle genti regnar : Or che fremendo 
Scorrono ovunque i miei seguaci . : . . 



felicita’. 

\ Invano 
L’ anime auguste ai Regni 
Non concedon gli Dei. Per or non lice 
Spingere audace il guardo 
Entro il cupo avvenir : ma degli Eroi 
Se dispone il natal , l’ Eterna Cura 
Qualche nuovo di cose ordiu matura. 

* * * 'V 

■\ ' - 

BELLONA. 

f ~ 1 

Ah più non reggo .... Ah vieni 
Al mio seno , Aretea : la tua rivale 
T ua compagna or sarà. Corriam ; si compia 
Dell’ Olimpo il decreto, 

L’ universal desìo; r 
Son vinta : io cedo ... 1 


ARETEA. 

E mi do vinta aneli’ 

PELTCIT a\ 

. , . ■ *. * , 1 . * 

Pur giunse alfine il sospirato istante! 

£1 Cielo è in calma , ò pago il Mondo ; o fausto 
Felicissimo dì L Vadasi a volo 
Alla Culla Reai. Le gare antiche 
Eterno oblìo ravvolga; ed in novella 



SI trasformino , o Dee , gara più bella. 

Chi più co’ doni suoi l’Augusto Figlio - 
Abbia d’ornare il vanto 
Si gareggi tra noi. 

ARETIA. 

Tutte nel seno 

Io radunar gli voglio 

Del Principe i rumor tal , in cui Lisbona 

Pianse il suo Tito estinto (3) 

Le regali virtù. Per me tranquillo 
Sul trono sederà : D’ intorno a Lui 
Raccoglierò de’ cuori 
I più teneri omaggi , i più fedeli , 

E del pubblico a detto 
Sarà il più dolce , il più costante oggetto. 
Colla ragion per guida , 

Colla clemenza allato 
Dai Popoli adorato 
Ei regnerà per me. 

Può il bellicoso, orgoglio 
Render temuto il Soglio: 

Ma la clemenza impera 
De’ sudditi alla fè. 

B E LLO.N A. 

Entro il paterno scudo 
Io riporrollo ignudo : io mille e mille 
Susciterò faville 

Nel suo tenero cor : all’ opre illustri 
Gli sarò guida e sprone : io già lo miro 
D’onorato sudor molle la fronte 
Vincere in campo , e trionfar : già veggo 
Rivivere in lui solo 
Degli Atavi guerrier tutto k» stuolo. 
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feroce in campo armato ' ’ 

Verrà l’ invitto ii forte : 

L’ ira , l’ orror , la morte 
Tremar non lo farà. 

Al sen della vittoria 
Lo scorgerà la Gloria; 

E la Fortuna, e il Fato 
Sull’ orme sue verrà. 

SLOR I.A;..,, . 

f . ‘ . • I • 1 • » . ♦ <. 

In Lui delle mie cure , 

Lo scopo io (isserò : farò che apprenda 
Il gemito Emisfero 

Di Antonio il nome a risuonar : con. quell» 
Abbellirò le Storie , e di sua lode 
Alla più tarda età sarò custode.. 

COR Ov 

• Dall’ astro suo- natio 

Scenda l’augusto pegno T 
Viva all’onor del Regno 
De’ Popoli alL’ amor- 

A RE T E A- 

Adori in Lui la terra 

Sul trono un Re , che c Padre ; 

BELLONA. 

Adorino le squadre 
Un Re fulmin di guerra ; 


* 
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gloria. 


Ma sieno strette ognora 
In bel nodo tenace 
E le virtù di pace , 

E il bellico valor. 

CORO. 

Dall’astro sno natio 
Scenda l’augusto pegno , 
Viva all’ onor del Regno 
De’ popoli all’ amor. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA 

PARTE PRIMA. 


(1) Alfonso I figliuolo di Don Arrigo della Casa di Borgo- 
gna , e della Principessa D. Teresa di Spagna fu il primo Re 
di Portogallo. Egli ne assunse il titolo dopo la Battaglia di 
Origo , nella quale sconfisse cinque Re Mori. Questa vittoria 
attribuita da quel pio Re ad una proiezione visibile del Cielo, 
fu celebrala dall’Omero del Portogallo. V. La Lusiade di 
Camoens. 

(2) Interrottasi la linea dei primi Re di Portogallo } Gio- 
vanni 1 diede principio ad una lunga serie di Re , sotto i 
quali con felice successo si tentò la conquista dell’ Affrica , il 
passaggio del Capo di Buona Speranza , e la scoperta del Brasile. 

(3) (4) Dal Re Giovanni I nacque l’ Infante D. Arrigo si 
celebre nelle Storie , e l’ Infante D. Pietro, che amministrò 
con somma lode la Reggenza , c lasciò di se ai popoli una 
preziosa ed immortale memoria. La di lui morte tragica, ma 
gloriosa , fa fede della grandezza dell’ animo suo , e del suo 
genio bellicoso. 

(5) Il Re Emanuello succedette a Giovanni II , il più po- 
litico , ed avveduto Sovrano tra quanti mai abbiano illustralo 
il Trono del Portogallo. Egli fu , che preparò al suo Cugi- 
no , e Successore la gloria , che forma 1’ epoca più luminosa 
delle Storie Portoghesi. A’ suoi lumi , ed a’ suoi incoraggiinenli 

è debitrice 1’ Europa degli Uomini grandi , che crearono , per * 
dir cosi , la Nautica , e l’Astronomia. Egli ispirò ai Gama , 
agli Albuquerque , ai Castro quella energia, che li fece sco- 
pritori di un nuovo Mondo. Ma Giovanni li non potè coglie- 
re il frutto delle sue grandiose idee , e delle sue inaudite in- 
traprese. Per ordine di lui Gama erosi accinto a cercare per 
1’ Oceano ignote strade , ed ignote regioni : ma al Re Ema- 
nucllo soprannominato 1’ ^iwerUuroso era riserbata la gloria di 
vedere coronato dal felice successo 1’ ardire di quell’ intrepido 
Navigatore. 

(6) Dopo I’ ultima interruzione della linea Reale , Giovanni 
IV fu il primo , che rivendicasse i sacri diritti della sua Ca- 
sa sul Reame di Portogallo. 11 suo governo fu continuamente 
agitato dalla pericolosa guerra , eh’ egli sostenne contro la Spa- 
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gna. Ma la prudenza , c la fermezza sua diedero finalmente a 
lui vinta la gran lite. Egli fu il modello de’ 'Re guerrieri, e 
ciò , che è vanto infinitamente maggiore , dei Re Padri de’ Po- 
poli. 

(7) Giuseppe I si mostrò degno di succedergli. Un Ministro 
illuminato, di cui egli seppe fare una scelta felice , condusse 
la Reale Autorità , il Commercio , e le Colonie Portoghesi a 
floridezza per lo innanzi sconosciuta. Ristabili le Finanze , 
creò l’ armali di terra e di mare , e fe’ conoscere al Mondo , 
che il Portogallo poteva aggiugner peso alla politica bilancia 
di Europa. 
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ANNOTAZIONI 

► ' ‘ / * 

'ALLA \ . 

PARTE SECONDA. 


( 1 ) L’ amor de’ popoli , e della Religione formano il subli- 
me carattere di S. M. Fedelissima la Regina. 

(a) lite vir h 'tic est , libi quem promitti saepius nudisi. Egli 
può dirsi senza taccia d’ adulazione , che i genj della Pace, e 
della Guerra si veggono maravigliosamente accoppiali nel Prin- 
cipe Regcnle del Portogallo. Il timore , che egli dimostrò del 
Trono , allorché la morte del suo maggior fratello gliene apri 
la strada , fé’ vedere , eh’ egli conosceva appieno i doveri del- 
l r arte subbine , e difficile di regolare i popoli ; ed aggiunse un 
nuovo lustro alle virtù , che in lui «splendettero , allorché 
assunse le redini del governo. Pacifico , non per indolenza , 
ma per grandezza d’ animo , se in mezzo alle vicende , che fe- 
cero crollare 1’ Europa , conservò dapprincipio al Portogallo 
il più bel dono, che un Monarca possa offrire ai sùdditi, i 
comodi , e le tranquillità della pace : non fu men generoso , 
e forte , alloehè prese a sostenere coll’ armi i suoi alleati. Fu ve- 
duto allora il giovane Principe animar colla sua presenza le 
militari operazioni ed impugnar contro i nemici la spada con, 
tanto valore , con quanta prudenza , e zelo aveva vegliato in 
pace alla felicità de’ popoli soggetti. La Principessa , che il 
Cielo gli destinò in Isposa, è degna di possedere il cuore , e 
di meritarsi la stima di S. A. R. La sublimità dello spirilo le 
trasparisce tra le grazie , e la maestà del sembiante. Tenera 
de’ suoi popoli , protettrice delle arti , e dei talenti , ella ben 
inerita di venire annoverata fra le più. rinomate Principesse , 
che abbiano mai illustrato il Reale lignaggio dei Dominatori 
delle Spagne. 

(3) Le virtù di Tito si care a tutti i Monarchi Padri della 
Patria furono le predilette dell’immortale D. Giuseppe imma- 
turamente rapito ai voli , ed alle speranze della Nazione Por- 
toghese. Di lui potè dirsi ciò che Virgilio cantò di Marcello: 
Ostendent terris hunc tantum fata , neque ultra 
Esse sinent. 

Ninno mostrossi più degno di lui d’ essere paragonato coll’lm- 
pcradore , che formò le delizie di Roma , c del genere uma- 
no. La morte lo divise da una Sposa ; la quale dalla natura 
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pareva formata per un Eroe. La beltà , e tutte le grazie sa- 
rebbero ammirabili nella vedova Principessa del Brasile , se 
non lo fossero assai più il genio supcriprc, che la distinguono. 
Gli Smith , cd i Robertson ' non le sono men familiari dei 
grandi Storici , c filosofi dell’ aurea età d’ Atene , e di Roma. 
Ma le virtù del cuore trionfano in lei su quello dello spirilo , 
e del volto. La compassione , e la beneficenza formano la Sto- 
ria de’ suoi giorni preziosi ; e lo Spedale de’ Marina) , e degli 
Invalidi da Lei con ‘regale magnificenza progettato , c com- 
piuto , perpetuerà , gli applausi e le benedizioni , che a Lei 
tributa il Portogallo riconoscente. 
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PALLADE ED AMORE 

CANTATA (*). 
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(*) Stampata in Parma nel 1796, coi tipi Bodoniani per 
Nozze illustri. 


*9 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



i55 


TRA 


PALLADE ED AMORE. 



AMORE. 


Eppur sono innocente , 
Bella nemica mia. 


PALLADE. 



Taci : abbastanza . ». 

Il genio tuo maligno 

M’ c noto , Amor. Quel placido sembiante , 

Quel dimesso parlar , no di sedurmi , 

Il vanto non avrà. Se pace speri , 

Esci d’ inganno : 1’ odio mio tu fosti , 

E l’odio mio sarai. 

• * , ' • ■ - * f * 

A M O R E. 

Ma quale , o Bea ,, 

Qual funesta cagion d’ odio e di sdegno 
Contro di me t’ accende a questo segno ? 

. PALLADE- 

J r ( • 

Qual cagione mi chiedi? Ah ! dove mai, 

Dove più reo s’ intese 

Più contumace ardir ! Chi mi rapisce 

I seguaci più fidi , 
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Empio , se tu non sei ! ehi può vantarsi 
Sì generoso e saggio, '/ 

Sì amico di virtù , che tu non provi 
E i vale insidioso 

Di gloria nel sentier ? Dalle tue frodi , 

Dalle lusinghe tue non è sicura 
Nè la florida età, nè la matura. 

Tu penetri fra l’ armi , ed ai Guerrieri 

0 togli , o cangi il cor : questi depone 
Il valor , la fierezza : 

Innanzi alla bellezza , 

Che il vinse , e 1’ avvilì , quegli tremando 
Il suo destino attende : e ognun , se giunge 
D’ un fallace desìo 

L’ insania ad appagar , più ne trionfa , 

Che s’egli fosse in mille imprese e mille 
Giunto le glorie ad oscurar d’ Achille. 
Veglia invan la severa . 

So iìa pensosa a custodir l’ ingresso 

Dell’Areopago, del Liceo : tra i saggi 

Sai di virtù col velo 

Le tue insidie coprir. Qualche pretesto 

Trova ciascun per iscusarsi : intanto 

Il lusinghier costume 

Necessità si rende; e quando poi 

II tempo , e la ragion seopron l’ inganno , 

, Ti chiama indarno allor Nume tiranno. 

Le bell’ arti di pace 

Languiscono per te. Dell’ ozio figlio , 

Tu nell’ ozio prometti 

1 piaceri , i diletti ; e sol di pene 
Pasci alfin chi deluso 

Tuo seguace si fa. Spergiuro, ingrato, 
Perfido , traditor ... Ma a che ragiono , 

A che m’affanno ancora 

Le tue colpe a ridir ? Ah ! tutto puote 

Tutto de’ fidi miei tentare a danno 
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Chi con nefando eccesso ■ , • * 

Oltraggia i Numi , e il Re de’ Numi istesso , 
Alla virtù nemico 

Già per costume antico 
Io ti conobbi ognor. 

Barbaro Amore. 

Funesto i dardi tuoi 
Provan persin gli Eroi ; 

Ed ardi ai Numi ancor , 

Perfido , il core. , 


A M O B E. 


Troppo , perdona , o Diva , 

Del dovere i confini 
Eccedesti fìnor. Non vanno insieme 
Lo sdegno , e la ragion. In sen del vero 
Spingere il guardò in van presume un’ alma 
S’ ella prima non ha gli affetti in calma. 

10 non son , aual mi credi 

Rivale , e traaitor : io del tuo regno 
Sono il maggior sostegno. Ha d’uopo ancora 
La virtù più severa 
Di riposo talor. Uomini , il sai , 

Son pur gli Eroi. Vibrato 
Se riman sempre l’arco, alfin diviene 
Inabile a ferir. Ne’ miei diletti 
Dagli studj severi , 

Dai bellici sudori 

Se il saggio , se il guerricr respira , e gode , 

11 valor non si perde , 

Non si perde il saper anzi più folle 

Gin sì dolci vicende 

Ed il sapere , ed il valor si rende : 

F erisco , è ver gli Dei ; 

Ma son de’ colpi miei 

Care le piaghe, c al Mondo intero amiche : 
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Se langue il fier Gradivo- 

In Guido , o in Pafo alla mia Madre in seno , 

Più. non s’ ode 1’ orrendo , >■■ ■ 

Oricalco inarzial. Se il gran tonante 
Cangia forma e sembianle , 

E se abbandona il Cicl , nella sua destra 
Non splcndon più gli strali 
A funestar i miseri mortali. 

Talora il so, che stolti , 

Che oziosi , che vili i tuoi seguaci 
Col divenire amanti 
Veggonsi divenir ; ma sol di questi 
È la colpa e non mia. Delle bell’ arti , 

Dell’ industria sarei 

Lo stimolo primier , se in proprio danno 
Altri non rivolgesse i doni miei. 

Utile più del foco 
Elemento non v’ è ; ma se abusarne 
Audace man pretende , ecco l’ islesso 
Benefico elemento • , 

Cagion di mille danni in un momento. 

Da tanti aflanni e tanti, 

Onde il mortai sospira , 

Se licio alfin respira , 
llespirji sol per me. 

Se di virtù di pace 
Nemica è la mia face, 

È colpa degli amanti , 

Ma colpa mia non è.. 

FALLACE. . 

Se tu sei dunque , Amore , 

Innocente cosi, se un Nume sci 
Benefico ai mortali , orni’ è che reo 
Ciascun diventa per te sol? Di tanti 
Tuoi celebrali vanti 
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Un esempio produci : Ah , se lo puoi , 

Da quest’ istante oblìo 

I miei torti , il mio sdegno c 1’ odio mio. 

( 

AMORE. 

Un esempio ? M’ ascolta 

Più tranquilla , e l’ udrai. T’ è noto forse 

II Garzon generoso , onore e speme 
De’ sanuitalj Eroi ? 

F A li li A D E. 

■ • ' « ■ 

Quello , onde tanto 

In cicl si ragionò? 

amore. - " 

Quello. 

. , • t ‘ ' c‘ 

P A L ti A D E. 

E chi mai 

Ignorar ne potria v ' . , ; 

Le sublimi virtù ? Sin dalle fasce 

Ei fu dolce mia cura ; io l’ educai ; s 

I primi io gl’ ispirai 

,Vivi semi d’ onor : e già prevenne 

Così la mia speranza, 

Che su l’april degli anni ormai l’avanza. 

Dire a qual alta meta 

Poggino i pregi suoi , di pochi istanti 

Opra non è : sol io dirò , che tutti 

Dagli Atavi famosi i sensi alteri 

Già gli fervono in sen : che già s’ ammira 

In lui , come del sole in fonte , o in lago , 

Del suo gran Genitor viva l’ imago. 
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Cosi nell’ onde limpide 
Il villanel talora 
Mira del sol l’ immagine 
Vivida scintillar , 

E va godendo allora 
Di vagheggiar riflessa 
L’ immensa luce istcssa , 

In cui Io sguardo impavido 
Ei non potrìa fissar. 


AMORE. 


Sai che del Mincio ’in riva 
Splende Ninfa gentil , degno rampollo 
Dell’ immollai GONZAGA stirpe ? 


FALLACE. 


E come 

Esser a me potrebbe ignota? Aneli’ essa 
Fu delle ‘cure mie superbo oggetto. 

Come accoppiar si debba 
Alla bellezza d’ un reai sembiante 
Atnabil maestà , come comporre 
Colle semplici grazie , e il parco riso 
Il sublime pensier d’ un alma grande , 

Ella apprese da me. De’ miei sudori 
È frutto sol, se fra gli eccelsi doni, 

Onde P ornar sì largamente i Dei , 

È la bellezza il minor dono in Lei. 

Germe d’ Eroi magnanimi 

Grandi tra 1’ armi e in soglio 
Mai non conobbe orgoglio 
Austera mai non fu. 

Qualunque esprima in volto 
Senso nel petto accolto, 

Esprime ognor l’immagine 
D’amabile virtù. 


Uri' 1 ; 

itilo 

v 'JS 
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Ma che vuoi dir perciò? le tue -discolpe ,, 
Io non udii sinor, Già tutto questa, x ... 

Amor, io ben sapeva. . .• ... 


log 


AMORE. 

. * 

« » 4 * 

' Or sappi il restò. 
Questi d’ amor nemici : . 

Questi che tu mi vanti 
Fidi seguaci tuoi , già sono amanti 
Oggi per man d’ Imene 
Indissolubil nodo 

s - i 

!P A li li A 1) E. • ( 


Gli avvolgerà. 


■t -. ) 


Ad ascoltar! E tanto 
Come potesti ardir ? 


Che giungo 


AMORE. 


Ad ambi esposi 

Dell’ alte glorie Avite 

La serie laminosa :i pregi aggiunsi, 

Che nel lor cuore han nido. Allor ciascuna 
Dell’ alme avventurate , . 

Sè nell’ altra ammirò. Ciascuna allora 
Al grande oggetto da slupor compresa 
Stette immota , e sospesa. Io scélgo intanto 
Della faretra aurata 

Due più lucenti strali , a cui d’ intorno 

Il Fanro Nume istesso 

Oltre Io stil sudò. Col guardo inteso 

Misuro il dubbio colpo : il docil nervo 

Hai lento , e in un baleno 

Sprigiono i dardi , e lor ferisco il seno. 


All’ ignota ferita 
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Di se modesto* ih fotte*' " 

L’Alma coppia restò. Quando "ad 1 un tratto * 
Un improvviso assalto 
D’ insolito piacer , di sensi teneri 
Un placido tumulto , [ 

Un reciproco ardor sentissi in petto, . 

Che lo stupor cangiò tutto in affetto. 

In quel felice istante 
Stupì, divenne amante - *. 

Al mio poter s’ arrese v • - l 
Apprese 53 a sospirar. , 

Ah ! se mie leggi adora 
L’eccèlsa Coppia ancora, 

Chi potrà dirmi , o Palladc , 

Che sia delitto amar? 

, — -, ■ 7 ‘ , 

V A li II A DE. 

Ah '• vieni a questo seno , 

Caro sostegno mio .... 

.ì s 

AMORE. 

, . •*' V * , 

Ma se . un fonciul son io 

D’ ogni virtù nemico , • •’ 

Temerario, spergiuro, 

Perfido, traditore. ... 

1 P A li L A DE. 

Basta , basta : non più: vincesti , Amore. v 
Di tanto ìuerto a fronte _ 1 

Non reggono i miéi sdegni : ah di contese 
•„ Più non si parli ornai , torniamo in pace. 

In sì gran giorno de’ trionfi tuoi , 

Se sdegnar non mi vuoi , saro seguace. 
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Ali ! cento volte ancora 
Coppia gentil d’Eroi, 

Torni 1’ amica aurora 
Del fortunato dì. 

" PARTE DEL CORO. . 

Ma torni a’ voli tuoi 
Cesi propizia ognora. 

ALTRA PARTE DEL CORO. 

Ma torni ognor più bella 
Di quella , che partì. 

, TUTTO IL CORO. 

Ah ! cento volte ancora 
Coppia gentil d’Eroi, 

Torni l’amica aurora 
Del fortunato dì. 
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ECCELLENZA 

IL SIGNOR BARONE 

isVi’uiu tmmm ■ 

irmmm ® ìmi’mhì 

r wJ. li vWXKm *tjj • 

TENENTE MARESCIALLO NEGLI ESERCITI 

•• • ! •':'».«> '■V-Htfyjrt*'.' . "»’!>» tì&P 1®-»'. ^ 

BI S^M. I. fi. A. • •, 4> 4. • 


CAVALIERE DELL’ ORDINE MILITARE 

DI MARIA TERESA 

®»*o ,;• 




I , . * 

(*) Scrina a richiesta dell’incomparabile Signor Gio: Batti- 
sta fiodoni , che ha ad Isposa una Cugina del prode Guerrie- * \ 
ro , le cui non adulate azioni fornirono l’ argomento q questi 
v ersi . L’ edizione , con cui abbellì quest’ Ode il Principe della 
Italiana Tipografia è uu capo d’ opera di nitidezza di gusto e 
di eleganza. , * ’ „ ' 
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Non delle genti attonite il destinp 
In sulla punta dell’invitto brando 
Or reca il fero Vincitor Latino : 

Varcalo i giorni , auando 
Dietro il gran cocchio il Trionfale Orgoglio 
Traeva al Campidoglio.- J* 

Di ceppi men che di vergogna carchi 
I vinti Duci, i barbari Monarchi. 


II. 


Allor , che óon potèo nei figli tuoi , f ' » 
Ausonia , il patrio amor , l’ amor di gloria ? 
A un magnanimo popolo d’ Eroi 
‘Serviva la Vittoria : 

Del duro Scita agli ultimi Britanni 
Sciogliea 1’ Àquila i vanni ; 

E al paventato voi mutola c doma 
S’ incurvava la Terra al piè di Roma. 

III. 

Ma non perchè Lei di servii ritorta 
Gravasse poi chi 1’ adorò reina 
La sua prisca virtù no , non è morta 
Nell’ Unnica rriina. 

Vive , vive l’Italico valore; 

E spira in più d’ un core , 

Del tèmpo ad onta, e dell’ avverso fato 
Di Fabio il senno , ed il valor di Calo. 
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O della Parma Figlio , alto Campione , 

Non ultimo splendor dell’Istro Augusto, 

Chi più di te nel marziale agone 
Mostrò 1’ ardir vetusto ? 

Di te chi più con inturbato ciglio 
Sprezzator eh periglio 
Chiamò alla gloria pel sentier de’ forti 
Le generose armigere Coorti ? 

V. 

Sava Te vide allor che appena il inculo" 
Bionda pingea lanugine primiera 
Isvenlolar sul Musulmano armento 
La viltrice bandiera. \ 

Tremò quel di Bisanzio ; impallidite 

Corsero alle Meschite 

L’ Odrisie donne , e trabalzò d’ affanno 

L’ Effeminalo Orientai Tiranno. - ' • ' 



r «VI. 

Ma non Orde avvilite oflrìan trofèo 
A tua virtute egual. Sdegna in fuggente 
Imbelle greggia fier Leon Nemèo , 

Insanguinare il dente.. 

Non in facil tenzon sudar si vide 
L’ impavido Pclide , 

Nè corse mai di volgar opra al vanto 
L’ Eroe terror di Lerna c d’ Erimanto. 

- * t * ; 

VII. 

Del suo gran nome al suono e l’Indo c’1 Mauro 
Il magno Diltator conquiso avea , 


■i 
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Ma non la Patria dell eterno lauro 

La chioma a lui cingea : 

Sol quando i Galli ad affrontar s accinse , 

E venne , e vide , e vinse , 

Surse di Roma il plauso , e ai Lei sudori 
Crebber le palme , e i mal contesi onori. „ 

» . ; t . ^ > • -» - * • 

Vili. 

Te pur del Ren sonante in sulla foce 
Attendeva superbo al gran cimento 
Del Belgico trionfo ancor feroce 
Il Gallico Ardimento. 

Minaccioso volgea guardo sinistro 
Nemico Fato all Istro ... . 

E il bicipite Augel , stretti gli artigli , 

Foggia , strillando , della Senna 1 figli- 

IX. 

». 1 • . 

Ma Tu non temi : fulmine di guerra 
Tu vieni, e in fronte hai di Vittoria il lampo. 
Quanti vanno per Te prodi sotterra . 

Pieno è di morte il campo. . 

S’ arretra l’ Oste , e Tu la premi e frangi. 

O libere falangi ,, * 

Cedete al Forte : di Magonza il muro 
Non sia dal suo Valor schermo sicuro , 


Nè il fu. Di Marte in vano avvezzo al ludo , 
Fulmina , tuona il Difensor dell’ allo : 

In van fa d’ enei petti argine e scudo 
Al minacciato assalto. 

Alla tua possa , all’ ardir tuo vien manco 
La possa , 0 !’ ardir Franco . 
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-Ecco vinta è Magonza , e vìnta ancora 
Di tanto Vincitor se stessa onora. 

V* • -v 1 *• ; i . .> 

. XI. 

, % *« v .»*,’* ■** ** ■.;»•.**. . ^ * *. 

Rizzossi Europa al hon sperato avviso : 

Da Volga ad Albion velò tuo Nome ; 

E cinse Vienna , serenato il viso , 

De’ lauri tuoi le chiome. 

Lampo di gioja al Lorenese Achille 
Irreggiò le pupille; 

E al gran latto riscossa , andò pensosa 
Di Laudon la severa ombra famosa. 

v ■ '* >. -v ». ; 

e XII. .» t. - ,‘ 

, V ' • • 

Ma mentre un sol de’ tuoi trionfi adorno 
Della luce di Pindo, ecco già cento 
Affollali alla mia cetra d’ intorno 
Chiedon Febèo concento-: * - ”• r 
E qual m’addita debellate schiere, 

Qual rapite bandiere) 

Qual le città , che del tuo braccio al crollo 
Dell’ Austro al Regnator curvare il collo. 

XIII. 


Figlie d’ alto valore opre inrttttortali , 

Suon mi chiedete invan degno di voi : 

Spesso ad Icario volo impenna 1* ali 
Chi vuol cantar gli Eroi : ~ » . ' 

E eh’ io voi pinga e abbellì: ? Io solo avvezzo 
D’ un umìl faggio al rezza - 
Su tenui canne a modular gli amori 
Delle Ninfe innocenti , e de’ Pastori ? 
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XIV. 

. * k / ' 


Spanda eterno su voi raggio di gloria 
Wielland sublime , o Gleim grande , se i carmi 
Sposa all’ impari avene , b la Vittoria 
Celebra al suon dell’ armi. * f i 

Voi l’animoso canto orni ed avvivi 
Dei Klopstok redivivi, .. : , , 

Onde imparare i gelidi Trioni 
Il fervid’ inno dell’ Elee tenzoni. , „ 


XV. 

Io tacerò , Signor ; ma di tua laude 
Parlerà Italia , che 1’ augusto ciglio 
A Te rivolge altera in atto , e plaude 
Qual madre a chiaro figlio. 

Oh qual le scote il /generoso petto < 
Ndbil di gioja affetto 
La luce in rimirar , che larga piove 
Su Te dal soglio delP Austriaco Giove ! 

-v ' * , * * . .* 

Xvi. 

Ma più de’ sommi onori, a cui T’ aprìo 
Merlo ombrosa di lauri ardua carriera, 
Te all’ onte involerà di muto obblìo 
Tua virtù viva , e vera : 

Cadon colonne , simulacri , ed archi , 
Reggio , Regni , Monarchi : 

Ma non cadoh gli Eroi travolti , e spenti 
Nel vortice de’ secoli fuggenti. 
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ELOGIO FUNEBRE 

7 V ;.» 1 monsignor. 

ANDREA DE’ CONTI MINUCCI 

t .' .■ /• 




ARCirESCOTO E principe 

•■*.* ' ‘ v .» . a-"* r . 

DI FERMO (*). 





(*) Recitato nella Metropoli lana il. dr delle solenni Escqprie- 
. Maggio i8o3. 

■ . * /. j- 
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Maimietus , ab ira alieniti ad miserationem propensus , 
sermone iucundus, moribusjucundìor ,facie angelicus, ani- 
mo magie angelicite in increpando placidus , in laudando 
erudièndi vim habens : sic utmmque temperane , ut neutrum 
horum per immoderalionem labefactaret. 

D. Greg. Naz. Or. 21. in laud. Magni 
Athan. Ep. Alexandr. 
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< 


E Boxi doveva io durique sfuggire alla già sul mio 
capo innalzala falce di morie (i) , se non per mi- 
rarvi ai di lei piedi prosteso e spento , o venerabil 
Pastore? E questi miei occhi infelici chiuder non si 
dovevano nelle tenebri del mio sepolcro , se non per 
innondar di pianto questa insensibile spoglia e Questa 
tomba? E il primo, il solo pubblico omaggio ch’io 
tributar potessi alla dolorosa e dolce sempre memoria 
di Andrea de’ conti Minucci Arcivescovo e Principe 
di Fermo , era quello adunque d’ un incolto funerale 
encomio ? ? > : J ' q 

Oh incertezza.,' oh vanità, oh nulla delle speranze 
umane ! O mortali fragili canne , di cui si fa scherno 
il vento !.. Io pur poco dianzi , come il cedro del 
Libano (a) , che per età forza non perde , veduto lo 
qveva del vigor ripieno di quella prospera e fiorente 
vecchiaja , che il Ciclo per rendere alla terra rispeÉ- 
tabil la virtù all’ uom virtuoso comparte. Che se qual- 
che lieve insulto d’ infermità minacciar parve talora 
i suoi giorni preziosi , il nostro amore industTé lìd 
tessersi un amato inganno pur si lusingava di vèdorlo 
com’ Aquila rinnovellarsi lunghi anni ancora (3). Ma 
la parola di morte già era uscita dal labbro dell’Al- 
tissimo (4), ed a lui ritornar non dovea vuota d’of- 


' M i 


■V.S « 


(i) L’Autore era allora uscito «la; una infermità, cbe.lo 
condusse fin sull’ orto del Sepolcro. 

(3) Ps. gì. v • 

(3) Psal. 102; 5 . 

(4) lsaiae 55, IV. 
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fello. Ei fé’ cenno all’Angelo dei terribili decreti mi- 
nistro ; e 1’ Angelo rapido qual fulmine sen venne e 
vibrò il ferro , e il colpo scese , colpo crudele , che 
tolse un capo si caro alla inconsolabile tenerezza di 
una illustre famiglia , che disacerba con questi estre- 
mi ufllzj c pietosi il suo profondo immedicabil dolo- 
re : al desiderio , ed alla venerazione il rapì di una 
Diocesi fra quante Italia ne vanta illustre e chiara : 
i voli deluse e gli augurj , e le speranze candide , 
unanimi , universali. Cadde , o Fermani , il nostro 
buon Pastore , il nostro tenero Padre ; e di Andrea 
Minucci nuli’ altro più tra noi non rimane, che un’ 
urna angusta , queste pompe dolenti , c un p u « no 
di cenere !... 

Chi vi aspettate voi dunque da me , incliti Fer- 
mani ? A fronte di quest’ urna e di questo cenere 
che in suon cupo e tetro a me , a voi ricordano \ 
che la grandezza è un ingannator fantasima-, che il 
fasto è una teatral decorazione , che tutta la gloria 
umana è un sogno, un fumo, un’ombra, v’aspet- 
tate voi forse , che io con artifiziose lodi profane ad 
interromper venga il tristo metro degl’ i nni funerei 
e la maestà formidabile dei Misteri tremendi ? V’at- 
tcndete voi , che al cospetto di queste are sacrosan- 
te , su cui il Sangue si versò del Dio di verità , io 
venga a mentire eloquentemente al Cielo , alla Terra 
a Voi, alla Posterità, a me stesso? Pera l’arte fu- 
nesta , ónde l’ eloquenza del secolo crea sognate vir- 
tù ; per creare più sognati eroi. U soffio dell’ Altis- 
simo dissiperà l’opra dei superbi. , La giustizia de’ se- 
coli assisa sui rovesciati avelli dei grandi annientati 
dividerà dal compro baglior delle feconde menzogne 
l’eterna inecclissibil luce della virtù; e giù precipi- 
tando negli abissi dell’ obblivione , il finto eroe , con 
nero marchio d’ infàmia segnerà la fronte dell’ avvi- 
lito lodatore. Nò, incliti Fermani, se nel vostro Ar- 
civescovo io rispettar soltanto dovessi la dignità del 
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trono Sacerdotale, senza poter in lui venera re le doti 
diffic ili ed auguste , per cui da’ Pontefici il trono Sa- 
cerdotale s’ onora ; s : coll’ uffizioso velo di mendicato 
silenzio coprir dovessi la realtà dei vizj , o coi men- 
daci colori dell’ arte inorpellar la fallacia della virtù, 
no , io non sarei salilo su questa cattedra per sacri- 
ficare a Dagone in faccia all’ Arca del Testamento. 
Pago di alleviar coi gemiti , e col pianto l’ irrcsisti- 
bil dolore , onde mi colpì la morte di un Prelato , 
che non isdegnò di chiamarmi a parte degli affetti 
suoi , tacito , dolente , inconsolabile in questa folla 
confuso , io avrei innalzato per lui al Cielo le mani 
supplichevoli ; io pregato gli avrei la grande miseri- 
cordia del Dio vivente, nelle cui mani è sì terribile 
il cadere (1) ; Ah non entrare, sciamato avrei, non 
entrar , o Signore , nel giudizio col tuo Servo (a) : 
perdona alla polvere ccl alla cenere , o tu , che in- 
timi ai Reggitori de’ Popoli , che un durissimo giu- 
dizio gli attende (5), e che all’ abbondanza dell’ au- 
torità quasi sempre tien dietro l’abbondanza della 
punizione (4). 

Ma tremando ancora , ma palpitando colla fronte 
al suolo innanzi allo inesorabile ed omniscio Scruta- 
tore delle reni , e de’ cuori (5) , il quale negli An- 
gioli suoi , ne’ suoi Angioli istessi le macchie ritro- 
va (6), io non paventerò, Uditori, di lodare il giu- 
sto al cospetto formidabile del Dio della Giustìzia. Io 
non temerò di cosparger di pochi fiori al Santuario 
tolti la tomba di un Vescovo , che in una età, di cui 


(0 Ilebr. IO: ’3i. 

(а) Psal. 143. a. 

(3) Sap. 6. 6. 

(4) Ibid. 6 . 7 . 

( 5 ) Jcrem. «, 30. Psal. 7 . 10 : 

(б) Job : 4. 18. 
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altra mai non sursc all’ Episcopato piu funesta , ne 
alla Religione , illustrò un secolo pressoché intiero di 
vita con quelle soavi , benefiche , amabilissime virtù , 
che illustrato avrebbero 1’ età più felici dell’ Episco- 
pato , e del Cristianesimo. Un secolo di specchiatis- 
sima ’ illibatezza nel costume : un secolo di paterna' 
dolcezza nel governo: un secolo di pietà verso gli uo- 
mini benefica , verso Dio ardentissima , eccovi , Udi- 
tori , non l’ elogio , ma la storia del Pastor> che per- 
demmo, e che piangiamo : eccovi l’ augusto argomento 
e le naturali tracce dell’ Ora ione , che non al nome, 
ma all’ opere di Andrea Minucci Arcivescovo di 
Fermo , e Principe io tributo econsacro. 

So , che dalla dignità di tanto argomento , dalla 
maestà del luogo , onde io parlo , dai lumi e dall au- 
torità di chi mi ascolta , una eloquenza richiedereb- 
besi atta ad eguagliare la maestosa semplicità della 
Virtù e della Religione. Pur si incollo Oratore , aual 
io mi sono , ardirò , Uditori , credermi degno del- 
1’ attenzion vostra c del vostro favore. Io nonaspiicrò 
a sollecitarvi con arlifiziose parole 1’ orecchio : ah ten- 
tare io forse il potrei , voi il soffrireste in faccia agli 
Aital i , sull’ orlo di un sepolcro ? Ma un vanto avrò 
più dilficile , più pregevole , più raro d’ assai. Par- 
lando d’ un che fu grande , parlando sulle sne ce- 
neri tepide ancora , io non mereherò le. lodi , io non 
sacrificherò all’ adulazione , io saro , come egli tu > 
ingenuo , incorruttibile , sincero. 

C 7 
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Il nascer grande , e vivere innocente ò un feno- 
meno, Uditori, sì raro nel secolo, come è frequente 
lo sprezzo e 1’ obblivion del Vangelo tra i luminosi 
figli della gloria e della fortuna. L’ austera virtù , 
che facile trova il varco all’ oscuro tugurio ed alla 
rusticale capanna , mille nemici incontra sul limitar 
superbo dei torreggiatiti palagi e dei tetti dorati. La 
voluttuosa mollezza dei raffinati agi e del torpid’ ozio 
seguace: il fasto padre dello sprezzante orgoglio e del 
ferreo egoismo : gl’ idolatrati pregiudizj dell’ educa- 
zione : la viltà corrompitrice degli adulatori : il fasci- 
no seduttor dell’ autorità , le attrattive del piacere , 
la prepotenza dell’esempio, la tirannìa del costume... 
non è egli , sto per dire , un prodigio ; se fra tanti 
nemici, in sì disegual cimento, la timida innocenza 
combatta , vinca e trionfi ? O voi , uomini virtuosi , 
che nel fango vi strascinate , mentre il grande per 
grandi antenati sdegna risovvenirsi , che è pur vostra 
carne e sangue vostro, deh non vi lagnaste mai d’ una 
vigil Provvidenza , che sempre è madre ! Assai ella 
vi amò , vi distinse assai quando tra voi e la virtù 
un minor contrasto frappose. 

Andrea Minucci , UdLitori , nacque in grembo alla 
grandezza ed alla gloria. Non dai facili sogni d’ im- 
maginosi Genealogisti , ma dai più sinceri monumenti 
delle patria storie , e delle straniere ( 1 ) annoverata 
io veggo la Minuccia stirpe tra le più illustri e chia- 
re , onde va fastasa Italia. Il sangue, che nelle vene 
gli corse , era sangue dei Togati Padri di Roma , 
quando Roma signoreggiava 1’ universo. Nè talun per 


(i) V. Crescenti , Busching. Tom. III., p. og. , e 1’ eloquen- 
tissima Oratione da S. E. il Sig. Cardinale Cesare Branoado- 
ro , allora Arciprete della metropolitana , recitata in lode del 
nuovo Arcivescovo : In essa distesamente si legge il diploma 

del Senato Romano , che la discendere il Lignaggio de’ Mi- 
nucci dal Consolare Romano di tal nome. 
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avventura si creda , che tai cose io rammenti , per- 
chè il disperi sator fedele dei ministeri di Dio ( 1 ) d’ una 
fortuita distinzione abbisogni ■> che il sublime Paolo 
in quel suo spirante ritratto dell ottimo Pastore, nep- 
pur degnossi di accennare (a). Sulla tomba (5), che 
ogni diseguaglianza eguaglia , ed ogni lasto inghiotte, 
non aduliamo la già troppo adulata vanita de gran- 
di. Lor piuttosto rammentisi , che il primo Pontelìce 
da Gesù Cristo alla sua Chiesa trascclto fu un l’e- 
scator di Galilea ; che la sola bassezza disonoratane 
dell’ Episcopato è la concupiscenza della carne e la su- 
perbia della vita : la sola grandezza , onde 1’ Episco- 
pato s’ onora , c la grandezza della virtù. 

Per questa, e per questa sola lu veracemente illu- 
stre Andrea iVlinucci. La Provvidenza , che vegliava 
con occhio materno sul nuovo Samuello destinalo a 
reggere un giorno il Popolo di Dio , volle , che na- 
scendo in seno alla gloria mondana, la illustrasse con 
quella illibatezza di vita , a cui sì sovente la monda- 
na gloria è fatale. Quindi a lui , come a Salomo- 
ne , anima diede ingenua e buona . candor di carat- 
tere , dirittura di mente, cuore tranquillo, ed un 
genitore capace di far germogliare questi felici doni 
di grazia e di natura. 

Non pensaste , che questo genitore illuminato c 
pio a mercenaria mano affidi il sacro dovere ed au- 
gusto di formare alla Società un uomo, un cristiano 
alla Religione , un eletto al Ciclo. Disprczzatorc ge- 
neroso della vanità , che disonorarsi paventa ispirando 
ai figli la nobiltà dell’ animo , da cui diviso quella 
del sangue è un nome vano , nell’ educar la sua prole 


fiì ». Cor. '4. ». 

fai 1 . ad Timotli. 3.. 2 . ad Tit. 1 . 7 . etc. 

(3) Unii» ergo introitili est omnibus ad vitam et similis 
*xitus. Sapient. VII. 6 . 
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una gloria troppo grande ei ravvisa per abbandonarla 
altrui. Fu visto allora, Uditori, l’ anitra, ed ahi 
troppo all’ illuminato secolo ignota disciplina della 
Chiesa t'innovellarsi , quando i genitori si santificava- 
no , come dice Paolo (i) , in mezzo ai 1 ir figliuoli 
esortandoli con le parole , e pia coll’ esempio a per- 
severar nella Fede , nella. Carità , ed a condurre nel- 
1’ innocenza una vita degna de’ Santi. 

Deh perchè morte spinse anzi tempo, nel sepolcro 
questo Padre degno di memoria immortale ! Perchè 
invidiosa gli tolse il sovrano contento di mirar le sue 
tenere cure dalla virtù coronate , e dalla gloria dei 
figli! Che dolce spettacolo r uditori, al cuor d’ un 

E adre , se veduto avesse il suo secondogenito r come 
i Baviera il vide , radunar in se tutto lo splendor 
degli antenati? (a) Grande egualmente per valore e 
per consiglio , di venire il sostegno delle Monarchie 
e l’ amor di Monarchi , e volare per la dilficil via dei. 
inerito a’ supremi onori della Corte r c delle armi : 
mentre il nostro Prelato in una carriera men bril- 
lante agli occhi del mondo profano, ma allo sguardo 
della fede pili luminosa d’assai, adornava le primi- 
zie del Sacerdozio con quelle mature virtù , che pre- 
sagiscono le più splendide onorificenze del Santua- 
rio. f Genitore avventurato ! tra sì dolci oggetti diviso, 
aliar palpitato avrebbe per gioja il tuo cuor paterno ! 
Sicuro e lieto appressato avresti allora il labbro al 
calice della morte ; e saresti nel sepolcro discéso be- 

- . , — - — . — , — . 

( 1 ) I , ad Thimot. a. t5. 

(a) Girlo Minncci fratello germano del defunto Arcivescovo, 
Commendrftore del Rcal Ordine di S. Giorgio, gran Ciam- 
berlano ed intimo Consigliere di Stato di S. A. R. il Duca di 
Baviera , Maresciallo , ed Ispotlor generale della Givalleria., 
Capitano della Guardia nobile, Gran Groce della Religion Ge- 
rosolimitana, Ambasciatore su-aordmario presso il Gran Mastro- 
di Malta, ecc. 
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nedirendo il Cielo di non discendervi intieramente ; 
poiché lai successori lasciavi al tua sangue ed al tuo 
nome! ha, 

Ma ciò , che a lui non fu dato divedere, videlo, 
o Signori , la patria Serravalle , che in quella fer- 
vida e perigliosa età , la cpiale spesso è vittima della 
indipendenza e del piacere, ma sempre e al piacere 
ed alla indipendenza inchinevole , nulla in Andrea 
Minacci di giovami non iscorse , fuorché il candore, 
T amabilità e 1* avvenenza. Ceneda il vide , che in 
non adulto discepolo di Precettori chiarissimi ( 1 ) am- 
mirò quella profonda vastità di lumi , che è tardo 
frutto di lunghe veglie e di sudor molto , senza nep- • 
pure un’ombra scolorirvi della vanità troppo fida com- 
pagna delle arti belle e delle scienze, le quali gon- 
fiando , al dir dell’ Apostolo , lo spirito , il varco si 
aprond alla corruzione del cuore. Nè tu , che a quei 
giorni a levar cominciasti contro il Cielo le insegne, 
mostro fatale , che nuli’ altro nell’ ucra ravvisi , se 
non una massa di fango da fisici bisogni agitato ; che 
sdegnosamente sorridi al nome d’ immortalità e di Dio , 
di leggi e di doveri , di vizj e di virtù , di patria e 
Religione: falsa filosofia, die della vera eterna ineeclissa- 
bil ragione nulla non hai , fuorché 1’ usurpato nome e 
le profanate sembianze , no , col tuo fiato impuro ad 


(1) Fece i suoi primi studj presso i PP. Barnabili. Eb- 
be ad istitutori nelle amene lettere i dottori Lucis , e Itola : 
nomi assai noti all’ Università di Padova. Il dottissimo Mon- 
signor Borioli pubblico Professore di Dritto Canonico nella 
s lessa Università gli fu Maestro nella scienza de’ Canoni ed in 
ogni sorta di Ecclesiastica letteratura. Chi udì gli eruditi , e 
coltissimi privali ragionamenti del defunto Arcivescovo j chine 
lesse le Sinodali Costituzioni , e le altre opere da lui pubbli- 
cate , ehi intese le sue profonde cd eleganti Omelie , non può 
contrastargli il vanto di una vasta e fecondi mente , e di uno 
stile attinto ai migliori fonti dei, Classici Latini cd Italiani. 
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appannar non gingnesti l’ immacolato candor del suo 
cuore , nè co* tuoi tenebrosi sofismi ad* offuscar la vi- 
vida luce delia sua mente. Sol egli ti conohlrc per 
detestarti. Filosofia del sofisma e dei libertinaggio, tu 
sol puoi trarre al tuo carro avvinti gli spiriti deboli 
ed i cuori corrotti. * * 

Ma nel serbare illeso e puro lo spirito ed il cuo- 
re, allorché sol da privati pericoli è cinto, gran lode, 
Uditori, non somma è riposta. Ben somma lode, si 
è il comparire cogli auspizj della fortuna sulla incan- 
tatrice scena del mondo, e rton curarne le chimere, 
e tispingerne gli assalti, e superarne gli agguati. Gran- 
de è Daniello , allorché tra i domestici tetti sei' ve fe- 
dele al Dio dei suoi antenati: ma chi non l’ammira 
quando immobil resiste al fascino atterratore di una 
Capitale e di una Corte? 

In tal soggiorno , con tali cimenti affinar voleva il 
ciclo la illibatezza di Andrea Minucci. Nel brio più 
vivace del sesto suo lustio io lo veggio nella Capitale 
dell’ universo ravvolto nel fulgore , che spargono su 
di lui un merito riconosciuto , un nome illustre , e 
1’ opulenza , che troppo sovente al merito ed ai no- 
mi supplisce. Adorno di non ambite prelatizie inse- 
gne brillar lo miro su quel mobile teatro, ove la virtù 
è tanto più in periglio , quanto meno il periglio sotto 
i fiori della grandezza si scorge..., Andiea Minucci 
scopre ben tosto sdrucciolevoì suolo , per cui s’ aggi- 
ra , i suoi passi misura , e non v’ inciampa. Impene- 
trabile alle degradanti passioni delle anime volgari , 
con qual nobile semplicità egli disdegna i tenebrosi 
raggiri dell’ alterigia , che a sollevarsi aspira pel sen- 
tiero della bassezza! Che schietta ingenuità d’ogni dop- 
piezza e d’ogni artifizio nemica! che tranquilla nu- 
destia nella sublimità del grado e nell’ebbrezza del 
sivrano favore! che uniil che prof indo sentimento di 
Reli< ;ione ! che innocenza , Dio immortale , che terso 
candor di costumi! che amabilità sempre serena e ri- 
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dente! che magnanima non curanza dogli onori! che 
invi .labil , che tenera lealtà nell’amicizia ! Oh gran- 
de, oh immortalinovi! l’anima di Andrea Minuc- 
ci si concimino alla tua, come l’anima di Gì nata a 
quella eli Davide : ( 1 ) c 1’ amicizia , eh’ ei t’ ispiri , 
ti seguì perfin sul Trono (a). Roma ad ammirar non 
avezza , maravigliò allo strano spettacolo di due gio- 
vani Prelati, clic correndo la stessa via d’onore rav- 
vivano gli esempli della tanto celebrata sensibilità dei 
Basila e dei Nazianzeni : c la Corte attonita divenne 
il soggiorno di una candida amicizia, che la sala morte 
divise. 

Tante sublimi qnalilà in tanta giovinezza , come 
avrebbero potuto involarsi all’acuto sguardo di un Pon- 
tefice , che jHirtò sul soglio di Pietro la più vasta 
mente ed il miglior de’ cuori? Benedetto XIV, che 
da quell’ Accademia , (5) la quale come il Monastero 
Lirinese un giorno , chiamar si poteva il Seminario 
de’ Vescovi , l’ aveva all’ onors rilevato del suo favo- 
re , tacitamente applaudì alle precoci virtù del nostro 
Prelato e le credette degne dell’ Efod sacro c della 
Tiara veneranda La di lui giovanile età non ne trat- 
tiene la scelta: l’età dell’uom virtuoso non si misura 
dagli anni. Fcltre , che non vide mai Vescovo inen 
adulto di Andrea Minucci , nessun don ne vide mai 
per virtù più maturo al Vescovado. 

Nè qui , Uditori , io porrò il piede nel vasto cam- 


iti Reg. i. 18. i. ... 

(a) V. Catalani die Eccles. Firm. pag. 3i 2 . 

(3) Il gran Labcrtini , dall’ Accademia Ecclesiastica lo chia- 
mò a se in qualità di suo Camcrier secreto nel tempo stes- 
so , in cui sollevò al medesimo onore Gio> Angelo Bruschi. 
Contrassero i due Prelati un’ ingenua , ed indissolubile amici- 
zia. Angelo Braschi divenuto Pontefice Massimo nutrì per Mon- 
signor Minucci un affetto sempre vivace e costante. Le anime 
grandi non variano al variar della fortuna. 
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po , che mi si para dinanzi. Nè Fcltre , nè Rimino, 
clic lui da Feltre ; qual Paolo un giorno da Mileio(i) 
tra i gemili e i pianti divelto accolse Pastore c Pa- 
dre, offriranno argomento alle mie parile. Abbando- 
no agli Oratori di quelle illustri contrade il dillicil 
vanto di tramandare alla posterità 1’ opre di scienza , 
di zelo, di virtù, di fortezza, per le quali il nome 
di Andrea Minucci risplenderà ne’ fasti di i lor Ve- 
scovi più rinomali e chiari. Che se tacerà» gli Ora- 
tori , d’ ogni Orator più facondi parleranno i monu- 
menti a lui innalzali dal pubblico amore , che nel ' 
dolor di perderlo cons 1 ssi culi’ adulare ai bronzi e 
ai marmi la memoria d’ averlo tu sseduto (a). 

Ma trasvolando tanta parte delle sue ludi , come 
tacer potrei , Uditori , che per divenir Pontefice di 
questa vostra si antica, si vasta, si splendida Metro - 
politana Chiesa Andrea Minucci se stesso non giun- 
tici) ; ma vi fu conte Aronne da Dio chiamato ( 5 ) ? 
Dirò di più ancora : ma dal secolo XIX otterranno 
eglino fede i miei detti? Pur voi chiamo in testimc- 
nio , Are sacrosante , io non adombro il vero (4) .... 
Dirò , che non solo non ambi di assidersi su di un s - 
glio illustrato dai Filippi , c dagli Alessandri , e dai 
Pii , c dai Sisti (. 5 ) ; ma i voti della sua greggia, ma 


(1 ì Actcr. 20. 17. 

(2) V. Catalani Eccfcs firm. 

Due iscrizioni in lode di Monsignor Minncci , l’ una posta 
nel Presbiterio della Cattedrale di Feltro , 1 ’ altra sopra la (tor- 
ta pel Palazzo Vescovile di Rimino , sono riferite nella so- 
vreccitala Orazione dell’ ora Eminentissimo Cardinale Cesare 
Brancadoro. A questo egregio monumento di patria storia noi 
rimettiamo il nostro leggitore. 

13 ) hlaebr. 5 . 5 . . 

(4 ) V. Catalani loc. cit. t . 

( 5 ) Intorno agli uomini santi ed illustri , clic salirono sulla 
sede Episcopale di Fermo , veggasi la più volle lodala Ora- 
zione dell’Eminentissimo Brancadoro , e l’ ci uditissima Opera 
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i voti suoi porse a Pio VI per non venire a tanta al- 
tezza sollevato. Parvero tornali i giorni , quando le feci 
, del Santuario tanto più bramavano di rimanersi sotto 
il moggio ascose , quanto meno erano immeritevoli di 
scintillare sul sacro Candelabro (l). Ma era scritto 
in Cielo, che tanta umiltà esaltata f;sse , e di gloria 
e di onor coronata. Pio VI nuli’ altro vide in sì gene- 
rosa renitenza che un’eroica virtù. E l’ oracolo us: ito 
dal Pontificai suo labro divenne irrevocabile. 

Al sovrano decreto umile in tanta gloria china Mi- 
nucci la fronte , e dalle lacrime seguito e dal desi- 
derio della non più sua desolata greggia ci parte . . . 
ci viene Ola giorno , in cui nel sacro paluda- 

mento avvolto apparve tra di voi , incliti Fermani , 
Angelo di benedizione , e di pace! Depose allora la mi- 
otica Sionuc il negro ammanto di sua lunga vedovan- 
za (a) , e [>iu lieta e più bella le fulgide vestimcnta 
di sua letizia riprese. Quali furono allora le acclama- 
zi mi , i plausi , gli eccessi , se mi è lecito il dir così, 
della pubblica gioja ! Quante mani plaudenti al Ciel 
levate! Quanti sguardi in lui chesoavemente ogni sguar- 
d) rapiva, intenti e fisi! Quante dolci speranze; quanti 
augurj felici! I Genj dell’eloquenza furono allora ve- 
ritieri interpreti del comun contento. E tu , o Por- 
porato Cesare , ornamento e speranza del suol Ferma- 
no, tu fosti allora il facondo Oratore della tua patria 
esultante. Deh perchè non sei ora in mia vece non 
disegnale Oratore del suo dolor profondo! Tu, che 
spargesti su i caduchi mausolei de’ Grandi lacrime int- 
uì irlali (5) , tu solo versar potresti sulla tomba di 


del Canonico Catalani « de Ecclesia Finnana ejusque Episco- 
» pis et Archiepiscopis ». 

(i) « Et mocrebalnr negando quod esse nolebat » : coque 
dignius crat , quo se clamabat indignuin « 'Micron ad Nepo- 
» tian. » 

(a) lsaiae 5a. 1 . 

(3) E celebre in Italia ed in Francia per replicate edizioni, 
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Andrea Minucci un pianto degno di lui. Dal beante 
seggio del riposa eterno quell’anima bella , clic [ter 
tc nodrì un amor [tiù forte della morte , sorriderebbe 
all’ udir una voce a lui mi giorno fu si dolce e cara. 
11 sol patetico e ilcbil Grisostomo celebrar doveva il 
mite e placido Flaviano , che fece amare l’cpiscopal 
ministero con un governo di moderazione c di dolcezza. 

La dolcezza del governo , quel pregio , per cui i 
Re offrono alla terra 1’ immagine del lleggitor del cielo, 
è un sacro, un augusto, un in violabil dovere dei Pa- 
stori , cui pose Iddio a reggere la sua Chiesa (x) Mi- 
nistri di colui, che disse: imparate eia ine , cheson 
mite di cuore ( 2 ) , interpreti e custodi d’ una Reli- 
gione , che è Carità (5) , mostrar (ne deggiono in se 
stessi il modello vivo , e spirante. Ben è vero , diceva 
il Grisostomo (4)-, che l’Episcopato è un impero; 
ma un impero di padre : e di padre aver debbe la man- 
suetudine e la dolcezza. E qui è dove 1’ Orazion mia 
di se sicura osa levar la fronte ed attestare , Ascol- 
tanti, la fede vostra e la vostra giustizia. Ah se quelle 
fredde ceneri si ridestassero, se in lor ritornasse l’avvi- 
vator soffio di vita : se in quella dolce maestà, incili 
lo vedeste sul trono di Aronne assiso , in questo istante 
nel funereo lenzuolo avvolta sollevasse lo spento pastore 
la canuta testa , e dall’ altezza di questo mausoleo in- 
timando col dito silenzio cd attenzione a voi , qual Sa- 
muele (5) un giorno ad Isracllo , rendesse il conto 


il libro intitolato Le tombe. L’ EmincnlUsimo Brancadoro tra- 
sluse in questa sua opera giovanile la sublimila di Young e il 
patetico di Jlervcy. 

(\) II. ad Timoih. 1’. '7. ’’ ^ ~ - 

(2) Matth. li. 29. 

( 3 l Ad Cor. 3 . 14. eie. 

(4) S. Joannes Chrislos. Hom. i 5 . in cap. 7. cpistoUc 2. 
ad Chor. Opcr. T. X. pag. 549. edit. Ven. in Ibi. 1741. , 
et in Ep. ad Tit. cap. f. ilom. 2. pag. 739 , ejusd. editiou 

( 5 ) Regimi lib. 1 , cap. 12, 3 . ; " 
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estremo del suo Ministero , e cosi a favellarvi pren- 
desse : Fermani , io già fui giudicato da colui , che 
giudica le giustizie ( 1 ). Il vostro Arcivescovo già fu. 
La morte tutto gli tolse , fuor ciò solo , che mai non 
muore , la virtù e la verità. Fermani , dolce un gior- 
no oggetto delle mie cure , alla verità rendete oggi una 
solenne testimonianza immortale. Vedeste mai nel Pa- 
stor vostro quell’ occhio superbo e quell’ anima dura, 
che nelle dignità supreme sol ravvisa il privilegio di 
signoreggiare altrui a suo talento? Vedeste mai questo 
sembiante annuvolato dal fasto , tacito rimprovei atore 
della vostra piccolezza ? Trovaste in me la vanità di 
quegl’ idoli dell’ ambizione , al cui piede giugner non 
si può se non strisciandosi sopra la polvere? Doveste voi, 
a costo di mille indugi, comprarvi una peni, sa udienza, 
per ottenere una ripulsa più penosa ancora? Il mio 
soggiorno non vi fu egli aperto egualmente come il 
mio cuore ? L’ uomo illuminato e giusto non ebb’ e- 
gli in me un cstimaior sincero ? E 1’ uom prevarica- 
tore ebbe forse in me un giudice alla pietà innac- 
cessibile?Il verace ravvedimento non ottenne da me 
il plauso e i premj della virtù perseverante? Mi ac- 
cese mai quello zelo non secondo la scienza ( 2 ) , che 
ne’ suoi ciechi trasporti invoca i fulmini contro i rei 
da un Dio padre degli uomini , il quale sopra i rei 
non meno tuie sopra i buoni fa spuntare il suo So- 
le (5) ? Feci io mai servire il poter mio e la mia au- 
v torità ad opprimere la debolezza , a lottar colla for- 
za , a violare i diritti ? Fu alcuno da me con vane 
promesse lusingato? Alcun nel seno mio i suoi af- 
fanni depose, c non ritrovò in me un tenero conso- 
latore ? Alcun di consiglio mi richiese , e non m’ ebbe 


(1) l’salni. 9. 5 . et 64. 3 . 

(2) Ad Rom. 10. 2. 

( 3 ) Manli. 5 . 45. ' 
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«onsigliero ingenuo e fido? Potei ad alcuno giovare j 
e gli negai l’opra mia?. .. Se alcuno ve ri’ ha, trag- 
ga egli innanzi , e in faccia a questi altari levi la voce 
contro il suo Pastore. ' 

Fermani , a questo intimo che rispondereste voi ? 
Ah ben mi sembra , che 1 siccome Israelio intorno a 
Samuele , così voi intorno al Pastor vostro affollati , 
pinti il viso di tenerezza , di pietà , e d’ amore (l) 
altra risposta non dareste se non di lode , di gemili 
e di pianto. Ma che! questa lode già non vi. spunta 
irresistibile sul labbro? Questi gemiti già non vi scop- 
piano in petto ? già non vi si affaccia sulle pupille quel 
pianto ? Ah in quel pianto più d’ ogni fac mdia elo- 
quente io interpreto r o Fermani , il vostro cuore : 
egli vi dice palpitando che Andrea Minucci nel suo 
pastoral governo ogni tosa soavemente dispose (a) , 
che vi amò quai figli y che voi perdeste un padre. 

Nè tal dolcezza di governo era frutto , Uditori , di 
quella indolezza , per cui le anime deboli sacrifi- 
cano i lor doveri all’ amor d’ un idolatro riposo. No , 
Ascoltanti , in quel cuore , tempio inviolabile della 
verità , non allignò giammai nè la inerte dissimula- 
zione , che si onora dalla viltà col titolo di pruden- 
za , nè i timidi riguardi che introducono nel Santua- 
rio la calcolata condiscendenza dell’ umana politica. 
Se in un secolo , in cui la Fede è combattuta , in cui. 
la pietà è languente , in cui 1 ’ autorità Ecclesiastica, 
è da mille lati agitata e scossa,: in cui può dirsi og- 
gimai , che un Vescovo fa il bene, allpr quando il 
brama ; se in tal secolo ei non potè opporre al tor- 
rente soverchiatore della rilassatezza un argine forte 
abbastanza ed immobile , non si abbandonò nemmeno 
alle debolezze indegne di un petto Sacerdotale. Con 

* , ; f 
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/i) Rcgum lib- 1 . c. 12. 4. ^ , 

(a) Sa pieni. 8. 1. 
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c|nale eloquenza energie» e robusta non alzò egli in 
questo Tempio istessj la voce a fulminare il vizio, a 
far arrossire i viziosi? Con quale dignità non intimò 
egli alle sentinelle d’ Israello quegli augusti doveri , 
di cui offriva in se stesso un esemplare perfetto? dif- 
fìcile a prender risoluti partiti , perchè temeva 1 ’ a- 
buso dell’ autorità , e perchè la carità è paziente e 
benigna ( 1 ) : tardo a credere il male , perchè egli 
era buono, e la carità male non pensa (a); fu egli 
perciò inen fermo e costante nel sostenere i santi di- 
ritti della giustizia , tostochò al folgorar della verità 
o minacciati li vide,o vacillanti , o traditi? La carne 
ed il sangue furono mai gli arbitri delle sue grazie? 
Ah quell’anima per natura a compiacere inchinevole 
nini non fu sì parca e ritenuta , come allorquando 
era sollecitata a compiacere i suoi più cari. Temeva 
d’ involare al merito ciò , che accordato avesse al fa- 
vore .... Divin Pontefice delle anime nostre , eter- 
nate nei Ministri del Santuario questo spirito di ret- 
titudine e di costanza. Gli Eli troppo teneri alle voci 
di natura non siano mai lo scandalo d’ Israello e l’ob- 
brobrio dei sacrificati ri (5). 

Con un’ anima si agguerrita contro i riguardi uma- 
ni , con un cuore da sì fòrte antor divorato della Ge- 
rusalemme dal Cielo discesa ; avrebb’ egli potuto of- 
frire al Mondo lo spettàcolo di un Vescovo, il quale 
come il vecchio Giacoblie abbandona la sua greggia 
per brillare nelle corti degli Dei della terra ( 4 )? Si , 
Uditori ; Andrea Minucci potuto 1 avrebbe ; e , se non 
grandi autorità , certo grandi esempli il confortavano 
ad accettar 1’ onore di una luminosa Ambascerìa , a 
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cui il Bavaro Monarca (1) l’avca trascèllo. Ma voi, -1 
o santi Oracoli della parola eterna ; voi , o venerandi \ 
Tridentini Decreti, gli rammentaste, che il Pastore 
risieder debbe in mezzo all’ ovile , sua vera gloria e 
sua corona : ed Andrea Minucci alle pastorali cure 
della sua Gessen (a) il fasto pospone e tutte le pompe 
d’Egitto. Ma qual maraviglia, che le Egiziane pompe 
,, non curasse egli , che neppur fu da irrequieta bra- i 

• ma agitato delle supreme onorificenze di Sionnc. 

Incliti Fermani,cose non ignote io parlo. Il pur- 

J ureo ammanto, che eguagliò al Principato il Sarer- 
ozio , sarebbe come quel di Elia disceso dalla mano 
1 dell’ immortai Predecessore di Pio VII , se il nostro 

Arcivescovo , novello Eliseo (5) steso avesse le palme > 
ad implorarlo. Il sublime , il generoso Pio VI. che 
sul soglio di Pietro chiudeva ancora per Andrea Mi- 
nucci il cuore di Angelo Braschi; Pio VI. , che col 
dolce linguaggio dell’ amicizia antica diffondeva sì so- 
vente nel seno di lui la sua grand’ anima (4) ; Pio 
VI. , al quale indarno mai non s’affacciò il merito . »... . 

e la virtù , gli fe’ più volte balenar su gli occhi il 
fulgore dell’augusto ostro Romano. Ma Andrea Mi- 
nucci potè sicuri volgere il guardo a quella luce, che 
tanti sguardi abbaglia , e non rimanerne punto ab- 
’ bagliato. Non per filosofico fasto , ipocrita sprezzator ‘ .- 
di ciò che ad afferrar non giunge ; ma per quella 
inturbabil grandezza tl’ animo , onde il Vangelo fa 
1’ uomo maggior di se stesso , fu udito allora a spri- 

f • 



(1) Ciò accadde nel principio del suo Arcivescovado. I.’E- 
letlor di Baviera l’aveva nominato Ambasciatore straordinario 
al Gran Mastro di Alalia , per istabilirc nei suoi Siali la lin- 
gua Anglo-Bavara. 

fa) Genes. 47. 

(3) lteguiu lib. 4- 14. 1 * 3 4 \ ■ 

(4) Esiste presso gli Eredi di Monsignor Arcivescovo questo 
prezioso carteggio. . , . .. * • 
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f-ionar dal cuore quelle parole , die dovrian scolpirsi 
in fronte ad ogni trono Sacerdotale: Ije dignità della 
'Chiesa allora incominciano a demeritarsi , quando 
con soverchio ardore ad ambirsi incominciano. Oh 
sensi , oli voci degne di tempi migliori ! non possiate 
mai venir profanale dallo scaltrico orgoglio, che nel 
manto della modestia s’ avvolge per carpire le dignità 
dovute alla modestia sola , dìe le conosce , le paven- 
ta , e più a meritarle , che non ad ottenerla spira ! 

Pur nel mirar con tranquillo occhio gli onori , nel- 
l’ imbrigliare l’ambizione sempre indocile al freno, 
può il proprio amore idolatrar una gloria , che allo 
sguardo del saggio ogni più splendido onore vince e 
sormonta. Anche la Filosofia pagana potè coll’ orgo- 
glio della moderazione calcar disdegnosa l’ orgoglio 
delle di gnilà. Ma regge? con animo sempre a se stesso 
eguale ed al fascino dell’ ambizione , ed agli assalti 
degli oltraggi : ma aprir con più tenerezza il cuore 
a chi più lacerate F avca : ma sol risovvenirsi dei ne- 
mici per rammentare il nuovo ed il più duro pre- 
cetto della legge , che ogni nimicizia divieta : ma po- 
ter come Davide punire 1 Semei insultatori (1) , e più 
di lui generoso, non perdonar loro soltanto , ma a- 
inarli , ma distinguerli , ma beneficarli , ma asconder 
la inano medesima che a beneficarli si stende : que- 
sti , o Permani , tratti di eroismo son questi , a cui 
1 ’ astuta vanità non giunge ; che ogni sforzo di filo- 
sofico Stoicismo sormontano , che fanno fremere la 
natura umana ; che solò onorano la onnipossente gra- 
zia divina. Questo è un trofeo da Andrea Minucci a 
le innalzato, o sola d’ogni vero eroismo madre, no- 
drice , sostegno , augusta Carità , figlia del Cielo. 

Questa virtù, Uditori, senza cui ogni altra è un 


(1) II. Regnai cap. 7 et 9. 
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cembalo , cli« tintinnisce ( 1 ), un bronzo, che suo- 
na : questa sovrana virtù , che tra il Cielo divisa e 
la terra, a Dio si solleva ner amarlo , ed agli uomini 
discende per amar in essi Iddio , come in suo san- 
tuario nel cuor si pose del nostro Arcivescovo , e , 
benefica , gli disse , i mortali tuoi fratelli, se ami il 
loro e tuo immortale Autore : egli non per te ti fe’ 
grande e ricco : la grandezza tua , le tue ricchezze 
sono il sacro inviolabil patrimonio della indigenza. 
La pietà , clic le adunò , la Chiesa , che nelle tue 
mani le ripose , vuol che da esse quasi torrente di 
perenne vena discendano ad inalliare e fecondar quel 
suolo , ove ti collocò Padre e Pastore. Guai al pa- 
dre , che non cura i figli ! Guai al pastore^ che la 
sostanza divora del gregge! ... A queste veci la 
niente di benefiche idee ricolma , il cuore da teneri 
alletti agitato surse Andrea Minucci. Il pubblico a- 
more gli si mise al fianco : la liberalità si fé’ de’ suoi 
tesori arbitra e dispensiere : gl’ infelici d' ogni età , 
d ogni sesso a lui indarno non sollevarono il gri- 
do dell’ ailanno. 11 cieco c lo storpio trovò nel suo 
Vescovo ed occhio e piede ( 2 ) : trovò un soste- 
gno il debole, ed un vendicatore l’oppresso. La po- 
vertà , che nei tetti dorati s’ asconde , non potò al 
suo sguardo indagatore involarsi , e sorrise al ricevere 
nn occulto e non implorato soccorso , che gli rispar- 
miava il rossor di palesarsi chiedendo : 1’ òrfano ed 
il pupillo più non s’ avvidero d’ aver perduto il pa- 
dre ; e la vedova abbandonata, e il vecchio cadente 
più non paventarono di lasciar dopo di se una po- 
sterità di sventurati. Oli se egli in sacre tenebre av- 
volto non avesse le si varie e tante effusioni dii suo 
cuor pietoso ! oh se alla sua sinistra mano naso sto 
non avesse le liberalità , che scendevano dalla de- 


li I. Cor. i 3 . 1. 
2) Job. 2g. i 5 . 
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sira (1)! oh se trarle a luce , cd additar le potessi 
al Filantropo superbo , clic nel beneficare sol ama di 
comparir Lcnclico ! . . . . Ma che lo io , Uditori , c 
dove audace ni’ innoltro ? ... . Cessa , panni che in 
suon di lagnanza a ine dui fondo di quel mausoleo 
gridi lo spento l’astore : cessa di turbar con impor- 
tune lodi il riposo delle mie ceneri. Perchè squar- 
ciar tenti alle mie beneficenze quel velo , ond’ io al 
ccspetto invisibile di colui (2) , clic vede in secreto 
con tanta e sì gelosa cura le cinsi ?... Ombra ve- 
nerabile , ombra diletta io t’ intesi : io tacerò. Ma 
non taceranno le caste Spose dell’ immacolato Agnel- 
lo , al cui sovvenimento provvido accorresti : non le 
oneste donzelle , clic per te diverranno consorti one- 
ste : non i miseri , cui tu ridonasti larghissimameute 
i pegni di lor povertà ( 5 ) : non i famelici , che in te 
ritrovarono un riparo contro 1’ inclemenza del cielo e 
della terra: non i frutti innocenti di colpevoli amori , 
a cui assicurasti c vita ed educazione , e sostentamen- 
to. Negli ampj , agiati c sicuri asili , ove gli accogliesti, 
impareranno essi nei vagiti primi al balbettare il tuo no- 
me j c finché la riconoscenza sarà una virti'i , sarà un 
dovere. Fermo in Andrea Minucci riconoscerà una di 
quelle anime sublimi, che circoscriver non ponno al- 
l’ angusto giro della vita la vastità del loro cuore, clic 
stendono una mano soccorritrice al loro secolo, e pre- 
parano coll’altra i benefizj ai secoli avvenire. 

Ma come e donde avrò io c voci e lena per ritirar- 
vi con languide tinte almeno quella carità , onde il 
cuor del nostro Arcivescovo divampò verso il suo Dio ! 
Voi , U ditori , voi , clic il vedeste tra il fumo ondeg- 

— r - 

(.) Manli. G. 5 . 

(•a) Manli. 16. »8. 

( 3 ) Vegga nsi le Iscrizioni sepolcrali ristampate dietro l’Elo- 
gio funebre. 
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giante de’ timiami cinto da’ sacri Leviti innalzare per 
voi le pure mani al Cielo ; voi , che il vedeste avan- 
zarsi all’ Altare degli olocausti con una maestosa pie- 
tà , con un angelico raccoglimento , che rapiva ogni 
sguardo , clic compungeva ogni cuore : voi che 1’ u- 
diste nei giorni della vostra solennità scioglier dal petto 
quelle voci di scienza c di zelo , che trasfondevano 
in altrui il sacro fuoco, che ispirale le aveva: e voi 
sopratutto , che ammessi all’ onor di sua familiarità 
tergere il miraste sì frequentemente nel lavacro della 
riconciliazione 1’ anima sua , tanto più di se temente , 
quanto più era candida e tersa ; e cibarsi ogni giorno 
del pane dei forti , e del vino delle vergini inebbriar- 
si : e recitar le diuturne Ecclesiastiche preci con un 
tenero fervore , che vi rammentava i Gregorj , e gli 
Agostini ; e nella contemplazion degli anni eterni im- 
mergersi assorto e rapito in Dio : e camminare come 
Davide alla sua presenza , e coronare con opre di pie- 
tà e di luce una vita poco minore di un secolo: voi 
supplite a ciò che io taccio , voi avvivate ciò che trop- 
po languidamente io dico. Sebbene , non ne dice as- 
sai nel suo muto linguaggio questo Tempio augusto? 
Torreggiami colonne , marmorei Altari , e voi , o ric- 
chi arredilo suppellettili preziose, che nei giorni di 
sua esultanza adornate questa mistica Sposa di Gesù 
Cristo; sì , voi siete, voi sarete alle età più tarde e 
remote, della pietà di Andrea Minucci splendidi mo- 
numenti immortali ( 1 ). A questa maestosa mole, che 
alto sul santo nome quasi invitando gli adoratori su- 
blimasi e grandeggia , verrà supplichevole il cittadino 
e lo Straniero: mirerà non senza lagrime la rozza pie- 
tra , ove 1’ Esdra edificatore giacer volle ignoto altrui , 
come sempre era stato a sè stesso ignoto ; e impri- 
mendo su di essa il bacio del dolore , pregherà allo 


(1) Veggansr le Iscrizioni funebri. 
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spirito , clic onorò un dì quella terrena salma , ri- 
poso c pare . . . Ma questa pace ; ma questo ri- 

poso non l’ avrete già voi , o mio Dio , conceduto ad 
una sì illibata vita , ad una sì santa morte ? 

CIvì morte, Uditori! che spettacolo degno degli 
Angioli e degli uomini ( 1 ) ! Io, ahi rimembranza! io 
vidi sul letto dell’ ultimo suo dolore il vostro Arci- 
vescovo , e vidi allora come muoja il Giusto. In mezzo 
alle tormentose convulsioni d’ un corpo, che presso 
al suo discioglimenlo trenta , inorridisce c gela , vidi 
la calma del? anima trapelargli sul volto; qual Sole, 
che da cupa nube s’ affaccia. L’ ombre della morte 
spento non avevano sul suo labbro quel placido sor- 
riso , clic annunziava la serenità del suo cuore: Men- 
tre l’arte, clic tenta di prolungar la vita, sol era 
intesa a calcolar gl’ istanti , clic il dividevano dalla 
morte: mentre alla forai novella il ricco stupiva d’es- 
ser sensibile , c sentiva il povero eh’ esser poteva più 
infelice ancora : mentre il popolo tacilo c mesto prc- 
< ipilavasi ad abbracciar gli Altari , e gemevano i Sa- 
cerdoti , e la Religione istessa tremante sconsolata del 
velo del dolore si ricopriva: mentre intorno a lui tutto 
era gemito e tristezza c terrore; egli solo agli atti , al 
volto , alle parole , respirava quel tranquillo coraggio, 
che trionfa della morte, senza nè temerla, nè sfi- 
darla . Ab la sfidi palpi landò 1’ empio protervo , che 
ricopre coll’ orgoglio dell’ intrepidezza la viltà della 
disperazione. La fermezza del Giusto vince , non op- 
prime l’ irresistibil natura. Egli sente di esser uomo, 
ma 1’ uomo quanto è mai grande , allorché è grande 
con Dio ! Popoli , Sacerdoti , Magistrati , affollatevi 
intorno al letto del vostro Pastore; a contemplar ve- 
nite un Saggio , un Eroe Cristiano a fronte del grau 
re degli spaventi , la Morte. A lui dinanzi la figura 
del Mondo , qual fosca errante meteora dileguasi c 


(1) I. Cor. 4. 6 . 
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sfuma : cd egli nell’ eternità fissa lo sguardo, e senza 
ambascia abbandona ciò, clic senza taccia possedei! o. 
Cento volte le languidezze , gli slininietiti , gli aue- 
J iti , orribili forieri del momento estremo, lo posero 
in lotta colla sua costanza; ma essa perfm si niega il 
misero conforto d’ una innocente quercia : cento volte 
ad assalir venne il suo cuore 1’ Amicizia dolente , e 
la desolala Parentela, che pallida e muta le illangui- 
dite mani d’infrenabili lacrime gl’ innonda. Quel te- 
nerissimo cuore si scosse allora ai palpiti della sensi- 
bilità; ma se ne fu commosso, non ne fu vinto. L’On- 
nipossente era la stia forza : il suo coraggio si appog- 
giava sul braccio d’ un Dio: la sua grand’ anima nel 
lavacro della riconciliazione mondata, delle carni pa- 
sciuto dell’ Agnello che toglie i peccati , della santa 
unzione, fortezza estrema del Cristiano, avvalorata, 
sull’ ali della più viva Fede e della Carità più ardente 
oltre i bassi confini del creato c del finito sollevasi , 
e tutta in Dio, è tutta con Dio, or l’ invoca, or lo 
supplica , or io ringrazia , or lo loda , or lo, ama , e 
già quasi in lui s’ affisa, e già quasi lo possiede per 
non perderdo mai più. Indarno 1 illuminalo Ministro,, 
clic 1’ ammira confortandolo , con singhiozzanti voci 
il consiglia a ricercar nel sonno un sollievo contro la 
violenza de’ mali e de’ rimedii : Ah! poco più, egli 
risponde , a viver mi rimane : io voglio vivere col 

mio Dio alla sua presenza lasciatemi nel 

tempo Ah possa da questo corjjo di morte 

disciolto tra poco alla sua presenza ritrovarmi nel - 
V eternità ! Disse: cadde in un profondo deliquio , e 
spirò .... Oh Morte ! dov’ è la tua vittoria ? Oh 
sepolcro , dov’ è il tuo trionfo ? 

Anima pura, anima eroica, al seno ritorna dell’ im- 
morlal Principio , onde sei uscita : entra nel gaudio 
del tuo Signore: (t) vola a riunirti a’ tuoi santi Pre- 


(i) Malih. a5, 2?. 
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decessovi, che festosi in man recando jFimmarcescibil . 
corona della giustizia , ti si fanno incontro. Veglia con 
essi su questa greggia , che tanto amasti , e t’ amò tan- 
to : proteggi questo Popolo, che di larghe lacrime le 
tue sacre e care ceneri cosparge. Che se lo splendor 
di tua vita sì bella è ancor da qualche lieve nube 
offuscato , che il Sol di giustizia disgombro non abbia 
appieno : esaudite, o Signore , i voti esaudite dei Gran- 
di , del Popolo , dei Magistrati , che prostesi al suolo 
vi domandano il riposo del lor amato Pastore : le sup- 
pliche udite dei Sacerdoti e de’ Leviti , che uniscono 
i lugubri canti della desolata Sionne alla voce della 
vittima immacolata , il cui sangue or ora innonderà 
l’altare della propiziazione. Ah quel Sangue, clic fu 
in terra la speranza di Andrea Minucci , sia ora la 
sua felicità nel beatifico regno immortale! 

• K-.-Ì-+X i*»*i ' • ' $■ it# -»$*• mi. 

: • ' - • . 

' ■ • • . • 
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Che voce flebile , ma diletlosa al cuore , cara al- 
1’ orecchio penetra qui , e improvviso mi sveglia ? E 
chi fuor d’ ora introduce i gemiti nel soligno ritiro 
de’ mici non lunghi riposi? Samiglian quelli della de- 
solata vedova tortorella . . . Olà? . . Nessun de’ miei , ” 

risponde : tutto è silenzio. Sarà , notte ancora . . . Sen- 
to , che gli occhi opprime un sopor grieve , e le stan- 
che membra addimandan quiete maggiore. L’ alba in 


(*) Si è creduto opportuno di aggiugnere all’ Elogio fune- 
bre Ì’ elegante e patetica Lettera , che ne scrisse 1’ Eminentissi- 
mo Autore. Essa fa troppo onore alla di lui penna già tanto 
conosciuta per si fatte produzioni : ed è monumento troppo 
glorioso all’ egregio Oratore a cui è indirizzata. L’ Editore. 

' a5 
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latti sul cielo azzurro e smaltato di stelle non spiega 
ancora il suo roseo manto , nè i canori garruli augelli 
la salutano : in perfetta calma sono i terrestri anima- 
li , e il solo querulo gufo dell’ eminente torre , che 
il mio soggiorno fiancheggia , ulula , c desta la ma- 
laugurosa civetta. E notte, è notte, e vorrei dir, che 
sognai , ma la voce si accosta , e fa impression più 
forte nell’ animo teneramente commosso. Quella sa- 
rebbe mai dell’ aulico mio genio, che mi solca gui- 
dare alle onorate tombe de’ Grandi , per meditarvi so- 
pra il fato estremo? Sarebbe dessa , che mi tien de- 
sto per farmi scendere fra le ombre , e darmi nuove 
utili istruzioni su qualche non visitato avello ? Mesto 
del pari ha il suono, ma son le mosse più delicate .... 
Io ti conosco adesso, voce gentile dell elegante Eva- 
sio; ma come qui? e perchè lamentosa? Su l’arpa 
d’ oro presa di mano al più saggio de’ Re, presso al- 
1’ origin sua ti udiva il l’o modulare itali carmi , c 
allegrare i cuori co’ misteriosi affetti de’ due fervidi a- 
manli , che onorò Solima in trono , e facea plauso al 
canto sino il Sebcto ammiralor de’ modi rapidi e dol- 
ci , e qua vieni dogliosa c interrotta dal pianto? Chi 
mai dalle fiorenti vigne di Engaddi, e dalle odorose 
cime del Libano passar ti fece al bosco de’ lugubri 
cipressi? E perchè parli di morte? E di qual mor- 
te? ... • Ahimè ! palpita il cuore e tu all’i- 

stante l’ opprimi col più dolce nome che tutta im- 
pegna la mia sensibilità. Minucci adunque , il mio 
buon padre, che per elezione più che figlio mi amò, 
e dopo avermi per lunga età coll’ esempio c colla vo- 
ce formato alla Chiesa , m’ unse col sacro Crisma , Mi- 
nucci .... il mio buon padre morì ? Che farà , ri- 
masta vedova , senza di lui la diletta sua Sposa , che 
per cinque lustri gli posò tranquillamente in seno? 
I bruni veli cader lascia sul volto , perchè il pallor 
ne ascondano , e la mestizia a’ desolati figli ; ed io fatto 
pupillo , del buon padre perduto tesser potrei 1’ Elo- 
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I gio , e tu in’ inviti .... c tu mi credi acconcio a su- 

I perare il monte della mirra , e il colle dell’ amaro 

1 incenso? T’inganni, Evasio; nè son io aquila .di gran 
' voJo per poggiare a tanta altezza. Allorché molle la- 
1 ungine mi copriva il mento , tentai fieli io senza il 

i favor delle Muse, che mai non ebbi, di encomiar 

1 Minucci, e palesarne i pregi alla cara patria, mi fu 

1 scusa l’età, il dicitore aveva il gran vantaggio per 
se : che era Minucci un dono del sommo conoscitor 
i de’ meriti , dell’ immortai Pio VI. Ma potrei farlo a- 

1 desso , che nevoso ho il capo, con dignità conveniente 

al gran soggetto , e alla espctlazime di un popolo v 
che ne distinse il inerito, e l’ha sul labbro ancora? 
Degna di te era l’ impresa , eloquente Evasio ; 1’ bai 
compila con lode, e resta solo, che a’ posteri traman- 
di sulle impresse carte il funebre elogio. Aspetta Ita- 
lia questo dono da te : non è si avara di pianto, che 
versarlo non debba su que’ commoventi tratti , che- 
interrotti furono nel pronunziarli da copiosi singulti 
degli ascoltanti. Segui a ridirli tu in metro c in pro- 
sa , che sì ben volgi gli affetti , o parli , oranti: teca 
al Tempio verrò , dove m’ inviti ; udrai confondersi: 
col tuo pianto il mio, c mi vedrai su 1’ Ara offrir co- 
piosi olocausti di propiziazione. Ma di che Tempio mi 
parli, o grata voce di Evasio? Oh Tempio! oh vistai 
Del maggior Tempio mi parli , che in vetta al patrio 
monte sul bel piano maestos i torreggia , e mi dici y 
che tutto è novità. Non è sì rapida la folgore, come 
il pensici - , che ti segue. Eccoci al Monte santo ec- 
coci al Tempio.. . M’arresto alle soglie. . . leggo su 
1’ atrio : Magna est gloria dùfnus istius novissimae 
plusquam prirnae , e fiso in tanta gloria- impaziente 
chieggo chi la promosse? A ristorar l’antico Tempio 
di Solima il coraggio vi volle di Zorobabele, e lo zelo 
del magno Sacerdote Gesù , figlinolo di Gioscdecco r 
e il coraggio c lo zelo di ambedue eccitati furono e 
sostenuti dallo spirilo del Signore. A rinnovar questo 
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clic per la sua rozzezza e discordanza di parli tanto 
spiaceva al grande U rbario , qual fu il magno Sacer- 
dote , che animato dallo spirito di Dio diede mano 
all’opra , e la ridusse a compimento? Una è la voce 
che per tutto risuona : « Andrea Minucci : il buon 
Arcivescovo Minucci » e se tacessero le lingue , par- 
lerebbero le pietre. Chi potrà mai togliergli un sì bel 
vanto ? La satira maligna ? Morda costei per rabbia 
il terren sottoposto, e si avvilisca: tutto qui del cuor 
magnifico ragiona , che il suo proluse splendidamente, 
nè sgomentossi mai , perchè ristretti altronde fossero 
i sussidj; basLÒ egli per tutti. Entriam dunque nel 
Tempio. Che splendor! che vaghezza! Ricchi gli Al- 
tari , preziose le suppellettili : un vasto genio unito 
al miglior gusto sceglier seppe gli artefici più eccel- 
lenti , ed animarli con ampia ricompensa : tutto e per- 
létto, tutto spira grandezza. Distratti da fatale vicen- 
da i Vasi santi e i Candelabri , chi liredense, e alla 
Casa di Dio li ridornò? Minucci, sempre a se stesso 
eguale. Tornò per lui sontuoso il culto, nè sapranno 
i posteri le perdite, se lor non continsi i nuovi ge- 
nerosi acquisti. Che magnanimo cuore! Nulla volle, 
che mancasse all’ edilìzio augusto, a cui pareva, che 
mancasse solo un Mausoleo superbo a chiudere le ce- 
neri del suo ristoratore , e glie lo avrebbe se non al- 
tro eretto la privala , o la pubblica riconoscenza. Ma 
T uom di Dio , che da lungi vedeva il suo fine , e ne 
meditava i rapporti , altro per se non riservo nel nuo- 
vo Tempio , che pochi palmi di terra c un disadorno 
marmo, su cui rimanga inciso « Qui giace Andrea 
Minucci Arcivescovo di Fermo : pregale per lui ». 
Oh umiltà santa ! tu mi rapisci. Medito le parole , 

f ienetro il senso, e la virtù comprende , che -.porla al- 
’ eroismo : •« Qui giace Mùnteci ? » Se lasciata avesse 
ad altri la libertà di ornargli l’Avello , alla gentili- 
zia impresa aggiunti avrebbe i fàsci Consolari , le di- 
vise Equestri cd ecclesiastiche, e ridetto nella Iscii- 
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zione , che la Minucci gente , onci’ ebbe origine il Pa- 
stor virtuoso, dal Romano Senato è tenuta per sua, 
e che l’onora qual felice rampollo del Console famo- 
so, che fu dato collega al Massimo de’ Fabj : detto 
avrebbe , che il Germano di lui , caro alle corti , si 
' distinse in pace e in guerra , e che pari virtù ambo 
congiunse • e avrebbe detto , che mentre uno brilla- 
va pel suo valore nella Lamagna , 1’ altro con mode- 
sto sapere divenuto era 1’ amore de’ più grandi Ge- 
rarchi della Romana Chiesa. Ma la Cristiana gran- 
dezza gli onori non cura della vile sua creta, perchè 
tutti eguaglia il sepolcro : Non fa pompa di monda- 
ni titoli il saggio , che si vede vicino al gran passag- 
gio della eternità , nè altro vuol che si sappia, se non 
che il peso gravissimo, che porta al Tribunale di Dio 
per esserne giudicato. Questo oneroso titolo si scriva, 
e dicasi Arcivescovo Minucci , perchè conobbe il più 
severo giudizio , clic a’ Pastori sovrasta. Polea dirci 
almeno , che governò tre Chiese , e che rapido al seno 
dell’amata sua Feltre, dopo vent’anni di faticoso re- 
gime , ne eternò ella in marmo la gloriosa memoria j 
dirci poteva , che appiè del solio venerato di Pietro 
pianse , pregò Rimini amante , che noi volea a se tolto 

I ier donarlo a Fermo : ma l’ umiltà generosa tacque 
e glorie , che accompagnala aveano l’ innocente sua 
vita operosa , per fargli solo ridire ciò che morendo 
obbliar non poteva con salutevole timore. E non ba- 
stava alla illibata coscienza il consolante ricordo delle 
sue buone opre ? No ; che i doveri per lui eran mag- 
giori , e paventando di non averli tulli santamente a- 
dempiuti , le altrui preghiere impegnar volle a sup- 
plir le mancanze « Qui giace Minucci Arcivescovo : 
pregate per iui. L’ Anima grande al Ciel volò , lo 
spero, c vi fu portala su l’ali della piii generosa u- 
millà; gl’ insegnò ella a temere, ma 1 innalzava frat- 
tanto , e lo scortò sino all’ eternali porle, ov’ ella ar- 
restasi per ammirar di fuori i trionfi di amore. Quag- 
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giù tornata per narrarci saio 1 virtuosi ascondi menti 
del buon Pastore , alme» potesse delincarne anco la 
gloria ! Ma nuli’ altro dicendo, che « Pregate per 
lui » i consigli asconde della Diviniti» , e pone in vi- 
sta la fralezza umana. Che si preghi per lui? fi pregò 
vivente la vedova desolata , e trovò pronto contorto 
e larghi Avvenimenti; noi piagnerà ella perduto? non 

f regherà per lui? Alza dogli sa al Ciel le mani , c 
0 stanca , vorrei dir , col grido , perchè risponda al- 
fine , che lo accolse in pace. L’innocente pupilla in 
lui rinvenne un miglior Padre di quello , che nella 
infanzia sua pianse estinto ; non pregherà per lui ! 
Crede scarsi tributo quel delle lagrime, che versa su 
l’onorato Avello, se non vi unisce le più calde pre- 
ghiere, perchè riporti il premio delle sue beneficen- 
ze. Preglieran per lui quegl’ infelici tìgli di colpa , 
che venuti a luce , e abbandonati dalla barbarie dei 
genitori , ebbero asilo e vitto educatore , ed arti dai 
provvidi disponimenti di sì buon padre , che padre 
esser volea di tutti. Pregherà per lui il povero , l’ af- 
flitto , e la turba immensa de’ beneficati , se ingrati- 
tudin rea non cancella il ricordo de’ benefizj , e rav- 
veduti pregheran per lui sino i colpevoli, che gua- 
dagnar non potè colla dolcezza, e ammolli colla giu- 
stizia: librar sapea su giusta lance i delitti c le pene, 
e facea a tempo tacer gli effetti del cuore per dar 
luogo al rigor delle leggi: le avran altri deluse, ma 
non egli , che n’ era scrupoloso custode , e nelle gra- 
zie istcsse cbiedea prima consiglio, se accordarle pc- 
tea senza ingiustizia. Ergansi dunque nel cospetto di 
Dio, quale odorosa nube di gradito incenso, le ora- 
zioni di tutti; le richiede l’umiltà virtuosa dell’ Ar- 
civescovo Min ucci; abbia questo tributo di riconoscenza 
e di amore: l’ebbe, l’avrà, m’interrompe la gradita 
voce , clic mi scosse, e mi condusse al Tempio: in tutti 
vive la memoria del buon Padre perduto , e il pre- 
gar per lui è divenuto gara. S’ umil vietò di alzargli 
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un monumento in marmo, o in bronzo , l’hanno essi 
più stabilmente eretto e scolpito ne’ cuori. Credimi , 
Evasio : l’ ho impresso io primo in cuore : vi pompeg- 
giano intorno le virtù più belle ; e Prudenza , e Bon- 
tà, e Giustizia per se volean l’onore del posto più 
luminoso, ma Sapienza P ha vinta, e la distingue il 
motto : Jnjinitus thesaurus est omnibus , quo qui usi 
sunt, participes facti sunt amicitiae Dei propter di- 
sciplinae dona commendati . Lasciami qui a meditarvi 
sopra per istruirmi salutevolmente ; e tu , voce sono- 
ra , esci più lieta , a se finor dolente ne piangesti la 
morte , cantane i trionfi. 
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Pìgrtialion colla sua donna viva 

PETRARCA. V 







Digitized by Google 





i 8 g 




-V, /. v, 

<•< ' • ‘ • <v ‘ ’ V 


Alme , che Amor fuggite , ah noi credete ; • 

Ncn è si fìer , com’ altri dice Amore : -ì ■/ 

Spesso gli egri pensieri ei tuffa in Lete , t 


Fa spesso con pietà bello il rigore : : ' w 

Nè indarno a lui salì d’ un cor devoto < > , U 4 r ' • 
Pel liquido sentier il prego e ’1 voto.,> » 

• ♦ J . :• V . ‘ .V* ■ • %i. vjl 

Che all’ altrui pianto ei rida empio fanciullo , 1 
Favole son , che canticchiar solea ',1 . 1 

Al querul bambin gioco e trastullo y 
In rauco suon la vecchiarella Achea : 

11 vero io canto : alme che amor fuggite , j, 
L’alte di Pigmahon venture udite, -, 't 

■ f K *‘ È*** Ùfc, 

Nell’Isola selvosa, ove primiero 1,. 

Ebbe Tempio la Dea figlia dell’ onde, , , % 
Schiavo di nozze, Re d’augusto Impero . " r 

Traea Pigmalione ore gioconde : 

Raro destino , onde gli Dei son parchi 
Ai Grandi della Terra ed ai Monarchi 


All’ arti belle ed alle Muse caro ■ > 

Scioglica sovente arminiosi carmi; # 

Sovente armata di'fabrile acciaro . > 

Sten dea la destra ad animare i marmi: 

Età felice allor , che Tarli belle ;».•* ^ 

Scdeàno accanto ai Re hhcre ancelle ! e •. , *,' r 
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Già dal dolio scarpcl ben celilo e cento 
Vita avean Semidei , Numi , ed Eroi : 

D’ ingegno c d’ arte più pentii portento , 

Sebbeu Fidia rilórni , aver non puoi : 

Sol la favella in essi , altro non chiedi , 

Nè chiedi questo pur , se al ciglio credi. 

Spirar vedresti per le aurate sale ' \ 

In pario niarmo effigiato Alcide : 

Qui la belva Nernca fremendo assale , 

Là presso a Jole pargoleggia e ride : 

E miri , in lui che Lingue , c in lei che sprezza 
Avvilito il valor dalla bellezza. ; v - ' 


Adon non lunge dall’ irsuta fera 
Trafitto vedi tra la polve e il sangue : 

La bella Dea , che pur nel duol tal era , 
Pallida giace sul bel corpo esangue • 
Pallida sì , che non sai dir di dui , 

Se più di senso ella sia priva , o lui. 


• ■ r 'r * 
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Qui lo spumante mar geme diviso 
Da Giove per amor converso in toro ; 

Di tema , di dolor dipinto il viso 
Fa oltraggio Europa al manto, al bel crin d’oro. 
La segue al volo , e per 1’ ondoso corso 
Piange al toro divin Cupido il dorso. 

Quinci Atteon della ramosi fronte > 

Stupisce al peso, e tra i boschi s’ intrica ■:*> 

Diana quindi al mal guardato fonte 
Ratto s * invola timida -e pudica : -• ì • * 

Treman le Ninfe , e inferociti i cani 
Il cangiato Signor squarciano in brani. 

* ’ ' 7 * }■■ • >.y ' **• - * ' 

Ma in un angolo Amor la non più cista v 
Diva conduce a Endimionc in' bràccio : . ' 
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Scotesi il bel Garzon , trema , contrasta , 

E se dissolve dall’ignoto impaccio: 

Egli fogge: ella segue: alfin ripeso 
Offre ad ambo un medesimo antro uasccs'. 

Ma tra 1’ opre più care c più pregiate 
Splendeva una trilustre donzeUctta , 

In cui d’alta virtù, d’alta beltate 
Finse Pigmrilion l’ idea perfètta ; 

Onde dall’ arte in lei vinta natura 
La più tarda ammirasse età veptura. 


‘9 1 


e 
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Siccome a colorir vivace c vera - ■ 

La bella, ond’ Ilio giacque ingombro al suolo, 
Ogni grazia involò più lusinghiera t ,f •> 

Zeusi di Ninfe al più leggiadro stuolo, 

E strinse in una con mirabil arte 
Quanti pregi Natura in molte ha spatte. 

Tal qne’ tesori , ond’ ò tua man sì parca 
Alle leniinee brame, e Nume arciere, 

Ape ingegnosa lo Scultor Monarca 
Raccòglie nell’ archetipo pensiero : 

Poi li mesce , compone , accorda , c in una 
Vergine incomparabile gli aduna. i » 

.r -• : ' \ ' ’ ' . . • ' d '■* u - V' 

Di Glori le sembianze Attiche imita , .*■ 

?’ Egle il sen colmo il degradante busto : 

Il ritondclto braccio e la tornita 

Alan fura a Nice , a Dori il piede angusto : 

Ali s’ ei, Kraiuor gentil , Te allor volta. 
Qualche nuova beltà fórse apprendea ! 

. K , ' *, ^ v * * ’ / ,.v i a" 

L’ acciar , la destra in sì bell’ opra affanna,* 
Nè, per quanto l’ affanni , o manca o cede ^ 

A lei. viciii 1 ore fugaci inganna , 

Presso lei resta il cor, se parte il piede -, 


-u-, 

■ . » , 

,;V : 


r V. 
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L’ ha ognor sugli occhi il di : sogna , se dorme , 
Del simulacro suo l’ uniche forme. 

Giura , che nè il Pastor giudice in Ida , 

Nè mirò Giove in Ciel sì care membra : 

Fargli , che dolce parli e dolce rida , ‘ 1 ' 

E viva carne di toccar gli sembra , 

Ma lieve tocca, e colle dita estreme, ‘ - 
Che d’ appannar la nivea pelle ei teme. 

Or qual scn di diaspro , o d’ adamante 
Non vinceran d’ Amor l’ ignee quadrella. 

Se con un fìnto c gelido sembiante 
Domar può un’alma al nume suo rubella , 

Se da due sculte ei può mute pupille ■ 

Destare irrisislihili faville? < . 

... : ■ , . . . ; . 

Fiamma vedesti, che scintilla appena 
E già stride , e divampa , e 1’ esca adugge ? 

Tal cupidineo fuoco in ogni vena 

Pig inaitene invade , e 1’ arde , e il sugge.. 

Misero! dove siMJo ora i tuoi vanti , 

O sprezzator di non amante amanti ? 

, • .. / . . *'.v * » -, * 

Dov’ è 1’ ardir , che il Dio bendato e il telo 
E il roseo laccio a disfidar ti spinse? 

U’ i precetti severi •, e il duro gelo , 

Che triplicato al sen Sofia ti cinse ? 

» Dov’ e tua libertà , dov’ è tuo core? 

Ah ! te l’ han tolto un' simulacro , c Amore. 

- * •-> .. ‘ v „ ■- ; _ 

Come fanciul , se in terso vetro accolto 
Simile a se vago fanciul rimira , 

A lui le mani stende , e gli atti c 3 volto 
Con lui compone , e lacrima , e s’ adira , 

E verace piacer , verace affanno 
Traendo va dal non inteso inganno : 
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Tal in sua dolce illusione assorto 
L’ irrequieto Re la cara imago 
Vagheggia e in lei s’ aflissa , e a lei conforto 
Chiede , che sola il può far lieto e pago ; 

O mio primo pcnsier , dice , che sci 
Degna d’ innamorar Uomini e Dei , 

, * V * • * ; ’ - * r » 

Perchè schiava così ? Perchè ritrosa 
A me un sol hacio , un motto solo involi ? 
Perchè al tuo fido Re neghi , o vezzosa , 

Un raggio di quegli occhi al mondo soli ? 
Deh se , come sci bella } al par sei pia , 

Deh movati a pietà la pena mia ! 


> 


Troppo di te minor , ben solo , è un regno 
aV un . amo re g a l > Dea del mio core ; 

Ma gl immortali ancor ' non hanno a sdegno 
1 voti di mortale adoratore: 

Chè se al tuo piè sol reco un core , un trono 
Nfuel , che posso donar , tutto ti dono. 

t> • . $ J 

roi , come suolsi a vergine innocente 
Augei le reca variopinti , e fiori , 

U in ammanto di perle e d’or lucente 
Vela del scn del fianco i dolci avori, 

U 1 orecchie e le dita orna di gemme 
i anto primier dell’ Eritree maremme. 

Era quel dì , che della Dea piò bella 
1 sacri conducea riti festosi : 

Avvinto il crin di pallida mortella , 
Alternando alle danze inni amorosi, 

Venian. su PP Hci ^ tempio in folte squadre 
tJiovam vaghi e vergici leggiadre. 

Sovra un letto di gigli all’ara innante 
tan le colombe in roseo laccio attorte : 


1 
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Già l>r sul collo lucido cangiante 
Dalla feminea man pende la morte : 

Stride 1’ araba gomma , ,c in questi modi 

All’ invocata Dèa suonati le lodi : 

> 4 

' * * X 

O naia dalle spume dell’ Oceano , 

Che in Pafo , in Gnido , in Ainatunta domini, 

O tu , per cui le nostre alme si beano , 

O de’ Numi piacer , piacer degli uomini : v ' 

0 madre bella delle cure tenere , - ■ ' 

Ascolta i voti nostri , Egioca V mere. 

Del giovin anno al ritorno s’ abbellano 
Per te , gran Dea , le collinette roride : 

Per te punte d’ amor V agne saltellano 
Scherzosamente per le valli floride , . . - 

E al molle rezza cT arboscello ombrifero 
Baciari le fonti il margine odorifero. 

Dove i tuoi sguardi vividi lampeggiano , 

Rapidi r austro e V aquiion seti friggono , 

E i venticelli tepidi volteggiano 

Sui gioghi al] >e stri, e i duri geli struggono , 

Che già precipitando si dividono 

1 campi ad allegrar, che a te sorridono- 

Per le la terra > per te 7 mare , e V etere , 

E gl’ imi alussi in dolce ardor sospirano ; 

Per te , quasi imitando il suon eli celere , 
in concorde armonia gli astri s’ aggirano ; 

Han per te moto i pupullanti germini , 

Onde niuno perisca, ognun rigermini. 

« ' é * . . •**•*'. 

y Agi placida . volgi i lami cerali 
Alla suddita gente , o Dea propizici: 

Da noi fuga gli affanni , ei giorni queruli , 

O de’ Numi c degli uomini delizia ‘ 
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O Madre bella delle cure tenere , 

Seconda i voti nostri , Egioca V enere , 

Mentre al musico suono , all! alte note 
Ondeggian le commosse aure serene , 
li e sacre a celebrar pompe dev ote 
Suppliche anch’ei Pigmalion ne viene : 

Ma tale al guardo , al portamento ei giunge , 
Che hen vedi , che Amor l’ agita e punge. 

Dunque del soglio tra il fulgor, tra.il vasto 
Pensier di regno , lian cupi affanni albergo ? 
Mortai superbo , a che ti giova il fasto , 

Se contro il reo destin non vale usbergo , 

Se più lieto è il Pastor, che in cor contento 
Ha reggia il prato , e suddito 1* armento ! 

Tacito e tutto in 1’ amor suo raccolto 
Abbraccia il mesto Re l’ are infiorate : 

Nè serenar può in tanta gioja il volto , 

Nè al suo martiro osa implorar pietatc: 

Pur nella Diva alfin le luci affisse 
Profondamente sospiraudo , e disse : 

O tra le Dee bellissima , se nulla 
E a te conteso dal vgler del fato , 

D’ una sposa, alla mia sculta fanciulla 
Simile appien , fa il mio desir beato : 

( Dir voleva in suo cor , ma non l’ ardìo : / . 
Venere avviva il simulacro mio. ) 

v ' . . i * . 

Ma 1’ arcano pregar sgombro di velo 
Vede l’aurea Ciprigna , e sen compiace: 

Gli azzurri lumi , onde s’ abbuila il cielo , 

Al Prence inchina , e fausto al voto audace 
L’ arbitro dagli Eterni amabil viso 
Lampeggiò del più bel d’ ogni sorriso. 
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Tre volte intanto di un fulgor di croco 
Il vaporoso intorno , aere s’ accese : 1 
Lambì tre volle 1’ are il sacro foco , 
li acuminato alla sua sfera ascese : 

Dolce raggio di speme al Re nel petto 
Sorge, e rapido torna al conscio tetto. 

Su nube , che in candor vince l’ argento , 
Allor presso alla madre Amor sedea : 

L’ arco gemmato degli Dei spavento 
Nella destra infallibile stringea : 

CingeanJo il Riso , il Gioco , e le seguaci 
« Dolci ire , dolci sdegni , e dolci paci. 

Figlio , mia cura é vanto , udisti i pricghi , 
Venere disse , del Reale Amante,,? 

Vanne , e in volto il baciò, nulla si neghi, 
Figlio , a sì nuovo affetto e sì costante : 

Va , il tuo quadrel senta la statua , e sia 
Il portento gentil tua gloria e mia. 

Per far di suo poter l’ ultime prove 
Alla reggia spiegò Cupido il volo: •' - 

Agile più dell'aquila di Giove, 

Giunger, scoccar, colpir è un punto solo. 
Passa la freccia il marmo , e alla ferita ' 
Compagna vicn ( strano ad udir! ) la vita. 

Già vive il Simulacro : in ogni vena 
Dal cor valica il sangue , e toma al core , 

E i sensi desta , di piacer , di pena 
Prima cagion , lo spirto ammiratore : 

Nascon le idee non ben distinte ancora , 
Come-in nubilo del dubbiosa aurora. 

Già il vel , per cui l’ imitator scarpello 
AH’ arie diè della natura il vanto , 
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5’ ammorbidisce , spiegasi , ed il bello 
Cela di lei non menzognero ammanto : 

E il crine , or ora in dura pietra scollo , 

S’ increspa in onde , e lucica disciolto. 

•• • ' • J • 1 i 

Di cerulo fulgor già brilla il ciglio , 

Che il primo avido bee lume diurno; 

Lieve lieve di rosa un bel vermiglio 
Il sen nascente infiora e il viso eburno : 

Snodasi il braccio , che agli amplessi invila 
L’ innamorato autor della sua vita. 

Qual se in notte d’està dal pingue solco 
Di fiamme scintillò vampo improvviso , 

La strana luce il semplice bifolco 
Guatando stassi istupidite e fiso , 

E , mentre in mille dubbj assorto ondeggia , 
Non sa ben , s’egli sogna , o se vaneggia : 

Tal Pigmalion restò ; non sa , se finge 
Fervido immaginar emulo al vero: 

Pur corre ad abbracciarla , e , mentre ci stringe 
Simil di maggio a ventolin leggiero 
Un molle fiato , un sospirar languente 
Del labbro , che s’ imporpora , trasente : 

Dunque tu vivi? ei grida : e al collo intanto 
Le fa de’ bracci suoi dolce catena : 

Spunta sul ciglio della gioja il pianto ; 

Tanto è il piacer T che ne respira appena : 

In mille vezzi e mille ei lo diffonde , 

E il pianto e i vezzi e il favellar confonde : 

Spesso si scosta , e intorno a lei vaneggia 
Mormorando tra se tenere note; 

Spesso nel sen , che palpita e colmeggia 
Si lancia a vagheggiar seno occhi c gote. 


1 al d’ Ibla sulla florida pendice 

L’ ape s’ aggira , e il biondo succo elice. 

Scendean frattanto del piacer forieri 
Al talamo regai i furti audaci , 

E s’ ascondean tra i candidi origlieri 
Gl’ irrequieti amplessi , e gl’ ignei baci : 
Imen sorrise , e colla fronte china 
Chiuse Verginità l’ aurea cortina. 


FINE. 
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